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						    CARLENE THOMPSON LEI NON TORNERÀ (If She Should Die, 2004) A Pamela Gray Ahearn, per anni di consigli e incoraggiamenti Ringrazio Russell Crump, Kelsey Thaler Brown, Jennifer Weis e Keith Biggs. Grazie anche a Rhiannon, rimasta seduta sullo schienale della mia sedia dall'inizio alla fine del romanzo. PROLOGO Il suo nome era Dara. Eve, la madre, sosteneva di aver capito subito, guardando la bimba per la prima volta un paio di minuti dopo la nascita, che sarebbe stata daring, una temeraria. Il padre avrebbe voluto chiamarla Angelina, ma Eve sapeva già che la bambina era tutt'altro che un angelo e alla fine l'aveva spuntata. Ora Dara Prince, appollaiata sul parapetto del ponte di legno mezzo marcio che attraversava Crescent Creek, guardava la Luna Nera. In uno dei suoi rari momenti di pazienza aveva tentato di spiegare a Jeremy, il fratello acquisito, che secondo i principi della Wicca, quando c'è la luna nuova due volte nel corso dello stesso mese, la seconda luna nuova si chiama Luna Nera ed è considerata più potente della prima. Benché Jeremy avesse annuito e sorriso, Dara dubitava che avesse capito. A diciassette anni, il suo quoziente d'intelligenza arrivava a malapena a 70. La gente diceva che emotivamente e intellettualmente era paragonabile a un ragazzo di undici o dodici anni, anche se una tale affermazione era opinabile. In realtà, Jeremy non si comportava come un ragazzo di quell'età. Dara non comprendeva in cosa consistesse esattamente il suo handicap e del resto poco gliene importava. Sapeva solo che il fratellastro non era normale. Appollaiata sul parapetto. Dara beveva vodka da una fiaschetta che si era portata da casa e intanto pensava con rammarico al fatto che il padre
 
 fosse stato nominato tutore di Jeremy e Christine, la sorella maggiore, quando i loro genitori erano morti in un incidente aereo, quattro anni prima. Jeremy la metteva in imbarazzo, anche perché Dara temeva che la gente pensasse che fossero fratelli veri. In ogni modo non aveva certo la sindrome di Down. Di solito quelle persone avevano la testa di una forma strana e tenevano la bocca sempre aperta. Jeremy invece era un bellissimo ragazzo. Somigliava a Brad Pitt, ma era più alto e muscoloso. A Dara capitava spesso di pensare che il Creatore gli aveva proprio fatto un bello scherzo, perché Jeremy era alto, bello, forte, simpatico e tonto. Certo che Dio era una sagoma, uno cui piacevano le burle. Peccato che ci andassero sempre di mezzo gli uomini. Christine invece, la sorella maggiore di Jeremy, non era affatto uno scherzo della natura. Aveva ventun anni e non era bella come Dara, ma in compenso era più in gamba, perlomeno nelle questioni intellettuali. La gente l'ammirava per la sua maturità, il suo atteggiamento, il suo senso di responsabilità. Gli insegnanti le volevano bene, pensò Dara con acredine: Christine non doveva aver mai preso un brutto voto a scuola nella sua vita. «Anche se a me non è mai importato un accidente dei voti» disse con la voce un po' alterata dall'alcol, rivolgendosi a Rhiannon, la sua gatta nera che teneva in grembo. «Se un insegnante ti prende in simpatia, ti mette dei bei voti anche se non li meriti e tutti fanno salti di gioia. Eppure potresti aver copiato il compito da cima a fondo.» Dara bevve un altro sorso di vodka, rovesciò la testa all'indietro e osservò la luna. Le piaceva guardarsi allo specchio alla luce del sole, ma la notte era il suo momento preferito. Le notti erano dolci, carezzevoli, accattivanti, piene di magia. Quella sera se l'era goduta ammirando le stelle e la Luna Nera, ascoltando i dolci suoni della primavera. Rhiannon le si strofinò contro. Dara le fece una carezza e la sentì arcuare la schiena; poi si alzò e prese il lettore CD. Il ponte su Crescent Creek era lontano dalle case, perciò si poteva ascoltare la musica a tutto volume senza disturbare nessuno. Non che la cosa la preoccupasse, ma non voleva essere sorpresa alle undici di sera nel suo posto segreto, quando sarebbe dovuta essere a un corso di letteratura inglese che si era rivelato un fallimento. Infilò un CD nel lettore e le note di Rhiannon, cantata da Stevie Nicks dei Fleetwood Mac, ruppero il silenzio della notte. Dara aveva scelto la versione più recente, quella con l'introduzione al pianoforte. Era il suo pezzo preferito e non si stancava mai di ascoltarlo. L'oscurità e la sensazione di calore dovuta alla vodka la rilassarono. A
 
 un tratto iniziò a ballare alla luce della luna, gli occhi chiusi e i capelli ondeggianti. Lasciata sola, Rhiannon salì sul ramo di un albero e rimase a guardarla dall'alto con i suoi grandi occhi gialli, la coda arrotolata sulle zampe. Dara si abbandonò alla musica, passandosi le mani tra i capelli morbidi come seta e guardando la luna. Non esisteva altro luogo dove si sentisse così libera, e per questo l'amava. C'era qualcosa di mistico nell'aria, forse perché un tempo lì vivevano gli indiani. Sulla riva opposta di Crescent Creek c'era una sorta di piccola penisola che si protendeva nell'acqua. Per oltre un secolo quella striscia di terra era stata coltivata finché, qualche anno prima, il terreno e il ponte erano stati abbandonati, la terra perché era diventata improduttiva, il ponte pericoloso e troppo costoso da riparare. In seguito un archeologo aveva ottenuto l'autorizzazione per eseguire degli scavi e una squadra si era messa all'opera. Dara aveva sempre odiato la storia, ma per qualche oscura ragione si era appassionata ai lavori degli archeologi, quando avevano riportato alla luce un villaggio anticamente abitato da indiani noti con il nome di Costruttori di Tumuli. C'era stato un periodo in cui ci andava ogni mattina e nessuno l'aveva mai cacciata. Gli uomini che lavoravano agli scavi avevano preso a benvolere la bella dodicenne, che guardava incantata i reperti ancora sporchi di terra, senza mai toccare nulla ed evitando di camminare dove non poteva; tanto più che la ragazza spesso portava loro acqua da bere e dolcetti fatti da lei. Poi un giorno era stata fatta una scoperta sensazionale: durante gli scavi avevano trovato un tumulo contenente otto scheletri, sei adulti e due bambini, tutti voltati sul fianco sinistro, ossia verso ovest, secondo il rituale di sepoltura. Quel giorno Dara si era trattenuta fin dopo il tramonto, così affascinata dal ritrovamento da non curarsi della preoccupazione del padre che, sempre preso dal suo lavoro, non aveva idea di dove la figlia avesse trascorso l'ultima settimana. In seguito, quando il padre aveva scoperto cosa faceva, le aveva proibito di tornare sul luogo degli scavi. Diceva che il ponte era insicuro, il posto frequentato da vagabondi e infestato di serpenti velenosi e moffette portatrici di rabbia. A quest'ultima affermazione Dara aveva risposto con una risata, dicendo di non aver mai sentito parlare di una moffetta che avesse attaccato l'uomo; ma era rimasta sorpresa dalla reazione del padre che, solitamente così indulgente, per poco non le aveva mollato una sberla. All'epoca Dara non si capacitava del fatto che il padre non avesse il senso dell'ironia come la madre. Successivamente era giunta alla conclusione
 
 che il ritrovamento degli scheletri l'avesse turbato e ancor più la consapevolezza di non riuscire a tenerla lontana da quel luogo che lo spaventava. Dara, al contrario, non aveva paura di nulla se non di invecchiare e di diventare brutta; ma non era certo il caso di preoccuparsene ora, a soli diciannove anni, quando aveva ancora tutta la vita davanti. La canzone era terminata. Dara stava prendendo il lettore CD per riascoltarla, quando udì un rumore e s'irrigidì. Molte volte Jeremy l'aveva seguita fin lì di notte. Non lo trattava mai bruscamente. Per quanto le seccasse ammetterlo, la sua aria indifesa e l'adorazione che gli leggeva negli occhi le impedivano di essere dura con lui; però gli aveva parlato di serpenti, di streghe e di altri orrori, nella speranza che servissero a tenerlo lontano. Purtroppo non era stato così. Jeremy insisteva spesso perché gli mostrasse il luogo dove vivevano gli indiani. Se ne sentiva attratto quasi quanto lei. La cosa peggiore era che, per dissuaderlo dal seguirla, era stata costretta ad ammettere che lei ci andava, e questo dopo aver assicurato il padre del contrario. Per fortuna Jeremy aveva mantenuto il segreto. Dara alzò la testa, vide Rhiannon guardare verso il ruscello e sentì di nuovo un rumore, come se qualche piccolo mammifero si fosse tuffato in acqua. Forse la sua presenza disturbava gli animali selvatici. Possibile che non si accorgessero che era una di loro, una creatura selvaggia, piena di energia animale intrappolata in un corpo umano? Sorrise. Stava diventando sentimentale come Christine, la sorella adottiva; con la differenza che Christine non subiva il fascino di quel luogo, anzi, lo detestava. Non era il suo ambiente. In quel momento però anche Dara si sentiva a disagio. Aveva udito un rumore apparentemente innocuo, eppure l'istinto di conservazione le faceva presagire un pericolo. Spense il lettore CD e voltò le spalle al ponte per avvicinarsi all'albero su cui Rhiannon si era rifugiata. Si chinò e raccolse l'oggetto che aveva lasciato su un sasso, una sfera di vetro in un sacchetto di velluto amaranto, appartenuta a sua madre, che un tempo aveva praticato la stregoneria tanto per divertirsi, così almeno le aveva detto. Da piccola Dara aveva avuto un po' paura della stregoneria; ma alla morte della madre aveva insistito per avere la sua sfera di cristallo. Le piaceva guardarla alla luce del sole o della luna per vederla accendersi di bagliori colorati. A volte la portava con sé come portafortuna, oppure come ricordo della madre; in quel momento però poteva servirle come arma di difesa, ammesso che ci fosse qualcosa da temere. A un tratto la paura si acuì. Negli ultimi tempi era sempre in allerta, im-
 
 paurita come non lo era mai stata. Colpa sua. Si era spinta troppo avanti in un gioco pericoloso che le era sfuggito di mano. Ora se ne pentiva, ma non sapeva come rimediare. Forse l'unica soluzione era lasciare il paese. Del resto da una settimana a quella parte non c'era più nulla che la trattenesse lì, a parte il padre, cui non aveva mai perdonato di aver sposato una donna molto più giovane di lui, a così breve distanza dalla morte della prima moglie, né che facesse da padre a Jeremy e Christine. Per quanto Dara gli volesse bene, non poteva rivolgersi a lui per chiedergli aiuto. Il padre si sarebbe infuriato, si sarebbe sentito deluso, umiliato, e non avrebbe capito. Probabilmente sarebbe arrivato a odiarla e Dara non sopportava quell'idea. Sì, meglio filarsela, pensò. Negli ultimi giorni aveva riflettuto su dove sarebbe potuta andare dopo aver prelevato diecimila dollari dal suo nutrito conto corrente, in cui aveva accumulato i soldi che le avevano regalato ogni Natale e ai compleanni. Però non era una decisione facile. Lasciare il luogo dove aveva sempre vissuto non era un passo da fare con leggerezza. D'altra parte le vibrazioni negative che avvertiva le suggerivano di andarsene subito, quella sera stessa. Aveva una paura tremenda, paura di restare e paura di andarsene. Che dilemma! Si sedette su un sasso e lasciò finalmente sgorgare le lacrime a lungo trattenute. Si era alzato il vento e minacciava di piovere. A fine marzo le piogge erano frequenti. Certi anni pioveva così tanto che Crescent Creek straripava e, pieno di euforia, correva a tuffarsi nelle acque dell'Ohio. Forse sarebbe successo anche quell'anno. Un'eventuale inondazione avrebbe portato grande eccitamento in quel tranquillo paese del West Virginia e il pensiero non la entusiasmava affatto. Rhiannon, dal ramo dell'albero, soffiò con aria minacciosa e Dara alzò la testa per guardarla. Strano, la gatta era difficile che miagolasse, non faceva quasi mai le fusa e s'infuriava ancor più raramente. Guardandosi attorno, Dara vide una figura sul sentiero che portava al ruscello, una sagoma dai contorni indistinti. «Jeremy!» gridò, in preda al panico. Quella sera era decisamente nervosa. A differenza del solito, la vodka non l'aveva aiutata a rilassarsi. A parte Jeremy, l'unica persona che bazzicasse da quelle parti era Streak Archer, un eccentrico amico del padre, che faceva jogging di sera e solitamente la chiamava per nome prima di avvicinarsi.
 
 «Streak» provò, ma non ottenne risposta, «Christine» tentò di nuovo con voce tremante. La sorellastra non conosceva il suo nascondiglio segreto, ma forse se l'era fatto dire da Jeremy ed era venuta a cercarla perché quella sera i genitori erano fuori a cena. La figura era alta. Sì, doveva essere proprio Christine che era venuta a prenderla per riportarla a casa. La sagoma era perfettamente immobile e il suo volto irriconoscibile nell'oscurità. Finalmente una voce risuonò nel silenzio. «Dara, non ti avevo vista, nascosta sotto quell'albero.» Dara non sapeva se dovesse aver paura o sentirsi sollevata dal tono amichevole, ma si sforzò di apparire disinvolta. «Veramente non mi stavo nascondendo» replicò. «Mi ero seduta a godermi la quiete della notte, ma credo che stia per piovere. Senti come soffia il vento.» Nessuna risposta. Dara ricominciò a preoccuparsi. La persona era stranamente immobile e il tono di voce fin troppo gioviale. C'era qualcosa che non andava. «Devo tornare a casa» disse. «Possiamo fare la strada insieme.» Si chinò a raccogliere la sfera di cristallo, pensando che avrebbe potuto servirle per difendersi e che comunque, essendo appartenuta a sua madre, l'avrebbe protetta in caso di necessità. Dopo essersi rialzata, fece qualche passo avanti. Le tremavano le mani. Si chiedeva se fosse davvero in pericolo, oppure se le sue paure fossero da attribuire all'influenza della seconda luna nuova del mese. La gatta si drizzò sul ramo su cui si era appollaiata, agitò la coda e inarcò la schiena. Aveva gli occhi stretti come due fessure e gli orecchi appiattiti contro la testa. Venti minuti dopo, mentre le prime gocce di pioggia si mescolavano all'acqua già quasi straripante di Crescent Creek, la gatta si avviò con andatura altera sul ponte. Teneva ancora gli orecchi appiattiti e aveva il pelo ritto sulla schiena. A ogni passo le sue zampe lasciavano tracce insanguinate sul terreno, mentre le note acute di Rhiannon si diffondevano nella notte, per poi innalzarsi verso la Luna Nera. 1 Tre anni dopo Christine Ireland stava tentando faticosamente di allacciare il bracciale d'argento e granati al polso grassoccio della cliente. Ci riuscì, ma il risultato non era entusiasmante. «Wilma» disse «è un bel braccialetto, ma credo che per lei ci vorrebbe una misura più grande.»
 
 Wilma Archer scoppiò a ridere. «Oh, Christine, forse non ti ho detto che è un regalo per mia nipote, per il diploma che prenderà tra un paio di mesi. Santo cielo, se lo portassi io anche solo per un giorno, alla fine dovrebbero amputarmi la mano.» Christine tirò un sospiro di sollievo e sorrise. Capitava spesso che le clienti della Prince Jewelry si ostinassero a infilarsi bracciali e anelli troppo piccoli per loro e si offendessero se la commessa consigliava di prendere una misura più grande. In ogni modo Christine conosceva Wilma Archer da diversi anni e sapeva che non era il tipo da perdersi in simili stupidaggini. «È sicura di non volerlo d'oro?» domandò, togliendole il bracciale. «Certo che lo preferirei, magari anche con qualche brillante, ma mi costerebbe il triplo e siccome mia nipote dorme in camerata con altre ragazze, qualcuno potrebbe rubarglielo.» «Alloggia all'università?» domandò Christine, mentre sistemava il braccialetto in un astuccio blu con il coperchio decorato da una corona d'oro, il logo della Prince Jewelry. «Credevo che fosse al college.» «Avrebbe voluto andare a Princeton, come Brooke Shields, ma i suoi voti erano troppo bassi, perciò ha dovuto accontentarsi della Winston University. Poco male, è una buona scuola.» «Ci ho studiato anch'io.» «E ti sei laureata con il massimo dei voti, cosa che a mia nipote non capiterà di certo. E poi tu hai avuto il buonsenso di non andare via di casa» aggiunse. «Ai suoi genitori costerà un occhio della testa mantenerla al campus dell'università, pensando che abita a quindici minuti di distanza.» Wilma sospirò. «Be', comunque dubito che resisterà più di un anno; casomai riuscisse miracolosamente a laurearsi, le regalerò bracciale, anello e orecchini d'oro con granati e brillanti.» «Dovrebbe essere un incentivo sufficiente a farle prendere la laurea» commentò Christine ridendo. «Lo spero, ma ci credo poco.» Wilma Archer si guardò attorno. «Mio marito ha acquistato in questo negozio l'anello di fidanzamento, quando c'era ancora il vecchio signor Prince. Il vecchio signor Prince» ripeté con enfasi, alzando gli occhi al cielo. «Era più giovane di me ora, eppure all'epoca mi sembrava vecchissimo. Era anche molto serio, e quando qualcuno acquistava qualcosa, sembrava fosse per lui l'evento più importante della settimana. Con il suo modo di fare, pareva che quell'anello con qualche scheggia di diamante fosse un gioiello della corona. Peccato che Ames non
 
 abbia voluto saperne della gioielleria. Il signor Prince ci teneva tanto che l'attività continuasse di generazione in generazione. Meno male che almeno Ames non ha venduto il negozio.» «La sua grande passione è la legge, Wilma» replicò Christine «ed è riuscito a farsi un nome in una città di 35.000 abitanti. Dev'essere davvero in gamba.» «È anche un buon tutore, oltre che un bravo avvocato?» «Certo, lo sa bene anche lei. Ogni giorno che passa gli sono grata per essersi preso cura di me e di mio fratello.» Christine ricordava bene quando, a diciassette anni, a un tratto le era crollato il mondo addosso, nella sala d'attesa dell'ospedale dove lei e il fratello erano rimasti per cinque ore. Ames, con aria grave e sguardo compassionevole, li aveva informati che entrambi i genitori erano morti dopo che il piccolo aereo da turismo di proprietà del padre era precipitato. Jeremy si era messo a piangere in tono sommesso. Straziata dal dolore, Christine gli aveva fatto appoggiare la testa sulla sua spalla, ben sapendo che da quel giorno in poi le sarebbe toccata la responsabilità di un fratello disabile. Avrebbe dovuto evitare che fosse spazzato via da un sistema che l'avrebbe annientato per mancanza di attenzioni e d'amore. «Non so proprio come avremmo fatto senza di lui» riprese. «Non per autocommiserarmi, ma i pochi parenti che avevamo non volevano saperne di noi.» In realtà era di Jeremy che non volevano occuparsi, benché lei e il fratello fossero entrati in possesso di una cospicua eredità. «Che vergogna!» esclamò Wilma. «La famiglia è la cosa più importante. Sì, la più importante» ribadì. «A volte mi lamento, ma voglio bene a tutti i miei.» «Anche se tendono a sperperare i soldi?» «Nonostante i loro difetti» rispose Wilma sorridendo. Christine rise. «È bello sentirti ridere, figliola. Dovresti farlo più spesso. Una bella ragazza come te... Somigli molto ad Ames Prince, più di quanto gli assomigliasse la figlia, sensibile come sei e con il tuo senso della responsabilità.» Bel complimento, pensò Christine. Dara Prince era un tipo appariscente, una bomba sexy sempre ben vestita e con i tacchi alti; lei invece era scialba e si vestiva come una collegiale. Wilma sorrise, dandole una leggera pacca sulla mano. «Oh, tesoro, dovresti vedere la tua faccia. Stai pensando che avresti preferito assomigliare a Dara, vero?» Christine si sentì avvampare. «Be', Dara era una ragazza piacevole, di-
 
 vertente.» «È vero, ma non si può scherzare sempre. In certi momenti occorre essere seri.» Un'ombra di tristezza velò il suo sguardo. «Forse un giorno avrebbe imparato che la vita non è un gioco.» «Strano che non l'abbia scoperto dopo la morte della madre» osservò Christine. «È vero, la morte di Eve ha sortito l'effetto opposto. Dara era diventata incontenibile. Forse Ames la viziava troppo.» Scosse la testa. «Basta con le malinconie.» «Sì, è meglio. Vuole una confezione regalo?» «No, cara. Non mi piace quella carta con i disegni chiassosi che Ames usa da anni. Non capisco perché non si decide a cambiarla.» «Perché l'aveva scelta Eve. Per essere sincera, non piace neanche a me. Almeno la metà dei clienti non la vogliono, ma non mi va di seccare Ames per una simile sciocchezza.» «Stai scherzando? Sei tu che mandi avanti il negozio. Dovrebbe darti retta, anche se so bene che è un testone. Gliene parlerò io. Ho una certa influenza su di lui, a volte.» «Diciamo quasi sempre.» Wilma non riuscì a mascherare un sorrisetto soddisfatto. «Dov'è Jeremy?» domandò. «Nel retro. Sta lavorando.» «Chi avrebbe mai immaginato che il ragazzo avesse un simile talento nel disegnare gioielli?» «È vero» convenne Christine. «Nessuno ha mai avuto particolare estro e creatività nella nostra famiglia.» Sentendo aprirsi la porta, le due donne si voltarono. Entrò un uomo alto con l'impermeabile e un ombrello nero. Christine rimase con il fiato sospeso, vedendolo scuotere energicamente l'ombrello e schizzare d'acqua la moquette grigio chiaro e il rivestimento di seta azzurra di una sedia. «Ames Prince» tuonò Wilma mentre l'uomo attraversava il negozio «anche se sei il proprietario, dovresti mostrare più rispetto per le cose che ti stanno intorno. Pulisciti i piedi sullo zerbino, metti l'ombrello nel portaombrelli e appendi quell'impermeabile sgocciolante.» Christine si sforzò di non ridere, notando l'espressione dell'aristocratico Ames Prince mentre guardava Wilma Archer, per poi fare esattamente ciò che lei gli aveva chiesto. «Così va bene?» domandò infine senza traccia di animosità.
 
 «Perfetto. Sono sicura che Christine l'apprezza molto. Ha lavorato sodo per sistemare il negozio, l'anno scorso, e i risultati si vedono. Non ti permetterò di rovinare tutto con la tua disattenzione.» «Agli ordini» replicò Ames, docile, guardandola con aria divertita. Erano ben poche le persone che potevano rivolgersi a lui con quel tono; ma quando Ames era piccolo, figlio unico di un padre che dava poca confidenza e di una madre che stava morendo lentamente di sclerosi multipla, Wilma Archer l'aveva ospitato in casa sua e l'aveva trattato come uno dei suoi quattro figli. Ames aveva trascorso più tempo con gli Archer che con il padre ed era stato così anche dopo la morte della mamma, scomparsa quando lui aveva dieci anni. «Che ci fai in giro con questo tempaccio?» domandò Ames. «Oggi è il quarto giorno che piove. Se non uscivo di casa, credo che sarei impazzita. A parte il fatto che, da domani in poi, muoversi in città potrebbe essere pericoloso.» «È vero» convenne Ames. «Il fiume è arrivato a meno di un metro dall'argine. Probabilmente tra poco inizieranno a mettere i sacchi di sabbia.» Guardò Christine. «Jeremy potrebbe dare una mano, vero?» «Sì» rispose, irritata dal fatto che Ames si comportasse come se Jeremy dimostrasse dodici anni anche fisicamente e non solo mentalmente. «È troppo pericoloso per lui» ci ripensò Ames. «Potrebbe cadere nel fiume e annegare.» «Sa nuotare bene» replicò Christine. «La corrente è molto forte, potrebbe spaventarsi.» Wilma guardò Christine e alzò gli occhi al cielo. Ames era diventato iperprotettivo con Jeremy, soprattutto da quando, tre anni prima, era scomparsa la figlia Dara. Non erano stati trovati indizi che consentissero di far luce sulla vicenda. A quanto se ne sapeva, era semplicemente scappata di casa. Del resto aveva minacciato più volte di farlo e molte sue cose erano scomparse; ma Christine sapeva che la possibilità che la figlia fosse morta tormentava costantemente Ames. I suoi capelli castani spruzzati di grigio erano umidi e perciò si notava più che mai che da due anni a quella parte si erano diradati. Piccole rughe erano comparse sotto gli occhi grigi e intorno alla bocca. Il dispiacere per la scomparsa della figlia lo aveva visibilmente segnato, anche se Ames non ne parlava mai, preferendo tenere per sé i suoi sentimenti. «Oggi gli affari vanno a rilento?» domandò a Christine. «Sono le quattro e Wilma è la quinta cliente.»
 
 «Quasi non vale la pena di aprire il negozio» osservò Ames, aggrottando la fronte. «Ti ringrazio per quello che hai detto» ribatté Wilma. «Dunque non vale la pena di aprire il negozio per me?» «Scusami se sono stato scortese» replicò Ames. «Per te sarei disposto a lasciare il negozio aperto tutto il giorno; ma oggi forse è meglio andare a casa presto, e domani apriremo alle dieci invece che alle nove.» «Bene» interloquì Christine «così avrò il tempo di andare in palestra prima d'iniziare a lavorare. Manco da più di una settimana.» «Voi ragazze avete la mania di dimagrire anche se non ne avete bisogno. Tu, Christine, dovresti ingrassare di cinque o sei chili. Quanto a te, Ames, dovresti prenderne il doppio. Sei troppo magro...» «Wilma» l'interruppe Ames, che non aveva voglia di ascoltare la predica «temo che il tragitto per tornare a casa sarà tutt'altro che piacevole. Piove a dirotto e c'è il rischio di allagamento.» «Guido bene e conosco queste strade da prima che tu nascessi» ribatté Wilma, piccata. «Intende tornare a casa da sola sotto questo diluvio?» domandò Ginger Tate, la ventenne dai capelli rossi che Christine aveva assunto due mesi prima come commessa. Da circa un'ora era impegnata a lucidare un servizio d'argento molto decorato. «Non credo che sia una buona idea, signora Archer» continuò. «E se forasse una gomma?» «Sono capace di ripararla, mia cara signorina.» «Sotto la pioggia?» obiettò Ginger, scuotendo la testa. «L'acqua le entrerebbe negli occhi e così non riuscirebbe a vedere dove mette le mani. E se qualcuno la investisse, come andrebbe a finire?» «Male» rispose Wilma, seria. «Già, e per giunta il guidatore starebbe malissimo, al pensiero di aver tirato sotto una persona anziana» riprese Ginger, continuando a lucidare l'argenteria. Metteva il massimo entusiasmo in ogni cosa che faceva. «Gli resterebbe il senso di colpa per tutta la vita.» La ragazza era troppo impegnata a lavorare per accorgersi che Christine, Ames e ora anche la stessa Wilma si trattenevano a stento dal ridere. «Sì, forse sono un po' egoista» mormorò Wilma. «Non avevo preso in considerazione questa eventualità. Lei è una ragazza molto previdente, Ginger.» «Sì, è vero. Mio padre dice sempre che rifletto troppo sulle cose; ma è la mia natura, non posso farci niente.»
 
 «Spesso è un pregio» commentò Wilma. «Va bene, Ames, Ginger mi ha convinta a non correre rischi inutili. Comunque prima di tutto devo passare in chiesa a lasciare delle cose per le famiglie rimaste senza casa per via dell'inondazione. Coperte, cibo in scatola, indumenti. Da lì potete seguirmi per assicurarvi che non faccia disastri.» «Con piacere» rispose Ames «ma ora è meglio che ci muoviamo. Guidare sotto la pioggia al buio è più pericoloso che di giorno, e ci restano al massimo un paio d'ore di luce.» Christine diede a Wilma la scatola con il bracciale. Mentre Ames s'infilava l'impermeabile, la porta si aprì. Un uomo alto e snello entrò nel negozio e si fermò a guardarsi intorno. Era senza ombrello e aveva i capelli bagnati. Indossava una cerata gialla e aveva i calzoni con le caratteristiche strisce nere laterali dell'uniforme tutti fradici. «Si pulisca bene i piedi» ordinò Wilma. L'uomo si guardò le scarpe. Erano nere e lucide. «Portavo gli stivali di gomma fino a due minuti fa» replicò. «Li ho lasciati fuori della porta.» Wilma guardò con aria di disapprovazione il cappello a tesa larga che aveva in testa. «Ci hanno presentato l'anno scorso alla Sternwheel Regata» disse. «Lei è il vicesceriffo Michael Winter, vero?» «Sì, signora.» «Mi chiamo Wilma Archer. Loro sono Ames Prince e Christine Ireland.» Il poliziotto lanciò una rapida occhiata a Christine e la ragazza intuì che gli era bastata per poter descrivere con la massima precisione i capelli biondi corti, gli occhi celeste chiaro, il naso diritto punteggiato di lentiggini, la statura un po' più alta della media e la maglietta di seta bianca che indossava. Il vicesceriffo tornò a guardare Wilma. «Effettivamente ci siamo conosciuti alla regata, signora» confermò, tendendole la mano. «Era una bellissima giornata, non come questa sera.» «Mi sono divertita molto. Adoro le barche.» C'era un entusiasmo giovanile nella sua voce. Christine ripensò a qualche mese prima, quando Wilma le aveva parlato a lungo del vicesceriffo conosciuto in città, verosimilmente con un secondo fine. Le aveva detto che era giovane, bello e divorziato e che si era trasferito a Winston da Los Angeles, dove aveva fatto parte della squadra investigativa. Speriamo che non salti fuori a dire che sono single, pensò. Il desiderio di Wilma di trovarle marito l'aveva messa in imbarazzo più di una volta. Quando il poliziotto iniziò a parlare in tono
 
 professionale, Christine fu certa che non avrebbe dato modo a Wilma di perdersi in chiacchiere e quindi smise di preoccuparsi. «Devo parlarle, signor Prince» disse Winter. «Nel suo studio mi hanno detto che l'avrei trovata qui.» «Infatti» rispose Ames con disinvoltura, ma Christine captò un certo timore, forse dovuto all'espressione del vicesceriffo, forse al suo tono formale. «In che cosa posso esserle utile?» «Potremmo parlare da soli?» «Non intenderà arrestarmi per qualche crimine, spero.» «No, signor Prince. Devo soltanto comunicarle qualcosa e ritengo opportuno farlo in privato.» Deve avere a che fare con Dara, pensò Christine. Ames era impallidito di colpo. Anche lui aveva capito che la notizia riguardava la figlia e probabilmente avrebbe preferito non essere solo mentre gliela comunicavano. «Non ho segreti per la signorina Ireland e la signora Archer» dichiarò Ames, ignorando Ginger, che aveva smesso di lucidare l'argenteria e osservava la scena con gli occhi sbarrati. «Non mi tenga sulle spine, per favore.» Winter rimase un attimo in silenzio. «Signor Prince» disse finalmente «circa un'ora fa la corrente ha sospinto qualcosa sulla riva del fiume, meno di un chilometro a sud della città. Avvolto in un telo di plastica. Purtroppo non ero presente al momento del ritrovamento e perciò non ho potuto impedire che il telo venisse aperto.» Wilma guardò preoccupata Ames e vide che era immobile, come impietrito. «Conteneva un corpo femminile» riprese il vicesceriffo. «Dev'essere rimasto in acqua parecchio tempo, forse per anni» continuò Michael Winter. «È in avanzato stato di decomposizione, nonostante la plastica che lo avvolgeva. Mi addolora doverle annunciare, signor Prince, che potrebbe trattarsi del corpo di sua figlia Dara.» 2 Wilma Archer si era irrigidita, Ginger era rimasta a bocca aperta e Christine aveva una strana sensazione, come se a un tratto il sangue le fosse defluito nei piedi. Soltanto Ames Prince sembrava aver conservato il suo sangue freddo. «La ringrazio di avermelo comunicato di persona, vicesceriffo» disse «ma quella poveretta non può essere mia figlia. Ho ricevuto
 
 una sua lettera la settimana scorsa. Si trova in Arizona. A Phoenix, per essere esatti.» Le lettere, pensò Christine con sconforto. Ne arrivavano tre o quattro all'anno da quando Dara era scomparsa. Venivano sempre spedite da una località diversa ed erano scritte a macchina. Per Ames erano una consolazione, ma lei non credeva che fossero davvero di Dara. «Ho sentito dire che c'è qualche dubbio sull'autenticità di quelle lettere» replicò il vicesceriffo. «È ridicolo. Chi altri potrebbe mandarmele? Chi le ha detto che non sono di mia figlia?» «Immagino che non abbia fatto controllare le impronte digitali...» «No» rispose Ames, alzando la voce «ma conosco bene lo stile di mia figlia e anche la sua firma. Controllare le impronte digitali sarebbe una perdita di tempo. E poi ha lasciato un biglietto di commiato nella sua stanza, prima di andarsene.» «Be', non so quasi nulla di quelle lettere e del biglietto, so soltanto che sono stati rinvenuti i resti del corpo di una donna alta circa uno e sessantacinque, cioè come sua figlia, e con i capelli neri lunghi come i suoi.» «C'è un'infinità di donne con i capelli neri» osservò Ames. «E poi come si fa a capire di che colore sono, dopo che il corpo è rimasto così a lungo in acqua? Potrebbero essere capelli castani molto sporchi.» Christine si sentì male, immaginando quanto dovesse pesare ad Ames fare un'affermazione così stupida per non ammettere che il vicesceriffo aveva ragione. «Ha qualche gioiello?» domandò. «Dara portava sempre un anello con un rubino a forma di cuore circondato da brillanti.» «Non ho ancora preso visione degli oggetti ritrovati con il corpo» rispose il poliziotto. «Il signor Ames dovrà procedere alla loro identificazione, oltre a quella del corpo stesso.» «Oh, santo cielo» esclamò Wilma. «Quindi dovremo andare sul fiume per vederlo?» «No, signora» rispose Winter. «Come di consueto, il corpo è stato trasferito al laboratorio di Charleston ed è lì che il signor Prince dovrà recarsi.» «D'accordo» disse Ames in tono pacato. «Ci andrò stasera, darò un'occhiata al corpo, constaterò che non è Dara e tutto tornerà come prima. Ci vuole un'ora per arrivare a Charleston. Sarò di ritorno prima delle nove. Non è la fine del mondo.» Invece lo era, pensò Christine con il cuore gonfio. Era certa che il corpo trovato fosse quello di Dara e quella sera, guardando quanto restava di lei,
 
 Ames sarebbe stato costretto ad ammettere la terribile verità che per tre anni si era rifiutato di accettare. «Mi dispiace dover insistere» riprese il vicesceriffo in tono contrito «ma il corpo è in avanzato stato di decomposizione e perciò può darsi che lei non sia in grado d'identificarlo, anche se fosse quello di sua figlia. Probabilmente si renderà necessaria la prova del DNA e perciò avremo bisogno di qualcosa che le è appartenuto, per esempio qualche capello o un fazzoletto di carta. Ha per caso...» «Certo» lo interruppe Ames con foga. «La sua stanza è rimasta chiusa dalla sera della sua scomparsa. Ha portato via parecchie cose, quando se n'è andata. Indumenti e altri oggetti personali. Ma la spazzola è ancora sul cassettone, una bella spazzola d'argento che le aveva regalato mio padre. Ci sono dei capelli impigliati tra le setole...» Ammutolì di colpo. «Possiamo fare un salto a casa prima di andare a Charleston, così lei potrà prendere i capelli e io li porterò al laboratorio.» «Non è questa la procedura, signor Prince. Preleverò i campioni domani e li manderò subito a Charleston.» «Al diavolo la procedura!» sbottò Ames. «Non c'è bisogno di aspettare fino a domani. Prima si farà quest'esame e meglio sarà perché finalmente avrete la certezza che il corpo non è quello di mia figlia. Quanto ci vuole per avere i risultati?» «La prova del DNA non si effettua qui in West Virginia» rispose Winter. «Se ne occupa un laboratorio di Pittsburgh. Bisognerà attendere dalle quattro alle sei settimane come minimo.» «È un sacco di tempo. Strano che non si possa fare qui.» A un tratto s'illuminò in volto, come se gli fosse venuta un'idea. «Non si potrebbe esaminare la dentatura? Si risparmierebbe tempo.» «Il cadavere è senza denti, signor Prince.» «Ah, davvero? Allora potrebbe trattarsi di una persona anziana,» «No, non è così. Probabilmente sono stati tolti per evitare che potesse essere identificato e per la stessa ragione sono stati tagliati via i polpastrelli.» Christine era terrorizzata. Sperava almeno che quelle torture non fossero state inflitte alla vittima mentre era ancora viva. «Dunque, ha detto che il corpo è in avanzato stato di decomposizione» riprese Ames «poi ha aggiunto che è un corpo femminile. Come fa a saperlo?» Winter prese fiato. «Per la lunghezza dei capelli, la statura e la confor-
 
 mazione del bacino» rispose. «Molti ragazzi si fanno crescere i capelli» osservò Ames «e lei non è un medico. Che ne sa della conformazione del bacino?» «Non molto, signor Prince» ammise il vicesceriffo «ed è per questo che occorre eseguire l'autopsia.» Fece una pausa. «Direi che qui non stiamo combinando niente di buono, riusciamo solo ad allarmare le signore. Sarebbe meglio andare a Charleston, se lei è d'accordo.» «Va bene, va bene» acconsentì Ames. Chiuse gli occhi un istante. «Wilma» riprese «temo di non poterti scortare fino a casa.» «Posso farcela per conto mio, ma non voglio che tu vada fino a Charleston da solo con questa pioggia, nel tuo stato d'animo.» «Andrà tutto bene. Sono tranquillo. È soltanto un grosso equivoco e basteranno poche ore per chiarire le cose.» «Ti accompagno io, Ames» intervenne Christine, anche se in realtà ne avrebbe fatto volentieri a meno. «No, tu devi badare a Jeremy» replicò Ames «e comunque non ho bisogno di aiuto. Wilma piuttosto non mi sembra molto in forma.» «L'accompagno io a casa, signora Archer» si offrì Ginger inaspettatamente. «Oh, cara, non è necessario» mormorò Wilma, sorpresa. «La seguirò con la mia auto per assicurarmi che arrivi sana e salva. Non dovrà stare seduta in macchina con me ad ascoltare le mie chiacchiere. È questo che teme, lo so bene. Mio padre dice sempre che potrei far schizzare via gli orecchi a un elefante, per quanto parlo.» Le strizzò l'occhio e Wilma sorrise suo malgrado. Christine ebbe l'impulso di dare un bacio a Ginger. Di solito non era così sensibile come in quell'occasione. Meno male che c'era lei, pensò mentre la ragazza si allontanava con la signora Archer, visibilmente scossa e con gli occhi lucidi. Anche Ames si diresse verso la porta. «Stai tranquilla, Wilma» le raccomandò. «Quella persona non è Dara. Non può essere lei. Se mia figlia fosse morta lo saprei, non ti pare? Non è certo lei.» Dopo che se ne furono andati, Christine rimase inchiodata dietro il banco. Il vicesceriffo non si era mosso. Lo guardò, si sforzò di sorridere senza riuscirci e per la terza volta spinse i capelli dietro le orecchie, un gesto meccanico dettato dal nervosismo. Aveva le mani gelide. «Lei ne sa niente delle lettere che il signor Prince avrebbe ricevuto dalla figlia?» domandò finalmente il poliziotto.
 
 «Sì, so tutto» rispose Christine. Winter la guardò con evidente stupore e la ragazza si rese conto di non avergli spiegato che rapporti avesse con Ames. «Sono Christine Ireland. Il signor Prince era un amico dei miei genitori e si è preso cura di me e di mio fratello quando loro sono morti, sette anni fa. È il nostro tutore.» «Non vi ha adottato?» «No, ma mio fratello Jeremy, che ha vent'anni, vive tuttora con lui e con la moglie Patricia.» «Patricia Prince» mormorò Winter, sovrappensiero. «Credo di non averla mai vista. Non è la madre di Dara, vero?» «Oh no, Patricia è giovane. È la seconda moglie di Ames. Eve, la madre di Dara, è morta di cancro quando lei aveva dodici anni. Eve ha preferito stare a casa, nell'ultima settimana di vita, e Patricia le faceva da infermiera. Lei e il signor Prince si sono sposati dopo meno di un anno dalla sua morte.» «Patricia e Dara andavano d'accordo?» «Si tolleravano a vicenda» rispose Christine dopo una breve esitazione. Era una risposta evasiva e dall'espressione del poliziotto era evidente che Winter aveva capito. In realtà Patricia e Dara non si potevano vedere, e litigavano di continuo. «Lei non vive più con il signor Prince, vero?» «No, abito in Cardinal Way.» «Una bella zona, con poche case.» Christine era in imbarazzo. Si chiedeva se fosse il caso di invitarlo a sedersi, magari offrirgli un tè o un caffè; ma quella non era una visita di cortesia e non sapeva come comportarsi. «Ho appena fatto il caffè» disse. «Ha l'aria infreddolita. Ne vuole una tazza?» «Volentieri» rispose il vicesceriffo «se non è troppo disturbo. Lo bevo senza latte.» Christine andò nel retro, in quella che loro chiamavano cucina perché c'era un lavello, un forno a microonde, un bollitore per il caffè e un piccolo frigorifero. Tornò subito e fece segno a Winter di accomodarsi al tavolo dove poco prima era seduta Ginger. «Mi dispiace di non avere dolci da offrirle. Li prendiamo dal fornaio tutte le mattine, ma oggi è stata una giornata così noiosa che ce li siamo mangiati tutti. Per fortuna gli altri giorni le cose vanno meglio, altrimenti saremmo grasse come porcellini.» Winter sorrise per la prima volta. «Buono» mormorò dopo aver bevuto
 
 un sorso di caffè. «Sa dirmi qualcosa a proposito delle lettere che il signor Prince riceverebbe da Dara?» «Be', di solito sono brevi, piuttosto sbrigative, scritte su carta da lettere con un disegno di fiori o di cupidi, il genere di carta che sceglierebbe Dara. Sono scritte a macchina, tranne la D della firma, che è scritta a penna con una profusione di svolazzi.» «Dara scriveva sempre a macchina le sue lettere?» «No, odiava la macchina per scrivere. In compenso amava il suo nome. Ames dice che Eve l'aveva scelto per lei perché aveva capito, dal primo momento che l'aveva guardata, che da grande sarebbe diventata un tipo coraggioso.» «Il signor Prince ha detto che l'ultima lettera è arrivata da Phoenix, Arizona.» «Vengono sempre da una località diversa, da qualche grande città dove sarebbe impossibile rintracciarla.» «Che cosa dicono?» Christine chiuse gli occhi e si sforzò di ricordare una di quelle lettere. Da oltre un anno Ames aveva smesso di mostrargliele. «Sono piuttosto vaghe. Di solito dice che si diverte, che sta bene e che lui non ha motivo di preoccuparsi. Insomma, poche righe, benché Dara fosse una chiacchierona; ma è abbastanza normale che si parli in un modo e si scriva in un altro.» «Arrivano richieste di soldi?» «No, che io sappia.» «Allude mai a un lavoro, o a un fidanzato?» «No» rispose Christine. «E non dice mai dove vive, se in un appartamento, in una casa o in un albergo.» «Ha delle carte di credito?» «No. Aveva solo diciannove anni, ma un conto in banca piuttosto nutrito per la rendita delle obbligazioni e per i regali in denaro che riceveva da parenti e amici. Due giorni prima di andarsene ha prelevato diecimila dollari dal conto, lasciandone solo duecento, forse per tenerlo aperto.» Winter inarcò le sopracciglia. «Non riesco a immaginare che effetto fa avere tutti quei soldi a diciannove anni.» «Nemmeno io.» I genitori di Christine avevano lasciato ottocentomila dollari vincolati per lei e Jeremy, che ne avevano incassati altri centomila per l'assicurazione sulla vita. Secondo il testamento del padre, Christine sarebbe entrata in possesso del denaro solo dopo aver compiuto ventidue anni e, benché a diciannove potesse considerarsi ricca, in realtà non dispone-
 
 va di molti soldi perché Ames aveva sempre tenuto stretti i cordoni della borsa. Non aveva fatto altrettanto con Dara e, quando la figlia aveva prelevato quella grossa cifra, aveva pensato che l'avesse fatto perché le occorrevano quattrini per andarsene di casa. «Diecimila dollari dovrebbero durare un bel po'» commentò Winter. «Sì, ma certo non tre anni.» «Non pensa che Dara potrebbe essersi trovata un buon lavoro e quindi non abbia bisogno di chiedere soldi al padre?» «Se è così, perché ogni lettera arriva da un punto diverso del paese? E poi non aveva le capacità per trovarsi un lavoro ben remunerato e, se avesse sposato un uomo facoltoso, di sicuro se ne sarebbe vantata nelle sue lettere.» «Potrebbe avere un amante ricco, non le pare?» «No, si vanterebbe anche in quel caso, spacciandolo per il fidanzato per non far arrabbiare il padre. Secondo me non c'è niente che abbia un senso, in quelle lettere.» «Evidentemente lei non crede che sia Dara a mandarle. Il signor Prince invece ne è convinto?» L'espressione con cui Michael Winter guardava Christine la faceva sentire a suo agio tanto da indurla a parlare senza reticenze. Del resto non aveva nulla da nascondere, ma si chiedeva comunque se dovesse davvero fidarsi di lui, visto che non lo conosceva, o se fosse meglio essere prudente per il bene della famiglia. «Evidentemente vuole crederci» rispose. «Mentre in realtà non è convinto?» «Non lo so, non posso leggergli nel pensiero.» «Però lo conosce da anni e perciò immagino che si sia fatta un'idea di quello che gli passa per la testa.» Christine sospirò. Ames non era un uomo facile da conoscere. Pur avendo ospitato lei e il fratello in casa sua, li teneva un po' a distanza. Si comportava bene con entrambi, questo era fuori discussione. Aveva preso molto seriamente il suo ruolo di tutore, s'interessava alle loro attività, era sempre gentile e comprensivo con Jeremy e gli piaceva tenerselo accanto, soprattutto dal giorno della scomparsa di Dara, ma non assomigliava affatto a un padre e men che meno a un papà affettuoso come il loro. Christine era giunta alla conclusione che non li amava perché Dara aveva sempre monopolizzato le sue attenzioni. Quanto a lei e a Jeremy, nutrivano per lui sentimenti che non andavano oltre l'affetto e la gratitudine; ma non poteva
 
 certo raccontare queste cose a una persona conosciuta solo mezz'ora prima. «Ames vuole disperatamente credere che le lettere siano della figlia» rispose. «Credo che sia riuscito a convincersene.» «Ma non del tutto.» Christine scosse la testa. «È troppo intelligente per non accorgersi che c'è qualcosa che non va.» «È per questo che non vuole far controllare le impronte digitali, vero? Ha paura di scoprire che non è Dara a mandargliele.» «Sì, penso di sì.» «Cosa può dirmi del messaggio che ha lasciato prima di andarsene?» «Quella sera Ames ha dato un'occhiata nella stanza e ha visto solo che Dara non c'era. Nessuno è entrato in quella camera fino al giorno dopo. Il biglietto era sul cassettone. C'era scritto: "È ora che l'uccellino voli via. Non preoccupatevi".» «Era firmato?» «C'era soltanto una D.» «Dubita che sia stata Dara a scrivere il messaggio, vero?» «La calligrafia sembrava la sua, come quando era nervosa o scriveva in fretta; ma anche in quell'occasione ho trovato strano che fosse così concisa. Scappando di casa, Dara avrebbe scritto qualcosa di più melodrammatico.» «Ha mai preso in considerazione l'idea che potesse essere stata rapita?» «Ames e la polizia l'hanno pensato per un po' di tempo, però nessuno si è fatto avanti per chiedere il riscatto. Non c'erano segni di colluttazione nella stanza e neppure nel resto della casa.» «In ogni modo lei non crede che se ne sia andata di sua volontà.» «Mi sembra improbabile. Qualche volta aveva minacciato di farlo, ma solo perché le piaceva essere drammatica, come ai bambini. In realtà andarsene di casa significava doversela cavare da sola per il resto della vita con diecimila dollari. È vero, a noi sembrano un mucchio di soldi, ma per lei non era così, dal momento che li scialacquava.» Scosse la testa. «Sto farneticando. La notizia del ritrovamento del corpo mi ha scombussolata. Forse riuscirò a dire cose più sensate dopo che mi sarò calmata un po'.» S'interruppe. «Preferirei che Ames non venisse a saperlo, che le ho parlato delle lettere e del messaggio di Dara. Non ama divulgare le cose che riguardano la famiglia. Se lo scoprisse, andrebbe su tutte le furie.» «Non glielo dirò» la rassicurò Winter con un sorriso. Aveva i denti bianchi e regolari e qualche ruga d'espressione agli angoli della bocca. Christi-
 
 ne avrebbe voluto fidarsi di lui, in una simile situazione, ma la paura glielo impediva. «Vuole dell'altro caffè?» domandò. «Veramente dovrei andare, anche se non ho molta voglia di uscire di nuovo con questo tempo. È da stamattina all'alba che sono in giro.» Christine guardò fuori. Pioveva forte e il cielo era grigio. Le auto che passavano in strada spruzzavano acqua sui marciapiedi. A un tratto le si affacciò alla mente l'immagine di Dara, bella e sorridente, e le venne un nodo alla gola pensando a come doveva essere diventata dopo essere rimasta immersa per tre anni nell'acqua sporca del fiume. «Che cosa c'è?» domandò Winter. «Stavo pensando a Dara nel fiume» rispose, incrociando le braccia sul petto in un gesto di autodifesa. «Se il corpo trovato oggi è quello di Dara, com'è possibile che sia rimasto per tre anni nel fiume? Non è strano che non sia riemerso prima?» «Forse il telo di plastica si era impigliato da qualche parte, magari in una radice sommersa. Questa è la prima inondazione in tre anni. Potrebbe essere stata la forza dell'acqua a spostare il cadavere. C'è una lacerazione sul lato esterno del telo. Può anche darsi che al corpo fosse stato legato un blocco di cemento o qualcosa di pesante per tenerlo sul fondo. Lacerandosi la plastica, il cadavere è venuto a galla.» Christine era sconvolta al pensiero che il corpo di Dara si fosse decomposto nell'acqua. Restava solo da sperare che Ames avesse ragione e Dara fosse ancora viva. «Che succede? Mi sembra di avervi sentito nominare Dara.» Christine e il poliziotto alzarono la testa e videro Jeremy sulla porta del retrobottega. Più alto del vicesceriffo, aveva i capelli biondi di qualche gradazione più scuri di quelli della sorella e gli stessi occhi celesti. Era pallido e aveva un'espressione smarrita. «Vicesceriffo, questo è Jeremy, mio fratello» lo presentò Christine avvicinandosi e posandogli una mano sul braccio. «Jeremy, la polizia ha trovato il corpo di una donna. Potrebbe essere Dara, ma per il momento non si sa nulla di preciso.» «Ma potrebbe essere lei» disse Jeremy, alzando la voce. «Dara potrebbe essere morta!» Christine gli accarezzò il braccio. «Non lo sappiamo, perciò calmati e cerca di non pensarci. Probabilmente non è lei.» Guardò Winter, che osservava Jeremy con la fronte aggrottata. Evidentemente non gli era sfuggi-
 
 to il suo tono petulante, strano in un ragazzo di vent'anni. Christine si chiedeva se qualcuno lo avesse avvertito che Jeremy era mentalmente ritardato. «Voglio sapere del corpo» disse il fratello. «Non parliamone ora» replicò Christine, sforzandosi di sorridere. «Meglio farlo dopo, a casa, seduti da qualche parte.» «Non sono un bambino» insistette Jeremy. «Voglio sapere che cos'è successo. Voglio saperlo adesso.» Il poliziotto fece qualche passo avanti e gli tese la mano. «Sono il vicesceriffo Michael Winter» disse. «Lieto di conoscerti, Jeremy.» «Sono felice anch'io» rispose il ragazzo, stringendogli la mano. «Dara era una specie di sorella, ma non proprio. Suo padre è il nostro tutore.» «Me l'ha già detto Christine.» «Allora, cos'è successo?» domandò Jeremy. «Purtroppo l'inondazione ha portato a galla qualcosa di spiacevole» gli spiegò Winter. «Il corpo di una donna avvolto in un telo di plastica. Ne sappiamo ancora poco, se non che ha i capelli neri ed è alta come Dara; ma potrebbe non essere lei.» «Non basta guardare il corpo per capire se è lei?» «No, perché è rimasto troppo tempo immerso nell'acqua e perciò si sta decomponendo...» Notò la perplessità del ragazzo. «Il corpo è danneggiato, Jeremy» gli spiegò. «Nonostante il telo di plastica che lo avvolgeva, stando nell'acqua la pelle del corpo è...» «È marcita» lo prevenne il ragazzo. «È marcita fino alle ossa.» «Be', non completamente...» «Mi sento male, Christy» mormorò Jeremy. Aveva le lacrime agli occhi. «Vai in bagno e lavati la faccia con l'acqua fredda.» «L'acqua fredda non serve a niente, se Dara è morta...» «Il corpo non è ancora stato identificato» intervenne Winter. «Jeremy cerca di pensare che potrebbe non essere Dara.» «Ma ha detto che ha i capelli neri.» «Ci sono tante ragazze con i capelli scuri. Questo non prova che sia lei. Ora segui il consiglio di tua sorella, vai a lavarti la faccia e cerca di pensare positivo.» «Pensare positivo?» «Non è detto che sia Dara. Prima dobbiamo accertarcene. Fatti coraggio. Sono certo che i tuoi cari contano su di te, sulla tua forza d'animo.» Christine lo guardò, chiedendosi se si prendesse gioco di lui, ma l'e-
 
 spressione di Winter era candida. O era un bravo attore, oppure voleva davvero rassicurare Jeremy. «Sarò forte, lo prometto» mormorò il ragazzo, incamminandosi verso il retrobottega. Quando ebbe chiuso la porta, Winter guardò Christine. «Signorina Ireland» disse «mi dispiace di avervi dovuto portare questa brutta notizia. Mi metterò in contatto con la vostra famiglia non appena si saprà qualcosa. Nel frattempo cercherò di non lasciar trapelare la notizia per non dare al signor Prince un ulteriore motivo di sofferenza, benché non sia facile mantenere il riserbo in casi come questo.» «Lo so, e anche Ames se ne rende conto; ma apprezziamo le sue buone intenzioni, vicesceriffo.» Il poliziotto si alzò, prese la sua cerata e il cappello e uscì a testa bassa sotto la pioggia. Christine lo seguì con lo sguardo, parendole strano che la sua uscita rappresentasse la fine della scena. «Qualche problema?» domandò Reynaldo Cimino, facendola trasalire poiché non lo aveva sentito entrare. Con i suoi capelli scuri, gli zigomi alti e un sorriso perfetto, sembrava più un attore che un orafo. Era lui che creava gli splendidi gioielli della Prince Jewelry. Aveva trascorso i primi tredici anni della sua vita a Firenze. Ora, a ventotto anni, non aveva ancora perso del tutto l'accento che intrigava tante signore di Winston. «Christine, Jeremy è in bagno, intento a versarsi litri d'acqua sulla testa mentre continua a ripetere che deve essere forte, mentre tu sei bianca come un lenzuolo. Che cos'è successo?» Christine cercò mentalmente le parole adatte per riferire l'accaduto all'uomo che anni prima si era innamorato di Dara. Dopo la sua scomparsa, Reynaldo era rimasto sconvolto per molte settimane, poi improvvisamente si era chiuso nel silenzio. Dopo un anno e mezzo aveva conosciuto Tess Brown e l'aveva sposata. Molti pensavano che non l'amasse e si fosse sposato per ripicca. Tutti erano convinti che non si fosse rassegnato alla perdita di Dara. Christine ritrovò finalmente la voce. «Rey, il fiume ha restituito un corpo avvolto in un telo di plastica. Poco fa è stato qui il vicesceriffo. Dice che potrebbe essere il corpo di Dara.» Altro che cercare le parole adatte... Più brutale di così non sarebbe potuta essere. Rey, sbiancato in volto, era completamente immobile come se fosse diventato di pietra. «Ha detto che potrebbe essere il corpo di Dara?» domandò. «Sì, anche se non è ancora stato identificato. L'hanno portato al laborato-
 
 rio di Charleston. Ames sta andando là per vedere... per vedere i poveri resti.» «Come si fa a riconoscere un corpo rimasto per tre anni immerso nell'acqua?» «Come ti ho detto, era avvolto in un telo di plastica. Certo che dev'essere uno spettacolo orribile...» S'interruppe quando Jeremy riapparve sulla porta. Aveva il viso arrossato, i capelli e la camicia bagnati. Reynaldo non si accorse del suo arrivo. Si stava facendo il segno della croce. Jeremy si avvicinò e gli toccò la spalla. «Forse non è Dara» disse. «Non piangere.» «Non sto piangendo» rispose Reynaldo con insofferenza. «Sembrava che stessi per farlo» continuò Jeremy «ma forse hai solo paura.» «Paura di cosa?» domandò Reynaldo in tono ostile. «Paura che sia Dara, naturalmente.» Rey non fece commenti. «Torno a lavorare» disse a denti stretti. «Lascia perdere» mormorò Christine, «Sono le quattro e mezzo e piove a dirotto. Oggi non arriveranno altri clienti, quindi conviene chiudere presto.» «Meglio così» ribatté Rey. Era pallidissimo e gli tremavano le mani. «Certo, anche perché nessuno di noi riuscirebbe a concentrarsi sul lavoro.» «A te non è mai piaciuta» sbottò Reynaldo. «Che cosa te ne importa?» «Come?» mormorò Christine, spalancando gli occhi per lo stupore. «Dara non ti è mai piaciuta» ripeté Rey. «Non t'importa che sia morta.» «Questa è una cattiveria, Rey» interloquì Jeremy. «Così offendi Christine, che non ha fatto niente di male.» «È vero, Rey, Dara e io non andavamo d'accordo, ma questo non significa che la sua morte mi lasci indifferente. Spero che tu non lo pensi davvero.» «No» rispose Rey a occhi bassi. «Mi dispiace. È solo che mi sento... Non so spiegarti quello che provo.» «Sei sconvolto, come tutti noi» riprese Christine. «Sì, è così.» Christine avrebbe voluto dirgli qualche parola di conforto, ma non le venne in mente nulla di adeguato. Rey aveva voluto bene a Dara, ma poi
 
 aveva sposato la migliore amica di Christine. Non era un argomento facile da affrontare. «Perché non vai da Tess a dirle di anticipare anche lei la chiusura?» suggerì. La moglie di Reynaldo era la proprietaria del negozio accanto, la libreria Calliope, che derivava il suo nome dall'antico strumento musicale che faceva bella mostra di sé nella vetrina. «Potresti portarla a cena al Tudor Rose.» «Ci sono andato per il mio compleanno» intervenne Jeremy. «Io, Christine, Ames e Patricia. Abbiamo mangiato bene, e alla fine i camerieri e le cameriere mi hanno portato una torta e mi hanno cantato Happy Birthday. È stato bellissimo.» «Voi due siete incredibili» sbottò Reynaldo, guardandoli con irritazione. «Che cosa?» domandò Jeremy. «Che abbiamo fatto?» «È stato trovato il corpo di Dara e voi due vorreste che portassi mia moglie a cena fuori, a mangiare e bere allegramente.» «Rey, non volevamo offenderti» si giustificò Christine. «Era solo un'idea, un consiglio per aiutarti a distogliere la mente dai pensieri tristi finché non sapremo qualcosa di sicuro. Dopo tutto, non siamo nemmeno certi che sia proprio il corpo di Dara. Credevo che questo l'avessi capito.» «Sì, ma non foss'altro che per una forma di rispetto...» Rey si passò una mano tra i capelli, poi si avvicinò all'attaccapanni e prese l'impermeabile. «Me ne vado.» «Non farti vedere da Tess così sconvolto» disse Christine. «Qui in negozio prendo ordini da te, signorina Ireland, ma non appena esco fuori sono padrone di me stesso» ribatté Reynaldo. Se ne andò sbattendo la porta. Jeremy aggrottò la fronte. «Dev'essere proprio arrabbiato, per chiamarti signorina Ireland.» «Hai ragione.» «Oggi è stata una giornata terribile, vero?» «Puoi ben dirlo. Non vedo l'ora di uscire da qui.» «Anche a me è passata la voglia di lavorare. Ehi, Christy, non credo che Rey ami Tess quanto amava Dara.» «Purtroppo Dara non ricambiava il suo amore» replicò la sorella, infilandosi l'impermeabile grigio argento e allacciandosi la cintura «ma era molto giovane.» «Già» confermò Jeremy «ma anche se non era innamorata di Reynaldo, non si sarebbe mai messa con me e questo a volte mi faceva arrabbiare.» «Davvero?» domandò Christine, fingendosi disinvolta mentre in realtà la
 
 cosa la preoccupava. «Ti arrabbiavi molto?» «Abbastanza, ma poi in altri momenti era gentile e così non me la prendevo se una ragazza come lei non voleva stare con uno come me. Dovevo accontentarmi di essere suo amico.» «Sì, a volte è meglio» confermò Christine. «Prendi Sloane e me. Ci siamo fidanzati e non eravamo felici; poi ho rotto il fidanzamento, non ci siamo sposati, ora siamo ottimi amici e io sono felice, più felice di quando stavamo insieme.» «Qualche volta mi riesce difficile capire queste cose sull'amore» osservò Jeremy, scuotendo la testa. «Parlo dell'amore tra un uomo e una donna, non del mio amore per te e Rhiannon.» «Per me e Rhiannon?» domandò Christine, passandogli il suo impermeabile marrone. «A chi vuoi più bene, a me o al gatto?» «A tutt'e due» rispose Jeremy in tono gentile. A un tratto si fece serio. «Credi che adesso smetterò di fare quei sogni?» «Quali?» Jeremy s'infilò l'impermeabile. Era alto quanto il padre, Edward, e altrettanto bello, ma sia lui sia Christine avevano ereditato il colore degli occhi e dei capelli dalla madre, Liv. «Ti ho già parlato molto tempo fa dei miei sogni. Mi avevi detto di non farci caso, ma adesso comincio a preoccuparmi.» «Raccontameli di nuovo, Jeremy. Non ricordo bene tutti i particolari.» «Non sei stata attenta come pretendi sempre da me» l'accusò Jeremy. «Scusami. Hai ragione. Raccontameli ancora mentre chiudiamo il negozio. Questa volta ti ascolterò con la massima attenzione.» «D'accordo.» Jeremy fece una pausa per riordinare le idee. «Da quando Dara se n'è andata, ho continuato a sognare l'acqua, un'acqua scura e fredda che m'impedisce di vedere e persino di respirare. C'è qualcosa che m'impedisce di muovermi, qualcosa che mi si avvinghia tutt'intorno; ma nel sogno sono vivo. Sento che sto per morire e ho paura, ma sono vivo.» Un'ombra passò nei suoi occhi celesti. «Ho sempre pensato che il sogno riguardava me, ora invece credo che si riferiva a Dara. Ma come facevo a sapere che si trovava nell'acqua, avvolta in un telo di plastica? Come facevo a saperlo, Christy?» 3 «Non parlare con nessuno dei tuoi sogni, Jeremy» gli raccomandò Chri-
 
 stine, irrigidendosi. «Perché?» domandò il fratello, perplesso. Come spiegargli con un certo tatto quali conclusioni la gente poteva trarre? Molti sono convinti che i minorati psichici siano capaci di compiere i peggiori misfatti. Praticamente da sempre Christine proteggeva il fratello da questo genere di pregiudizio. Ora i sogni in questione avrebbero potuto indurre la gente a credere che fosse stato lui a uccidere Dara e a gettare il corpo nel fiume e purtroppo Jeremy non aveva abbastanza buonsenso per tacere. «La gente potrebbe fraintendere» disse. «Potrebbe non capire che si tratta di sogni e pensare...» «Che sia stato io a far del male a Dara» la interruppe Jeremy. «Certa gente è davvero cattiva.» «Già, mentre altri sono troppo stupidi per capire.» «Come me.» «No, non come te. Tu sei in gamba nelle cose importanti. Di molta gente non si può dire altrettanto.» Dal negozio passarono nel laboratorio e proseguirono verso la porta sul retro. «Ci sono persone convinte di sapere tutto, mentre in realtà non sanno un bel niente.» «Anche il vicesceriffo?» «Non lo so. Non lo conosco.» «Sembra simpatico.» «Sì, ma come ti ho detto, non lo conosciamo» ribadì Christine. Dopo tutto Winter era nella polizia. Tre anni prima lo sceriffo Buck Teague si era messo in testa che Jeremy avesse fatto del male a Dara e forse ne era ancora convinto. Dio solo sapeva che cosa pensasse Winter. Aveva l'aria di essere più in gamba di Teague e aveva lavorato nella polizia di Los Angeles prima di approdare a Winston. Perché fosse arrivato lì era un mistero, ma poteva costituire una minaccia per Jeremy se il cadavere risultava essere quello di Dara e se il vicesceriffo la pensava come Teague. «Sembri preoccupata» disse Jeremy mentre uscivano. «Stai pensando ai miei sogni?» Christine alzò l'ombrello e chiuse la porta del negozio a chiave. «È stata una giornata difficile» osservò. «La pioggia, l'inondazione e poi il ritrovamento del corpo... Mi sento stanca e depressa.» «Non sono in forma nemmeno io.» Raggiunta l'utilitaria che aveva lasciato nel parcheggio dietro il negozio, mentre Jeremy saliva, Christine chiuse l'ombrello, lo buttò sul sedile posteriore ed entrò a sua volta in mac-
 
 china. «Mi piacerebbe che tu prendessi un'auto come quella di Reynaldo» disse Jeremy. «È una Thunderbird vintage del 1957 e Rey ci ha messo tre anni a metterla a posto. Io non sarei capace. Oltretutto costa parecchio e io ho appena speso un bel po' di soldi per comprare una casa abbastanza grande per noi due.» «Pensa come starebbe bene sul vialetto. Tra l'altro è rossa, il mio colore preferito.» «Certo, è bellissima...» convenne Christine, ripensando a Dara e a quanto le piaceva salire su quella macchina quando usciva con Reynaldo. «Purtroppo per il momento dobbiamo accontentarci di questa utilitaria blu.» «Be', forse un giorno potremo avere un'auto come quella di Rey» mormorò Jeremy. «Christy, so che non è bello pensare a mangiare dopo aver scoperto che forse Dara potrebbe essere morta, ma non posso farne a meno. Ho una fame da lupi e a casa non c'è nessuno.» «Nessuno? Come fai a sapere che Patricia non c'è?» «Stamattina, mentre mi accompagnava al lavoro, mi ha detto di farmi un panino perché lei doveva uscire.» «Dove doveva andare? A cena con qualcuno?» «Non lo so» rispose il fratello con un'alzata di spalle. «A me non dice mai niente e Ames non le chiede dove va tutte le volte che esce.» «Esce spesso?» «Sì. Ultimamente più del solito. Comunque sto morendo di fame.» «Anch'io» mentì Christine. Non le andava di portare Jeremy in una casa vuota, dove avrebbe dovuto prepararsi da mangiare e avrebbe avuto tutto il tempo di pensare a Dara. «Che ne dici del Gus's Grill?» «Magnifico. Prenderò un cheeseburger e una banana split.» Mezz'ora dopo erano seduti in un separé del Gus's Grill. Usando un eufemismo, l'arredamento del locale si poteva definire eclettico perché negli ultimi quindici anni era stato un ristorante messicano, poi cinese e infine francese e ogni passaggio aveva lasciato qualche traccia. A Christine piaceva molto il murale restaurato raffigurante una donna in kimono, che serviva spaghetti e polpette. Dovettero ordinare quasi gridando per farsi sentire perché gli altoparlanti diffondevano a tutto volume la musica di Exodus che Gus amava tanto. «Gli chiederò di abbassare» disse la cameriera.
 
 «Spero che non si offenda» mormorò Christine. «Con Gus non c'è pericolo» replicò la ragazza, alzando gli occhi al cielo. «È tutto il giorno che va avanti con questa musica. Se la mette su ancora una volta, finisce che gli do una padellata in testa.» Jeremy scoppiò a ridere e la cameriera sorrise a Christine. Cercava sempre di strappare un sorriso a Jeremy ogni volta che mangiavano lì. Qualche minuto dopo, mentre la cameriera portava da bere, con la musica un po' più bassa, Christine domandò a Jeremy se aveva idea di dove andasse Patricia, visto che usciva così spesso. «Non lo so. Nessuno mi dice niente. Qualche volta mi sento solo e mi annoio, Christy. Resto in quella casa soltanto perché ad Ames fa piacere avermi vicino. Be', non sempre, perché certe volte si comporta come se fossi invisibile.» Questo non era certo un bene per lui. Jeremy aveva bisogno di stimoli continui e di sentirsi utile a qualcuno. Le spiaceva soprattutto che lui si sentisse solo. Da quando Christine aveva comprato la casa, sul finire dell'estate, aveva in programma di portarlo a vivere con sé. Il seminterrato era grande e luminoso, essendoci molte finestre, ed era praticamente indipendente grazie a una porta che dava sull'esterno. Prima delle vacanze aveva informato Ames della sua intenzione di portare Jeremy nella nuova casa e Ames l'aveva pregata di lasciarlo da lui fino a Pasqua. "Sentirei troppo la sua mancanza nelle lunghe sere d'inverno" le aveva detto. Quanto era accaduto quel giorno cambiava le cose. Anche se il corpo non era di Dara, il terrore che fosse lei doveva aver gettato Ames in uno stato di depressione da cui era consigliabile allontanare Jeremy. Per giunta Patricia era raramente in casa, anche se non si poteva dire che si sforzasse molto d'intrattenere Jeremy. Mentre cercava di mangiare almeno metà del suo cheeseburger, Christine decise che per il fratello era arrivato il momento di trasferirsi a casa sua. «Non hai mangiato quasi niente» mormorò Jeremy. «Di solito mangi quanto me, forse anche di più.» «Non è vero» protestò Christine con veemenza, poi notò che il fratello ridacchiava e capì che voleva farla sorridere. «Sto cercando di mantenere il mio peso forma» disse. «Negli ultimi tempi sono andata pochissimo in palestra.» «Ma non sei grassa. Sei alta.» Con la sua statura di uno e settantacinque, Christine si era sempre sentita giunonica in confronto alla piccola Dara, benché stesse attenta a non in-
 
 grassare. Danny Torrance, il direttore della palestra, diceva che era ben proporzionata e tutt'al più aveva bisogno di lavorare sulla muscolatura. Però Danny era un amico di famiglia e quindi non era da escludere che lo dicesse per farle un complimento. Dopo aver finito il dolce e averne rumorosamente grattato via ogni traccia con il cucchiaino, Jeremy alzò la testa e la guardò. «Veramente stanotte preferirei non dormire da Ames» annunciò, aggrottando la fronte. «Vorrei venire a casa tua, se possibile.» «Certo» si affrettò a rispondere Christine. «Comunque non è casa mia, è casa nostra. Sonò felice che tu venga a farmi compagnia, e lo sarà anche Rhiannon. Qualche mese dopo la scomparsa di Dara, quando Christine si era diplomata e aveva cambiato casa, aveva portato con sé Rhiannon, la gatta nera di Dara, perché Patricia non la sopportava. Anche il suo cane Pom-Pom non la poteva vedere e non le dava un attimo di tregua.» «Non vedo l'ora di accarezzare Rhiannon» disse Jeremy con entusiasmo. «Mi lasci guardare Buffy l'ammazzavampiri?» «Certo, tanto più che piace anche a me; ma prima devi chiamare casa per avvertire che resti da me. Se non c'è nessuno...» «Lo so, lascio un messaggio in segreteria» tagliò corto Jeremy. «Non occorre ripetermi le cose milioni di volte, Christy.» «Scusami. Non credevo che fossi così suscettibile.» «Mi dà fastidio quando mi fai sempre le stesse raccomandazioni.» Quella sera Jeremy tendeva a essere petulante e Christine aveva voglia di star tranquilla. «Non lo farò più, te lo prometto.» «Bene» approvò Jeremy alzandosi. «Adesso chiamo casa.» «Dove stai andando?» «A telefonare.» «Dov'è il tuo cellulare?» «L'ho dimenticato in negozio» rispose Jeremy, arrossendo. «Jeremy, è importante che tu l'abbia sempre con te» disse Christine. «S'interruppe di colpo. Stava per fargli la solita predica.» A volte capita anche a me di dimenticarlo «aggiunse.» Hai... «I soldi per telefonare?» Si era avviato verso la porta. «Sì» rispose, voltandosi a guardarla al di sopra della spalla. «Christy, per amor del cielo...» Christine sorrise. Si risentiva se qualcuno trattava Jeremy come un bambino e lei faceva altrettanto. Era normale che il fratello s'irritasse. Ormai aveva vent'anni. Doveva smetterla di comportarsi come una chioccia. «A quanto pare era il posto giusto dove venire stasera.»
 
 Christine alzò la testa e vide Sloane Caldwell accanto al suo tavolo. Sloane era un avvocato che lavorava nello studio associato di Ames. Qualche anno prima, erano stati fidanzati. Aveva rotto il fidanzamento a poche settimane dal matrimonio, ma erano rimasti amici. «Questo locale non è mai stato così pieno» disse Christine. «Forse con questo tempo orribile la gente non ha voglia di tornare a casa. Siediti. Jeremy è andato a fare una telefonata.» «Ha dimenticato di nuovo il cellulare?» «Già» confermò Christine senza sentirsi minimamente a disagio. Sloane era sempre stato gentile con Jeremy e quando erano fidanzati aveva accettato di buon grado l'idea che il fratello vivesse con loro. Non erano molti gli uomini disposti a prendersi in casa un minorato. «Ha deciso di venire a dormire da me, quindi deve avvertire Ames.» Sloane si sedette. Grande e grosso, dall'aspetto un po' selvaggio, aveva un tono di voce forte adatto al tribunale, i capelli folti, castani tendenti al rosso, un sorriso accattivante e qualche rughetta intorno agli occhi, come se guardasse troppo spesso il sole. Il naso aveva una piccola gobba e il mento una sottile cicatrice; entrambe le imperfezioni erano la conseguenza di una partita di football sfortunata ai tempi del liceo. Nonostante gli abiti di sartoria e i modi impeccabili, Christine aveva sempre pensato che Sloane sarebbe stato più adatto a passare i suoi giorni andando a caccia sui monti, piuttosto che seduto dietro la scrivania di uno studio legale. Dopo che la loro storia era finita non si era più sposato. «Sei bellissima come sempre, Chris, ma si vede bene che c'è qualcosa che ti turba. Ti va di parlarne?» «Lo verrai a sapere presto, ammesso che non ti sia già arrivato all'orecchio. Oggi il fiume ha restituito un corpo avvolto in un telo di plastica. Si pensa che potrebbe essere Dara.» Sloane rimase un attimo in silenzio, sconvolto. «Mio Dio! Una delle segretarie mi ha detto che è venuto in studio un vicesceriffo che cercava Ames. Adesso capisco perché.» Christine annuì. «L'ha rintracciato in negozio. Ames gli ha chiesto di parlare davanti a tutti, poi ha continuato a ripetere che il corpo non poteva essere quello di Dara, ma era molto scosso. Per fortuna era presente Wilma Archer. È come una madre per lui.» «Sì, lo so» rispose Sloane. «Questo vicesceriffo è sicuro che si tratti del corpo di Dara?» «Il vicesceriffo, che si chiama Michael Winter e viene da Los Angeles,
 
 non ne era certo, ma ha detto che la statura corrisponde e anche il colore dei capelli; però il corpo è in avanzato stato di decomposizione. Del resto, se è proprio Dara, è rimasta nell'acqua per tre anni.» «Se il corpo era avvolto in un telo di plastica, significa che non è annegata per un incidente, ma è stata assassinata. Però potrebbe essere stata uccisa in un secondo tempo, qualche settimana o qualche mese dopo la sua scomparsa.» «Non ci avevo pensato. In ogni modo, ammesso che sia andata via e poi sia ritornata, sta di fatto che nessuno l'ha più vista.» «Perlomeno nessuno si è fatto avanti per dirlo.» «Hai ragione. Sei sempre bravo nel prendere in esame le varie possibilità.» «Fa parte del mio lavoro» replicò Sloane. «A volte è necessario per difendere un cliente.» «Sì, è vero. Comunque il corpo è stato portato al laboratorio di Charleston ed è lì che è andato Ames per l'identificazione. Secondo me è crudele farglielo vedere, nello stato in cui si trova.» «Non si può biasimare la polizia» protestò Sloane. «È la procedura.» «Può darsi, ma è terribile lo stesso.» «Qualcuno avrebbe dovuto accompagnarlo a Charleston» disse Sloane, scuotendo la testa. «Sarei andata io, ma dovevo badare a Jeremy...» «Non mi riferivo a te, Ames avrebbe potuto telefonarmi.» Già, pensò Christine. Sloane era una persona forte cui ci si poteva appoggiare, anche se talvolta appoggiarsi a lui finiva per essere un'arma a doppio taglio. Il fatto che il prossimo contasse su di lui lo faceva sentire sicuro di sé in ogni situazione e Christine non lo sopportava. Era uno dei motivi per cui tre anni prima aveva deciso di non poterlo sposare. «Sono certa che non la prenderà troppo male se non c'è modo di stabilire che il corpo è quello di Dara» riprese Christine, più speranzosa che convinta. «Comunque non resterà solo a casa. Ci sarà Patricia ad aspettarlo.» «Sì, la devota e amorevole Patricia, che non sopportava Dara. Gli sarà di grande conforto.» «Jeremy dice che è quasi sempre fuori.» «La tranquilla vita di famiglia ha già iniziato ad annoiarla?» «Può darsi. È molto più giovane di Ames e di certo lui non è stato un'allegra compagnia, dal giorno della scomparsa di Dara.» «Ames non era tanto allegro neanche prima.»
 
 «Sì, hai ragione. Non è nella sua natura. Comunque, da serio che era è diventato malinconico. Non oso pensare a come sarà in futuro, se il corpo fosse quello di Dara.» «Salve, Sloane» lo salutò Jeremy, tornando al tavolo. «Ciao. È da un po' che non ci vediamo.» «Sono molto impegnato in negozio. Hai saputo del mio nuovo lavoro, vero? Disegno gioielli.» «Sì, l'ho saputo. Ames è fiero di te.» «Christy ti ha già detto di Dara?» «Mi ha detto che è stato trovato un corpo, ma non si sa ancora se sia lei. Non pensare al peggio, Jeremy» aggiunse Sloane, alzandosi. Christine gli fu grata che non si soffermasse sull'argomento. «Ho un sacco di lavoro da sbrigare, stasera, perciò è meglio che vada. Mi ha fatto piacere vedervi. Guidate piano per tornare a casa. Le strade sono pericolose.» «Christy guida fin troppo piano» si lamentò Jeremy. «Dovunque andiamo, non si arriva mai.» «Be', meglio che andare troppo forte, avere un incidente e non arrivare affatto» replicò Sloane. Dopo che lui se ne fu andato, Jeremy si sedette al tavolo. «Non c'era nessuno, perciò ho lasciato un messaggio.» Christine sapeva che Ames era a Charleston, ma dove si era cacciata Patricia? Sarebbe dovuta stare al fianco di Ames, naturalmente, per dargli il suo sostegno in quel momento difficile. Invece nessuno sapeva dove fosse. Probabilmente sapeva del ritrovamento del corpo. «Hai l'aria triste» osservò Jeremy. «Colpa della pioggia e del cielo grigio.» «E delle cattive notizie. Parlo del ritrovamento del corpo. A pensarci viene la pelle d'oca.» Si guardò intorno, poi cambiò bruscamente discorso, come faceva spesso. «Voglio andare a casa, così potrò vedere Rhiannon.» «Anch'io, ma non dirle che hai mangiato una banana split, altrimenti ti terrà il muso per tutta la sera.» Jeremy scoppiò a ridere. Praticamente era la versione maschile della loro bellissima madre, e Christine stava male ogni volta che una ragazza l'avvicinava, attirata dal suo aspetto fisico, per poi scoprire che ragionava come un adolescente. Per fortuna Jeremy sembrava non accorgersene. Accettava la vita così come veniva. Christine pagò il conto, poi andarono a casa. Aveva quasi smesso di piovere, ma guidò piano ugualmente. Jeremy ascoltava la sua canzone preferi-
 
 ta, Fly Away, di Lenny Kravitz. Amava la musica rock e cantava abbastanza bene. Purtroppo ad Ames la musica dava fastidio e quindi Jeremy doveva accontentarsi del lettore CD e del karaoke che Christine gli aveva regalato a Natale; ma entrambe le cose erano state relegate da Ames nel seminterrato. Non appena entrarono in casa, la gatta schizzò da dietro una sedia e si catapultò ai piedi di Jeremy a pancia in su. Il ragazzo si chinò e la prese in braccio. «Ho sentito la tua mancanza, Rhiannon. Tutti credono che Dara ti abbia chiamato così per via di quella canzone che le piaceva tanto, ma io so che Rhiannon era una strega.» Christine non avrebbe mai immaginato che Jeremy si ricordasse della strega della leggenda celtica che gli aveva raccontato Dara, ma non era la prima volta che si meravigliava di certe sue reminiscenze. «Rhiannon è felice di vederti» disse. «Mi manca tanto. Vorrei poterla tenere con me a casa di Ames, ma Patricia non vuole. Per lei esiste solo Pom-Pom.» Christine voleva bene a tutti i cani che vedeva, ma quello di Patricia faceva eccezione. Quei tre chili e mezzo di cane erano un concentrato di denti aguzzi, pelo bianco grigiastro perennemente annodato, un latrato che forava i timpani, alito fetido e pessimo carattere. Christine non aveva idea di quale strano miscuglio di razze canine avesse creato quel piccolo mostro con la mania di azzannare le caviglie, quel mostriciattolo che Patricia adorava e nessuno poteva sopportare. «Hai qualche vestito pulito da darmi per domani?» «C'erano solo indumenti vecchi, cosi tre giorni fa ti ho comperato due paia di pantaloni e due camicie.» Jeremy s'illuminò in volto. «Davvero? Sono giù nella mia stanza?» «Sì. E ho anche quasi finito di sistemarla. Vai a vedere come ti sembra.» Con la gatta in braccio, Jeremy corse verso la porta interna da cui si accedeva al suo appartamentino nel seminterrato. Christine sperava che entro un mese si sarebbe potuto trasferire da lei. Andò in cucina a preparare il caffè. Qualche minuto dopo, mentre lo stava versando nelle tazze, ricomparve Jeremy. «La stanza è fantastica» esclamò. «Non mi avevi detto che avresti comperato anche un tavolo da ping-pong!» «È il regalo per il tuo compleanno. Te l'ho preso un po' in anticipo, così potrai invitare qualche amico a giocare.» «Danny, per esempio. Adesso che non abita più vicino a casa di Ames,
 
 lo vedo di rado. Che meraviglia, c'è anche una porta che dà sull'esterno, così chi verrà da me non sarà costretto a passare dal tuo appartamento.» «Sono contenta che ti piaccia.» «È grandioso. Ehi, se bevo il caffè riuscirò a dormire? Domani mattina devo alzarmi presto per andare in negozio.» «Domattina apriamo alle dieci.» «Io devo uscire.» «Perché?» «È un segreto. Adesso guardiamo la televisione.» Christine finse di concentrarsi sui programmi che piacevano tanto al fratello, mentre in realtà non riusciva a distogliere la mente da Ames, costretto a guardare un corpo quasi completamente decomposto, che forse era appartenuto alla figlia. Era così tesa che le veniva quasi da urlare. Alle dieci squillò il telefono. Saltò su dalla sedia e afferrò il ricevitore. «Pronto?» Udì solo un mormorio indistinto, ma riconobbe subito la voce. «Ames? Ti sento a malapena.» «Il corpo... è Dara.» Christine lo aveva intuito fin dall'inizio, ma ora la sua mente si rifiutava di accettarlo. «Non puoi averne la certezza finché non avranno fatto i necessari accertamenti» replicò. «La prova del DNA...» «L'anello.» «Quale anello?» «Nel telo di plastica hanno trovato il suo anello, quello con il rubino e i diamanti che le avevo regalato per il diploma.» Fece una pausa, come se parlare gli costasse fatica. «Ci sono le sue iniziali incise all'interno, DMP, Dara Marie Prince, e la data di quando si è diplomata. Oh Dio, Christine...» «Sei per strada, Ames?» «No, sono a casa.» «Patricia è lì?» «Come? Non lo so.» «Se non c'è, ti raggiungo subito.» Jeremy si era avvicinato e la guardava con aria preoccupata. «Non dovresti star solo.» «Non venire.» «Scusa, ma devo insistere.» «Non venire, Christine.» La voce squillante di Patricia aveva preso il posto di quella di Ames. «Sono qui. Posso prendermi cura di mio marito. Tu pensa a Jeremy. Ci manca solo che dobbiamo preoccuparci anche di
 
 lui, oltre a tutto il resto.» Christine sentì lo scatto del telefono. E così la speranza che Ames aveva cullato per tre lunghi anni era stata spazzata via di colpo in un'uggiosa sera di marzo, dopo che il fiume Ohio aveva restituito i poveri resti di quella che un tempo era stata una bella ragazza. Di colpo l'assalì la disperazione. Christine appoggiò la testa al petto di Jeremy e pianse. Un'ora dopo si ritirarono ciascuno nella propria stanza. Christine aveva finalmente smesso di piangere e Jeremy si era rifugiato nel silenzio. Portò Rhiannon con sé. La presenza della gatta gli sarebbe stata di conforto. Mentre s'infilava la camicia da notte e si lavava la faccia, Christine era certa che avrebbe fatto fatica a prendere sonno. Era troppo scossa. Si costrinse a leggere qualche pagina di un giallo piuttosto noioso, il libro le cadde di mano e lei si addormentò. Sognò di litigare con Dara per Sloane Caldwell. Il sogno era il remake dell'ultimo scontro che aveva avuto con lei, la volta che Dara aveva flirtato spudoratamente con Sloane, sedendosi in braccio a lui durante una festa, accarezzandogli il viso, strofinandogli i seni sul petto e leccandogli un orecchio. Christine, furibonda, gliene aveva dette di tutti i colori, accusandola di essere una poco di buono, e Dara le aveva riso in faccia. «Non è colpa mia se non riesci a tenertelo stretto» aveva replicato lei. «Preferirebbe stare con me, e tu lo sai bene.» Sloane, palesemente imbarazzato, non aveva proferito parola. A quel punto Christine aveva lasciato la festa, rifiutando di farsi accompagnare a casa da Sloane e chiedendo un passaggio a un'amica. Il giorno successivo aveva rotto il fidanzamento. Meno di una settimana dopo Dara era scomparsa. Squillò il telefono e Christine si svegliò di colpo. Saltò giù dal letto e alzò il ricevitore. «Pronto? Chi è?» «Ti ho svegliata?» «No.» Christine rispondeva sempre di no, quasi temesse di ammettere che non era sempre vigile. «Chi parla?» «Evidentemente stavi dormendo, oppure non riconosci la mia voce. Sono Streak.» Streak Archer, il figlio di Wilma. Christine sbirciò l'orologio. L'una meno un quarto.
 
 «Chris, Jeremy è qui con me» riprese Streak. «No, è nel suo letto. Sta dormendo.» «Ti sbagli. Adesso svegliati e ascoltami bene. Jeremy è sul ponte di Crescent Creek con il gatto. L'ho incontrato mentre facevo jogging.» «Al ruscello? Che ci fa lì?» «Non fare domande. Vieni subito. Non ho mai visto tuo fratello così sconvolto. Ha bisogno di te.» 4 Christine si infilò i jeans, una felpa e una giacca e andò a prendere l'auto. Finalmente, dopo quattro giorni, aveva smesso di piovere, ma lei neppure se ne accorse. Le strade erano quasi deserte. La casa dei Prince distava meno di un chilometro. Passandoci davanti, vide due finestre illuminate, lo studio di Ames e la stanza di Patricia, che evidentemente si era ritirata in camera sua in modo che il marito potesse soffrire da solo; a meno che non fosse stato lui a mandarla via. Ames non sopportava che la gente lo vedesse quando perdeva l'autocontrollo. Christine imboccò Crescent Creek Road, una stradina che costeggiava la proprietà di Ames. C'erano solo tre case, oltre le quali la parte asfaltata terminava e iniziava lo sterrato. La sua auto, una Dodge Neon blu, procedeva sobbalzando sulle buche lasciate dalle piogge incessanti e dai rigori dell'inverno. Oltrepassata l'ultima curva, Christine si fermò, tirò il freno a mano e scese su un piccolo spiazzo fangoso. Vide subito, appoggiata a un albero, la bicicletta a dieci marce di Jeremy. «Christine!» Alzò la testa e vide Streak Archer in tuta da ginnastica. Aveva cinquantatré anni, ma ne dimostrava almeno dieci di più per via dei capelli grigi e delle rughe profonde che gli solcavano la fronte e le guance. Aveva una cicatrice sul sopracciglio destro. Il suo vero nome era Robert, ma tutti lo chiamavano Streak, lampo, dai tempi del liceo, perché nessuno era veloce come lui nella squadra di atletica leggera della Winston High School. «Dov'è Jeremy?» domandò Christine. «Sta bene?» «Non si è fatto male» rispose Streak avvicinandosi, mettendole le mani sulle spalle e guardandola con i suoi occhi tristi «e si è già un po' calmato. Per fortuna avevo il cellulare. Odio quel maledetto arnese, ma mia madre vuole che lo porti con me nel timore che mi succeda qualcosa mentre sono in mezzo al nulla.» Sorrise. «Devo ammettere che ha ragione. Stavolta mi
 
 è tornato utile.» Streak e Ames erano amici d'infanzia, fin da quando il piccolo Ames aveva trovato conforto alla sua solitudine nella chiassosa casa degli Archer, così ospitale e piena di calore, così diversa dalla sua, dove aveva per unica compagnia un padre severo e una madre invalida. Wilma era stata una seconda madre per lui e Streak come un fratello. «Jeremy è sconvolto per Dara, vero?» domandò Christine. «Sì. La mamma mi ha chiamato per informarmi del ritrovamento del corpo e poi di nuovo per dirmi che Ames l'ha identificato.» «Jeremy era molto scosso in negozio, quando abbiamo appreso la notizia, ma poi si era calmato. Forse era fin troppo calmo quando siamo andati a letto. Avrei dovuto capire che non era un buon segno.» «L'ho trovato che singhiozzava, intento a gettare nel fiume petali di fiori. Continuava a ripetere quanto gli dispiaceva e parlava di un sogno con un'acqua scura che gli impediva di vedere e respirare.» Christine provò un'ondata di paura. «A quanto pare è un incubo ricorrente» disse. «Me ne aveva accennato quando Dara è scomparsa, ma non sembrava eccessivamente preoccupato e per la verità non ci ho fatto molto caso. Oggi me ne ha parlato di nuovo, aggiungendo alcuni particolari.» Sospirò. «Streak, a volte non è facile capire che cosa lo tormenta. Fa scenate per delle inezie, ma poi non dice niente di problemi che lo turbano nel profondo, come questo incubo. L'avrà avuto anche stanotte e probabilmente una molla gli sarà scattata dentro.» «Credo che tu abbia ragione.» «Devo vederlo.» «Sì, certo.» Streak le passò un braccio intorno alle spalle. «Attenta a dove metti i piedi. È facile scivolare sul fango.» «Strano che stasera tu fossi fuori a fare jogging.» «Lo faccio sempre, tranne quando piove a dirotto o c'è una tempesta di neve. Mi aiuta a tenere lontani gli incubi che tormentano anche me.» Incubi del Vietnam, pensò Christine. Aveva diciannove anni, quando da una località esotica che si chiamava Qui Nhon era giunta la notizia che Streak era stato ferito alla testa e che la pallottola si era conficcata nel cervello. Dall'ospedale da campo era stato trasferito a Saigon e, benché fosse ancora vivo, i medici avevano fatto sapere che c'era poco da sperare. Ames aveva raccontato a Christine che Wilma, profondamente religiosa, era tutto il tempo in chiesa, mentre il padre di Streak aveva scelto di lavorare diciotto ore al giorno, in attesa dell'inevitabile notizia della morte del figlio. In-
 
 vece Streak ce l'aveva fatta, ma a quel punto i medici avevano detto che, se anche fosse sopravvissuto, la lesione al cervello l'avrebbe costretto a vivere come un automa. Alla fine era stato spedito alle Hawaii, dove con grande stupore di tutti aveva continuato a migliorare grazie a una straziante riabilitazione, nel corso della quale aveva dovuto imparare di nuovo a camminare, a mangiare da solo e a parlare. Quattordici mesi dopo, quando era tornato a Winston, gli unici segni esteriori dell'accaduto erano un paio di cicatrici sulla fronte e i capelli grigi, che due anni prima erano stati neri. Però era cambiato in un modo che non si poteva cogliere a un esame superficiale. Aveva frequenti amnesie, soffriva d'insonnia ed era tormentato da terribili emicranie. La cosa più sorprendente era che Streak, che in passato amava stare in compagnia, era diventato ombroso e taciturno, e soffriva di attacchi di panico quando era in mezzo alla gente. Durante una festa a sorpresa, organizzata per il suo ritorno da un gruppo di amici chiassosi, Streak aveva iniziato a tremare e a sudare e verso la fine della serata si era accasciato in un angolo, in preda a una crisi di pianto. Perciò la gente diceva che era diventato strano e pauroso, e a poco a poco gli amici lo avevano abbandonato. Tutto questo era accaduto molto tempo prima, ma da allora Streak non aveva perso l'amore per la solitudine. Ora, oltre alla sua famiglia, frequentava solo Ames, e in rare occasioni Jeremy e Christine. Stava tutto il giorno in casa, creando geniali programmi per il computer, che gli rendevano un mucchio di soldi. La sera la passava a fare jogging. Gli serviva a tenere lontani gli incubi del Vietnam e del suo lento e penoso recupero. Christine e Streak s'incamminarono giù per il pendio che portava al ponte. Avevano fatto solo pochi passi, quando Jeremy corse da Christine. Aveva un'andatura strana, come ogni volta che qualcosa lo tormentava. «Christy» gridò, rifugiandosi tra le sue braccia «Dara è morta.» «Lo so, tesoro.» Gli accarezzò la schiena. «È passato molto tempo da quando è scomparsa. Sapevamo che poteva aver fatto una brutta fine.» «Ma Ames riceveva quelle lettere e perciò pensavo che non fosse morta. Se non è stata lei a mandarle, chi può averle scritte?» «È quello che ci chiediamo tutti.» «A volte era gentile con me. Mi parlava della magia e cantavamo insieme al karaoke.» «Davvero? Non lo sapevo.» «Cantava bene, ma spesso le veniva da ridere.»
 
 Gli occhi gli si riempirono di lacrime e Christine lo prese per mano. «Jeremy, perché hai preso Rhiannon e sei venuto qui nel cuore della notte?» Jeremy si staccò dall'abbraccio e la guardò intensamente. «Perché questo è l'ultimo posto dov'è stata Dara. Aveva con sé il suo lettore CD. Poi è sparita.» Christine ebbe un tuffo al cuore. Alzò la testa e incrociò lo sguardo di Streak. «Jeremy, non è detto che Dara sia scomparsa subito dopo essere venuta qui. Nessuno può saperlo.» «Io lo so.» «Come fai a saperlo?» «Perché Dara era sconvolta» rispose Jeremy, aggrottando la fronte. «Lo era da un paio di giorni, e la sera della sua scomparsa lo era ancora di più.» «Non mi risulta, Jeremy» protestò Christine. «Probabilmente non l'hai neanche vista. Io invece l'ho vista uscire di casa con Rhiannon e il suo lettore CD. Lo portava sempre, quando veniva qui al ruscello.» Christine sentì la tensione crescere dentro di lei. «Hai detto a tutti di non averla vista quella sera.» «Ho detto che non le ho parlato e infatti è così, ma sapevo dov'era diretta perché aveva il lettore CD e anche perché c'era la Luna Nera.» Fece una pausa. «Ho detto che Dara poteva essere venuta qui al ruscello, ricordi? Infatti siamo venuti a vedere e lei non c'era.» La sua espressione si fece ancora più grave. «In seguito, quando non l'hanno più trovata, ho capito che avrei dovuto dire che era sconvolta, ma ormai era troppo tardi. Tutti avrebbero creduto che me lo fossi inventato. Però sono tornato qui a cercarla un sacco di volte.» «Jeremy, solo perché Dara è venuta al ruscello quella sera, non significa che sia scomparsa qui» insistette Christine, fingendosi calma. «Ma è da qui che se n'è andata.» «Come fai a esserne così sicuro?» «Non lo so, Christy» rispose Jeremy in tono demoralizzato. «È una mia sensazione. Non so spiegartelo con esattezza.» "Oh, santo cielo" pensò Christine. Aveva le mani gelide. Chissà, forse Jeremy si sentiva in colpa per non essere stato del tutto sincero all'epoca della scomparsa di Dara. O forse gli era riaffiorato nella memoria un ricordo confuso di ciò che le era capitato l'ultima volta che era stata vista viva.
 
 «Jeremy, non puoi essere certo che Dara sia scomparsa da qui» ripeté Christine, enfatizzando la parola "scomparsa" per evitare di dire assassinata, che avrebbe scosso Jeremy ancora di più. «Non devi andare a dire a tutti che sai che è stata qui.» «Perché?» «Perché potrebbe essere fuorviante.» «Non capisco» mormorò Jeremy, perplesso. «Senti, può darsi che sia venuta qui con il suo lettore CD prima che tu andassi a casa dei Torrance a giocare a ping-pong con Danny.» «E poi è scomparsa.» «Lasciami finire. Supponiamo che sia stata qui, ma poi ha cominciato a piovere e, mentre tu eri ancora dai Torrance, lei è tornata a casa. Può darsi che fosse davvero scossa per qualche motivo e abbia deciso di andarsene. Sai bene che minacciava in continuazione di farlo. Così è tornata a casa. Non c'era nessuno e lei ha preso i suoi vestiti. Sai bene che è sparita della roba, le cose che avrebbe preso se avesse deciso di andarsene. Dopo aver scritto il messaggio che hai visto con i tuoi occhi, ha aspettato che qualcuno passasse a prenderla in macchina. È stato allora che è scomparsa, Jeremy. Da casa, non da qui.» «Nessuno ha mai detto che è andata via in macchina» obiettò Jeremy. «Potrebbe aver fatto un patto con qualcuno perché mantenesse il segreto. C'è stato un periodo in cui lo facevamo anche noi, ricordi?» «Sì, ma da bambini» rispose Jeremy, restio a lasciarsi convincere. «I grandi non fanno queste cose. E poi tutti sapevano che Ames aveva paura che fosse morta e quindi gliel'avrebbero detto se qualcuno l'avesse portata via da casa.» Scosse la testa. «No, nessuno ha aiutato Dara ad andarsene, e io so che questo è l'ultimo posto in cui è stata.» Christine guardò il fratello terrorizzata. Tre anni prima, all'epoca della scomparsa di Dara, lo sceriffo Buck Teague e altri cittadini di Winston avevano sospettato di lui. Alcuni pensavano che si fosse preso una cotta per la sorellastra. Jeremy era un ragazzo forte, ed era un ritardato mentale. Come avrebbe reagito se fosse stato respinto? Ames aveva posto fine ai pettegolezzi dicendo che Dara aveva manifestato più volte l'intenzione di andarsene da Winston; infatti aveva portato via molti abiti ed effetti personali. Inoltre Ames aveva parlato con tutti quelli che conosceva della prima lettera inviata presumibilmente da Dara, spedita da Miami, in Florida. Anche Wilma Archer aveva sparso la voce tra i suoi numerosi conoscenti, ma Christine era convinta che molti sospettassero ancora di Jeremy. Ora lui
 
 insisteva a dire che sapeva dov'era stata Dara l'ultima sera e in questo modo avrebbe alimento di nuovo vecchi sospetti. La paura delle conseguenze che Jeremy avrebbe potuto subire era così forte che non riusciva a parlare. «Jeremy, che ne dici di fare una passeggiata lungo il ruscello e chiacchierare un po'?» domandò Streak. In quel momento Christine provò una tale gratitudine per lui che avrebbe voluto baciarlo. «Non piove più e il cielo è stellato. Sarà divertente, questa breve avventura notturna.» «Non ho voglia di divertirmi» protestò Jeremy, chinando la testa. «Su, forza, lo so che a te piace l'avventura» riprese Streak, prendendolo sottobraccio e incamminandosi. «Dev'essere emozionante vedere il ruscello gonfio d'acqua alla luce della luna, non credi?» «Sì, forse» rispose Jeremy. «Come in certi film alla televisione.» «Sì, proprio come alla TV» continuò Streak, ben sapendo che occorreva insistere con molta pazienza e ripetere più volte le stesse cose per convincere Jeremy a fare qualcosa. «Tu non sei triste, adesso che sai che Dara è morta?» domandò il ragazzo. «In questo momento non penso a lei, ma a divertirmi.» «Alcuni dicono che sei strano e che non ti piace divertirti.» Era tipico di Jeremy essere così diretto e privo di tatto, pensò Christine, augurandosi che Streak non si offendesse. «Jeremy, molta gente dice cose non vere» replicò Streak con una risata. «Quelli che sostengono che non mi piace divertirmi probabilmente neppure mi conoscono.» «La gente dice delle cose anche sul mio conto. Dicono che sono scemo.» «Sono voci che è meglio ignorare. Quello che la gente dice non può farci male.» Streak indicò il ruscello. «Guarda com'è alto il livello dell'acqua.» «E com'è immobile» aggiunse Christine. «La corrente dovrebbe essere forte, quando c'è un'inondazione in corso.» «L'acqua dei ruscelli scorre tumultuosa verso i fiumi, ma quando questi tracimano, l'acqua rifluisce. Più si alza il livello dell'Ohio, maggiore è là massa d'acqua che viene sospinta verso Crescent Creek.» Ciò significava che Dara poteva essere stata uccisa in quel punto e gettata nel ruscello, dov'era rimasta fino al momento dell'inondazione, quando l'acqua tumultuosa l'aveva spinta fino al fiume. Dopo aver restituito i suoi poveri resti, l'acqua del fiume era tornata a ingrossare il ruscello, pensò Christine con raccapriccio. Forse Jeremy aveva ragione. Forse era lì che
 
 era morta Dara o, più precisamente, che era stata assassinata. Christine s'impose di non pensarci. Tornò a guardare il ruscello. Non lo aveva mai visto così gonfio d'acqua. Non che lo osservasse spesso. Aveva sempre evitato quel posto. Le dava una strana sensazione, quasi di violare un luogo sacro. Probabilmente dipendeva dalle storie che Dara aveva raccontato a lei e a Jeremy sui Costruttori di tumuli, che si erano stanziati sul lato opposto del ruscello. Christine aveva attraversato il ponte solo due volte con Dara, alla ricerca dei tumuli costruiti dagli indiani centinaia di anni prima, e ogni volta si era spaventata molto, anche se si era ben guardata dal confessarlo. Dara l'avrebbe derisa, e a ragione. Non c'erano anime vaganti di indiani decisi a proteggere le tombe. In ogni modo Christine odiava il ruscello e la penisola che si protendeva nell'acqua, al di là del ponte. Purtroppo Jeremy invece ne era sempre stato attratto, proprio come Dara, e ora insisteva a dire che quel posto inquietante era stato l'ultimo da lei visitato. Christine ebbe un brivido. «Che ti prende» domandò Jeremy. «Ho un po' freddo.» «Eppure hai addosso una felpa e una giacca» osservò il fratello. «A me non sembra che faccia freddo. E a te, Streak?» «Be', non ho detto che sto gelando» si giustificò Christine, ben sapendo che non dipendeva dalla temperatura esterna se aveva le mani intirizzite, ma dalla sua coscienza. Da anni aveva messo nel dimenticatoio i giorni che avevano preceduto la scomparsa di Dara, il risentimento che nutriva verso quella ragazza indisponente e viziata, e la scenata che le aveva fatto la sera della festa, dopo averla vista flirtare con Sloane Caldwell, che peraltro non si era sottratto alle sue effusioni. Da tempo cercava un pretesto per rompere il fidanzamento con quell'uomo intelligente e generoso, che le avrebbe garantito una vita tranquilla e agiata, ma l'avrebbe soffocata con il suo carattere autoritario. Dato che Dara aveva provocato la scenata e Sloane con il suo comportamento non aveva fatto niente per impedirla, Christine aveva colto la palla al balzo per troncare la relazione. In seguito si era vergognata di aver approfittato della situazione; comunque da quel momento il gioco era passato nelle sue mani e lo era ancora quando Dara era scomparsa, pochi giorni dopo. Ora il senso di colpa la sommergeva di nuovo, travolgente come un fiume in piena. Si rendeva conto di averle giocato un brutto tiro e sapeva che non si sarebbe data pace finché non avesse trovato il modo di rimedia-
 
 re, cosa non facile, dal momento che ormai Dara era morta. «Vieni anche tu?» «Come?» domandò Christine, accorgendosi che Jeremy stava parlando con lei. «Lo sapevo che non mi stavi ascoltando» disse il fratello in tono petulante. «Odio quando non mi dai retta.» Christine si sforzò di tornare alla realtà. Era lì per aiutare Jeremy e non per meditare sui suoi sensi di colpa. «Questo posto è così strano che mi sono distratta» replicò. «Scusa.» «Va bene» concesse Jeremy dopo aver riflettuto un istante. «Mi hai chiesto se voglio venire. Venire dove?» «Quest'estate, quando la terra sarà asciutta. Streak dice che potremmo venire a cercare i tumuli.» «So che ti piacerebbe» rispose Christine «ma non mi va l'idea che tu venga qui di notte.» «Non dev'essere per forza buio» interloquì Streak. «Non sono un vampiro e non brucio se mi colpisce un raggio di sole.» Jeremy, che andava matto per le storie di vampiri, rise di gusto e Christine si sentì sollevata. Se rideva, significava che non era più scosso come prima. «Posso tranquillamente uscire di giorno» riprese Streak «anche se di solito non lo faccio.» «Non venivo qui da qualche anno» disse Christine «ma credo di poterci tornare in vostra compagnia. Di giorno, naturalmente. Per nessuna ragione al mondo metterò piede in questo posto quando è buio.» «Fifona» scherzò Jeremy. «Comunque possiamo venire di giorno, se preferisci. Forse potremmo anche fare un picnic.» «Fin qui va bene, ma lasciamo stare le tombe.» «Non ci metteremo a cercare le ossa» la tranquillizzò Jeremy. «Anche se a me non fanno impressione. Dara mi ha raccontato che le era capitato di vederne qualcuna e non le aveva fatto effetto.» «Forse a lei no, ma a me di sicuro» dichiarò Christine, incapace di scindere il pensiero di Dara da quello degli scheletri. Il corpo restituito dal fiume era in avanzato stato di decomposizione... Da qualche minuto era calata la foschia, che contribuiva ad avvolgere in un alone di mistero la vegetazione e tutto ciò che li circondava. Christine aveva una strana sensazione, come se occhi maligni spiassero ogni suo gesto. Guardandosi nervosamente attorno, avvertì una presenza... Quale presenza? Detestava quel luogo a tal punto da lasciarsene influenzare negativamente. Le uniche presenze erano quelle degli animali, scoiattoli, opos-
 
 sum, forse una volpe. La sua paura era ridicola. «Jeremy, tua sorella ha l'aria stanca» disse Streak. Più che stanca, era a disagio e probabilmente Streak l'aveva intuito. A lui non sfuggiva mai nulla. «Sì, vorrei tornare a casa» disse Christine. «Ho sonno.» Era una bugia. «Vogliamo andare, Jeremy?» «D'accordo» rispose il fratello, seppure a malincuore. «Pensavo che avremmo vissuto un'avventura. Non c'è niente di avventuroso nello stare sulla riva del ruscello.» «Sarà più divertente quando faremo il nostro picnic» lo consolò Christine. «Forse riuscirò a farmi coraggio e a cercare i tumuli. Che ne dici?» Jeremy sorrise. «Be', allora ci divertiremo di sicuro.» «Anche se, a mio parere, cercare tombe non è il massimo del divertimento.» Si guardò intorno. «Dov'è Rhiannon?» «Si sarà nascosta da qualche parte. Vado a cercarla.» «Dara veniva spesso qui di notte, con la gatta» disse Streak dopo che Jeremy si fu allontanato. «Di solito mi fermavo a chiacchierare un po' con lei.» Christine ne fu sorpresa. «Non sapevo che voi due foste amici.» «Scambiare due parole con qualcuno non significa essere amici» puntualizzò Streak. «Ne hai mai parlato con Ames?» «No. Le aveva proibito di venire al ruscello, quindi ho preferito tacere per evitare che litigassero. Ma Ames aveva ragione: questo posto non è adatto a una ragazza, specialmente di notte. Per questo venivo sempre qui, anche se Dara non deve essersi resa conto che la tenevo d'occhio. Facevo in modo che sembrasse casuale, come se mi fermassi a parlare con lei per riprendere fiato.» Un'ombra di tristezza passò nel suo sguardo. «Abbiamo chiacchierato parecchie volte.» «Di cosa parlavate?» «Oh, niente di particolare. Che cosa avevo pensato di sua madre, com'era suo padre da giovane, e altre cose del genere.» «Scommetto che avete parlato anche di Jeremy e di me. Chissà quante cose ti ha detto sul nostro conto.» «Il tuo nome può essere saltato fuori una o due volte» ammise Streak. «Voleva far credere che tu le fossi antipatica, ma sono sicuro che nel profondo ti ammirava per la tua maturità e la tua intelligenza.» «Non lo dava certo a vedere. Che mi dici della sera della sua scomparsa?
 
 L'hai vista?» «Quella sera non sono uscito. Mi stavo occupando di un programma che mi dava del filo da torcere e così avevo deciso di stare in casa per portare a termine il lavoro. Non immagini quanto mi sia pentito di quell'improvviso attacco di diligenza.» «Mi sembri Jeremy. Anche tu sei convinto che sia sparita qui, vero?» «No, ma se l'avessi vista quella sera, se le avessi parlato, avrei intuito il suo stato d'animo, avrei capito se era arrabbiata al punto di volersene andare via o se invece era spaventata. E ammesso che le sia successo qualcosa mentre era qui, forse avrei potuto evitarlo.» «Capisco cosa intendi» disse Christine «ma non credi che avresti fatto bene a dire alla polizia che la incontravi regolarmente?» «È quello che ho fatto. Non l'ho detto ad Ames, sapendo che si sarebbe arrabbiato perché non l'avevo informato prima. D'altronde sarebbe servito soltanto a farli litigare e i loro rapporti come ricorderai erano già abbastanza tesi.» «Sì, certo» convenne Christine. «Chissà perché Dara non è andata a vivere per conto suo.» «Forse perché avrebbe dovuto pulire la casa e cucinarsi i pasti.» «Al posto suo avrei preferito arrangiarmi da sola in casa piuttosto che litigare tutto il tempo.» «Ma tu non sei Dara» replicò Streak. «Lei aveva un po' la sindrome della principessa.» «Puoi ben dirlo. Gli unici ad accorgersene erano Ames e Jeremy.» Inarcò le sopracciglia. «Spero che mio fratello non racconti in giro che Dara è scomparsa qui. Lo sceriffo Teague sospetta che le abbia fatto del male, benché tutta la famiglia Torrance e alcuni amici abbiano confermato che era a una festa a casa loro e che ha continuato a giocare a ping-pong anche dopo che Ames e Dara se ne sono andati. Secondo Teague, con la confusione che c'era, Jeremy avrebbe potuto assentarsi senza che nessuno se ne accorgesse.» «Infatti mi ricordo che l'ha messo sotto torchio. Sarebbe finita male, se non ci fosse stato Ames a proteggere Jeremy.» «E ora c'è quest'altro tizio, Winter, che s'interessa al caso.» «Quale Winter?» «Michael Winter, il vicesceriffo che è venuto in negozio per informare Ames del ritrovamento del cadavere. Prima stava a Los Angeles. Sono sicura che c'è un motivo ben preciso per averlo trasferito qui. Sembra un tipo
 
 simpatico ma tenace. Ho un brutto presentimento...» «Chris, non penserai anche tu che Jeremy abbia fatto del male a Dara, vero?» «No, certo che no.» «Se qualcuno ti ponesse la stessa domanda, cerca di rispondere con meno foga.» S'interruppe. «Capisco la tua ansia» riprese «e penso anch'io che Jeremy dovrebbe parlare un po' meno di Dara. Sarà bene tenerlo il più possibile impegnato in negozio. Ti conviene ospitarlo spesso a casa. Eventualmente può venire anche da me. Gli piacciono i computer.» Sapendo quanto fossero importanti per lui la routine e la privacy, Christine lo guardò con gratitudine. «Sarà felice di venirti a trovare.» Infilò le mani in tasca. «Per quanto mi riguarda, vorrei proprio andare a casa. Questa foschia mi fa venire i brividi.» «Credevo che alle donne piacesse la nebbia, come in Cime tempestose.» «Ti cedo volentieri nebbia e brughiera. Streak. Personalmente preferisco le giornate di sole.» Voltandosi, entrambi videro Jeremy venire verso di loro. «Rhiannon si è nascosta bene, questa sera» annunciò. «Non sono riuscito a trovarla.» «Come hai fatto a portarla qui?» s'informò Christine. «È stato facile. L'ho messa nel cestino della bici, dopo averla avvolta nel tuo plaid di lana. Le piace farsi trasportare in quel modo.» «A quanto pare le piace anche arrampicarsi» disse Streak, guardando un punto alle sue spalle. «È salita su quel ciliegio inselvatichito per dare la caccia a uno scoiattolo.» «Fantastico» esclamò Christine. «Non riusciremo più a prenderla.» «Io ce la farò» disse Jeremy. «Sono bravo ad arrampicarmi sugli alberi.» «Non salire su quello» ordinò Christine. «È troppo vecchio, debole e coperto di rampicanti. Finiresti per cadere.» «Andrà tutto bene.» «No, non farlo, Jeremy. Fermalo, Streak!» Streak si affrettò a raggiungerlo, ma Jeremy era già salito quasi un metro e mezzo. Impossibile farlo scendere, a meno di non afferrarlo per una caviglia e tirarlo giù. «Se senti l'albero cedere sotto il tuo peso, lasciati cadere immediatamente» ordinò Streak. «Ti prenderò al volo.» «Sono troppo pesante. Ti schiaccerei come una frittella, Streak Archer.» Scoppiò a ridere. «Non preoccuparti, so quello che faccio.» Christine chiuse gli occhi e nella sua mente prese forma l'immagine
 
 dell'albero che cadeva nel ruscello, trascinando via Jeremy con sé. Il fratello era un ottimo nuotatore, ma se l'albero gli fosse caduto sopra... «Lo scoiattolo si è intrufolato in un buco e Rhiannon sta cercando di prenderlo» gridò Jeremy. «Vieni qui, gattaccia. Non riuscirai a infilarti lì dentro.» Si udì un miagolio di protesta. «Ecco, l'ho presa. Ma qui c'è qualcos'altro.» «Lasciala dov'è, qualsiasi cosa sia, e vieni subito giù» gli ordinò Streak. «Potrebbe essere un serpente.» «Non è né un serpente né un animale.» Rhiannon protestava a gran voce e l'albero scricchiolava. Christine trattenne il fiato. «È qualcosa di plastica» gridò Jeremy. Per associazione d'idee, a Christine venne in mente la plastica che avvolgeva il cadavere. «Scendi immediatamente, Jeremy. Lascia stare la gatta e tutto il resto.» «Pensi sempre che io possa farmi male» protestò Jeremy, iniziando a scendere. «Non devi preoccuparti. So arrampicarmi sugli alberi.» Quando fu quasi a terra, Rhiannon gli sfuggì dalle mani e schizzò via. Jeremy saltò giù e ruzzolò sull'erba. «Spero almeno che adesso sarai contento» sbottò Christine. «Guarda come ti sei conciato. Lo sai che è pericoloso. Avresti potuto cadere nel ruscello e magari slogarti una caviglia...» «Vuoi piantarla, Christy?» ribatté Jeremy, alzandosi. «Diamo un'occhiata a questa cosa di plastica.» «Non voglio vedere» replicò la sorella. «È sporca. Mettila giù.» «Sembrerebbe un libro» disse Streak. «Un libro?» domandò Christine, incuriosita. «È uno di quei sacchetti di plastica che si mettono nel freezer. Hai la torcia, Christy? Così possiamo vederci meglio.» «Non voglio che tu ci veda meglio» mormorò Christine, prendendo ugualmente una piccola torcia dalla tasca della giacca. «Voglio andare a casa e assicurarmi che tu stia bene. E poi voglio dormire. È già quasi l'alba e sono molto stanca.» «Non è quasi l'alba» disse Jeremy, prendendo la torcia. «Sembri Patricia. Anche tu non fai altro che brontolare.» Puntò la torcia sull'oggetto di plastica che risultò essere una copertina blu con una scritta giallo oro. «"Diario di Dara Marie Prince"» lesse a bassa voce. 5
 
 «Cosa? Il diario di Dara?» domandò Streak, sconcertato. «Hai trovato il suo diario?» «Me lo ricordo» disse Christine. «Gliel'aveva regalato Patricia l'anno scorso a Natale e non l'ho più visto dal giorno della sua scomparsa. Pensavo, ammesso che se ne fosse andata da Winston di sua spontanea volontà, che l'avesse portato via con sé.» «Qualche volta, quando mi fermavo a chiacchierare, l'ho vista scrivere sul diario» osservò Streak. «Si affrettava a chiuderlo non appena arrivavo.» «Me lo ricordo anch'io» intervenne Jeremy. «Diceva che non dovevo assolutamente leggerlo, e non l'ho mai fatto.» «È rimasto qui tre anni?» mormorò Christine. «E come mai nessuno l'ha trovato?» La polizia aveva perquisito la zona dopo la scomparsa di Dara, ma senza troppa convinzione. «C'era l'acqua alta e molto fango. Un vero disastro. E poi a chi verrebbe in mente di cercare qualcosa nel tronco di un albero coperto di rampicanti?» Streak si avvicinò. «Probabilmente l'aveva nascosto qui per evitare che Patricia lo leggesse. Frugava sempre nella sua stanza.» «Intendi dire che le aveva regalato il diario per poi poterlo leggere?» Christine inarcò un sopracciglio. Streak annuì. «Quel Natale ricordo di aver pensato che un diario sarebbe stato più indicato per una ragazzina che per una diciannovenne. Credevo che Dara avrebbe criticato la sua scelta, quando fossimo rimaste a quattr'occhi, ma evidentemente Patricia la conosceva meglio di me. Dara ha cominciato subito a usarlo.» «Be', non la conosceva tanto bene, altrimenti avrebbe capito che Dara, temendo che lei lo leggesse, non l'avrebbe mai lasciato in giro.» «Dobbiamo portarlo ad Ames» disse Christine «ma probabilmente a quest'ora dorme. Non vorrei svegliarlo.» «Forse è meglio lasciar perdere, rispettando la volontà di Dara.» «Secondo te dovremmo riportarlo sull'albero? È assurdo. Sai che cosa significherebbe per Ames avere questo diario?» «Forse è meglio che lo tenga io» disse Streak «in modo da darglielo poi, quando sarà un po' più tranquillo.» Christine esitava. Il diario era una cosa personale e non era giusto che altri lo leggessero; d'altra parte poteva contenere dettagli importanti, informazioni che forse avrebbero consentito alla polizia di scoprire l'assassino. Lo disse a Streak, che non parve convinto.
 
 «Se Dara temeva che qualcuno volesse ucciderla, credi che si sarebbe limitata a scriverlo sul diario senza farne parola con nessuno? Mi sembra piuttosto improbabile.» «Non dico questo. Potrebbe aver scritto qualcosa sui suoi amici, sulle persone che frequentava, e forse da qualche allusione si potrebbe capire se era in pericolo, magari senza saperlo.» Streak rifletté un istante. «D'accordo, allora che cosa facciamo?» «Lo diamo alla polizia.» «Stai scherzando? Il diario è una cosa troppo intima; non possiamo consegnarlo alla polizia.» «Non potete leggere quel diario» disse Jeremy con foga. «Dara non avrebbe voluto. Se lo farete, lei tornerà dal mondo dei morti e ve la farà pagare.» «Jeremy, perché non vai a recuperare il gatto, così possiamo tornare a casa» disse Christine. «Vuoi solo sbarazzarti di me.» «No, sono stanca, voglio andare a casa e non possiamo farlo senza Rhiannon. Non vorrai farle passare la notte qui, al buio, sotto la pioggia, vero?» «Credo che avrebbe paura» disse Jeremy. «Potremmo restare qui ad aspettarla.» «No, sono troppo stanca. Io vado a casa anche se non riusciamo a prenderla.» «Sei proprio cattiva» l'accusò Jeremy. «Forse. Ti ho già detto che sono stanca.» «Va bene, vado a cercarla.» «Bravo.» Tese il braccio. «Dammi il diario.» «Però non aprirlo. Non dimenticare quello che ti ho detto sul fatto che Dara potrebbe tornare dall'aldilà. Questo posto è frequentato dagli spiriti. Arriverà in un batter d'occhio, se leggi il suo diario.» «D'accordo, ho capito. E adesso cerca di non lasciarti sfuggire Rhiannon. Non intendo passare qui il resto della notte.» «Stasera sei proprio antipatica» brontolò Jeremy, avviandosi per andare a cercare il gatto. Streak si rivolse a Christine. «Nel diario potrebbero esserci cose imbarazzanti per Ames. Dara ormai non c'è più, ma Ames è vivo e di dispiaceri ne ha già avuti abbastanza.» «Resta il fatto che Dara è stata assassinata e il diario potrebbe fornire la
 
 chiave per trovare l'assassino.» Christine ne era sempre più convinta. «Dobbiamo consegnarlo alla polizia.» «Il diario di una ragazza di diciannove anni può contenere solo un mucchio di sciocchezze» obiettò Streak. «Dara non era stupida, ma per certi versi sembrava più giovane della sua età.» «A volte dava l'impressione di essere senza cervello» disse Christine. «Non era cattiva, ma così piena di sé che non pensava alle conseguenze delle sue azioni. Era anche molto impulsiva.» «La odiavi proprio.» «Non è vero!» protestò Christine con enfasi. «Sono stanca di sentirmelo dire. Fin dall'inizio ho cercato di essere sua amica, ma lei mi ha fatto capire subito che non voleva avere niente a che fare con me. Non perdeva occasione per farmelo notare. Mi derideva, mi snobbava, mi sbatteva in faccia il fatto di essere bella e di avere un padre che l'adorava. Feriva i miei sentimenti, si divertiva a farmi ingelosire, mi faceva andare in bestia. Certo, non posso dire che mi piacesse, ma non la odiavo.» «Ho sbagliato a parlare» mormorò Streak, alzando una mano in segno di resa. «Ti ha punzecchiato per tutti questi anni, l'ho visto con i miei occhi. Avevi tutti i diritti di detestarla, ma ho sbagliato a dire che la odiavi. Ti chiedo scusa.» «D'accordo, scuse accettate. Comunque, a parte il mio giudizio su di lei, Streak, sai bene che Dara amava il rischio. Scommetto che ha combinato qualcosa che non avrebbe dovuto.» «E che per questo l'avrebbero uccisa?» «Può darsi.» «Quindi vuoi portare il diario allo sceriffo Teague?» «Assolutamente no. Buck Teague è un idiota, inoltre nel diario potrebbero esserci cose che non hanno nulla a che vedere con la morte di Dara.» «Allora che intendi fare?» «Prima di tutto dobbiamo leggerlo noi. Inutile darlo alla polizia, magari creando scompiglio in famiglia, se non contiene informazioni che possano servire a prendere l'assassino.» «Se invece ci fosse qualcosa di sospetto...» «Be', in quel caso non avremmo scelta, anche a costo di mettere in imbarazzo la famiglia.» «Non sono d'accordo, Chris» disse Streak con una smorfia. «Potrebbe essere fonte di altre umiliazioni per Ames.» «Che importa, se si riuscisse a scoprire chi ha ucciso Dara e l'ha gettata
 
 nel fiume, avvolta in un telo di plastica?» La brutalità delle sue parole troncò sul nascere qualsiasi obiezione. Ovviamente Ames amava la figlia e non avrebbe voluto in alcun modo offenderne la memoria; ma più ancora desiderava certo che il suo assassino fosse smascherato e punito. Streak era indeciso sul da farsi, Christine lo capì dalla sua espressione. «Streak, dobbiamo leggerlo prima noi» insistette. «Voglio che tu venga a casa nostra. Leggeremo il diario e poi prenderemo una decisione.» Christine si rendeva conto di quanto gli pesasse accettare una simile proposta. Dopo tutto, Streak non la conosceva bene; inoltre si trovava a suo agio soltanto in due posti, a casa propria e in mezzo alla campagna quando faceva jogging. Andava in visita soltanto da sua madre e da Ames e non si tratteneva mai molto. D'altronde doveva convincerlo. Aveva bisogno di aiuto per risolvere la questione. «Ti prego, Streak. So che non vorresti, ma non me la sento di decidere da sola se portare o meno il diario alla polizia. In fondo Ames per te è quasi un parente. Non c'è nessun altro di cui possa fidarmi per prendere una decisione del genere.» «Vuoi scaricare la responsabilità sulle mie spalle, vero?» insinuò Streak con un sorriso. «Se lo consegneremo alla polizia e ad Ames viene un colpo...» «Puoi giurarci, Chris.» «Lo so. Comunque, se accadrà, mi assumerò la piena responsabilità della decisione presa. Ames non verrà neppure a sapere che ci sei di mezzo anche tu. Te lo prometto.» «Lo dicevo solo per stuzzicarti, Chris. Non mi va di dare un dispiacere ad Ames, ma sia chiaro che non ho paura di lui, e non intendo nemmeno scaricare la responsabilità su di te. Se decideremo di dare il diario alla polizia, mi assumerò la mia parte.» «D'accordo, ma voglio fare un patto. Se lo consegneremo alla polizia, voglio darlo al vicesceriffo Winter e non allo sceriffo Teague.» «Winter? Avevo capito che non ti fidavi di lui.» «Ho detto solo che mi sembra un tipo tenace; quanto alla fiducia, pur avendolo visto soltanto una volta, mi fido più di lui che dello sceriffo, che vuole a tutti i costi incastrare mio fratello.» «D'accordo, casomai lo daremo a Winter, ma dobbiamo proprio iniziare stanotte a leggerlo?» «Comunque sia non riuscirei a chiudere occhio; senza contare che, se
 
 contiene elementi utili per smascherare l'assassino, è meglio non aspettare troppo.» Streak annuì, si voltò e vide Jeremy arrivare con la gatta in braccio. «Tua sorella mi ha chiesto di venire a casa con voi» annunciò. «Prenderò io la tua bici, tu e Rhiannon andate in macchina.» «Come mai vieni a casa nostra?» domandò il ragazzo con aria diffidente. «Non ci sei mai venuto.» «Fa parte della nostra avventura.» «Oh» mormorò Jeremy, rassicurato. «Ma forse non sai dov'è la casa di Christy. Vai in macchina con lei e io prenderò la bicicletta.» «Non preoccuparti, so dov'è la casa e poi ho voglia di provare la tua bici. È proprio bella.» Christine sapeva che la verità era un'altra. Dopo la crisi che aveva avuto un'ora prima, Streak voleva assicurarsi che Jeremy arrivasse a casa sano e salvo. «Fare un giro in bicicletta sarà per me il coronamento dell'avventura.» «Ah certo, capisco» approvò Jeremy. «Ci sai andare?» «Questa bici a dieci marce è molto sofisticata per me, ma sono sicuro di farcela. Ci vediamo tra poco a casa vostra.» Durante il tragitto in macchina, Jeremy iniziò a dare segni di stanchezza. «Mi dispiace guastare l'avventura di Streak» disse quando arrivarono «ma ho troppo sonno per aspettarlo. Credi che se la prenderà se vado a letto?» «Certo che no» rispose Christine. «Ci saranno altre occasioni per vivere un'avventura.» Si era aspettata che Jeremy facesse ancora storie per il diario; in questo modo avrebbe evitato di discutere. «Assicurati che la porta che dà sull'esterno sia ben chiusa» gli raccomandò mentre il fratello scendeva nel seminterrato insieme a Rhiannon. Mentre aspettava Streak, Christine preparò il caffè. «Meno male che ha smesso di piovere» disse Streak, sedendosi in cucina dopo aver lasciato la bicicletta di Jeremy nel garage. «Allora è scongiurato anche il pericolo di altri allagamenti» osservò Christine. «Non necessariamente. La pioggia si è spostata verso nord e il livello del fiume salirà ancora. Siamo sempre a rischio.» Christine gli porse una tazza di caffè e Streak ne bevve subito un sorso. «Probabilmente domani la Protezione civile chiederà di mettere i sacchi di sabbia lungo gli argini.» «E Jeremy vorrà partecipare.» «Non preoccuparti, Chris. È forte e perfettamente in grado di cavarsela.
 
 Non puoi tenerlo sempre sotto la tua ala protettrice.» Sorrise. «Persino uno come me, che ama isolarsi dal resto del mondo, sarà lì a dare una mano.» «Chissà quanto chiacchiererà la gente.» «Meglio, così avranno meno tempo per fare congetture sul ritrovamento del corpo.» «Penso che sarà inevitabile» replicò Christine con un sospiro, sedendosi dopo aver posato la tazza sul tavolo. «Chissà come si sentirà Ames stasera.» «Veramente è il genere di persona capace di chiudere gli occhi per non vedere ciò che lo fa soffrire. Figurati che non ha pianto neanche quando è morta sua madre, eppure le voleva bene.» «E quando è morta Eve?» «Stessa cosa. Diceva che doveva farsi forza per Dara ma, secondo me, cedere al dolore era come ammettere che Eve se n'era andata. Non poteva farlo e perciò si è aggrappato alla sua infermiera. Patricia era l'anello che lo teneva legato alla prima moglie.» «Comunque stiamo parlando di una donna giovane e graziosa.» «Sì, ed era anche simpatica a Dara, prima che il padre la sposasse.» «Credi che Patricia voglia bene ad Ames?» Streak scosse la testa. «Viene da una famiglia povera e ha sempre detestato il lavoro d'infermiera, anche se per la verità ci sapeva fare. È stata una fortuna per lei trovare un uomo di una certa età, che le offriva la stabilità economica.» «Però doveva vedersela con Dara. Praticamente non c'era giorno che non litigassero. Ricordo quanto eravamo preoccupati Jeremy e io quando siamo andati a vivere con Ames. Pensavamo che ci ritenesse responsabili dei suoi guai e volesse sbarazzarsi di noi. A casa nostra regnava una grande armonia, lì invece c'era sempre tensione.» «Di sicuro Dara ne parlerà nel suo diario» disse Streak, sfilandolo dalla busta di plastica. «Cominciamo?» Christine annuì. «Streak glielo porse.» Inizia tu, poi continuerò io. Christine lo aprì. Sulla prima pagina Dara aveva scritto in inchiostro rosso, con la sua calligrafia piena di svolazzi: "Ho ricevuto in dono questo diario il 25 dicembre, un altro orribile Natale dell'allegra famiglia Prince. Eccoci qua, tutti a comportarci come se fossimo una famiglia felice, mentre in realtà ci odiamo l'un l'altro. Ma questa non è una novità. La cosa nuova è come mi sento". «Christine tacque di colpo e impallidì mentre leggeva mentalmente la riga successiva.»
 
 «Che cosa c'è scritto?» domandò Streak. Christine prese fiato. «"Mi sento come se qualcuno mi volesse morta"» lesse ad alta voce. Sdraiato sul letto, Michael Winter fissava il soffitto. Si era alzato alle cinque del mattino e, benché fosse mezzanotte passata, non riusciva a prendere sonno. Gli bruciavano gli occhi, aveva le gambe indolenzite per aver camminato tanto e si sentiva a pezzi, ma i pensieri che gli si affollavano nella mente gli impedivano di dormire. A un tratto decise di alzarsi. Buttate indietro le coperte, andò scalzo in cucina, prese una birra dal frigo, aprì la lattina e bevve qualche sorso. Michael beveva di rado, ma si rese conto in quel momento che aveva desiderato una birra da quando era arrivato a casa, tre ore prima. Andò in soggiorno, prese il telecomando e accese il televisore. La prima cosa che vide fu una donna con i seni nudi, grossi come meloni, e una cuffia da infermiera in testa, che s'infilava nel letto di un anziano degente. Cambiò canale e capitò su un telefilm dov'era in corso un inseguimento della polizia. Sul canale successivo c'erano dei ragazzi ben vestiti che correvano per la strada, inseguiti da una specie di mostro ruggente fornito di tentacoli. «Ultimo tentativo» esclamò Michael a voce alta. Stavolta sullo schermo apparve, di schiena, una giovane donna dai capelli rossi che camminava in un prato, apparentemente in uno stato d'estasi grazie all'ammorbidente usato per l'abito che indossava. Quando la donna si girò e sorrise, Michael, riconoscendo immediatamente il viso e gli occhi stupendi, rimase un attimo senza fiato. «Accidenti, è Lisa» disse, mentre la sua ex moglie ammiccava al resto del mondo. Avevano divorziato quasi due anni prima, eppure vedendola Michael restò scosso e provò ancora un gran senso di vuoto. Lisa gli aveva scritto dicendogli che l'avevano scelta per una pubblicità, ma se n'era dimenticato, o meglio, aveva evitato di pensare che un giorno avrebbe potuto vederla alla televisione. Sembrava molto giovane, troppo per aver avuto una bambina che a due anni era morta annegata. La donna della pubblicità aveva l'aria spensierata come se non avesse mai avuto un dispiacere in tutta la sua vita, men che meno una disgrazia come quella che li aveva divisi. Terminata la pubblicità, riprese un telefilm con un'équipe di medici in sala operatoria; nella mente di Michael era però rimasta impressa l'immagine di Lisa. La rivide com'era quando si erano conosciuti a Los Angeles, cinque anni prima. L'aveva tamponato a uno stop e lui era saltato giù
 
 dall'auto con l'intenzione di contarne quattro a quella stupida che non sapeva guidare. E si era trovato davanti Lisa, con i suoi capelli lunghi, gli occhi verdi, l'aria spaventata e contrita, ma bellissima. "A quanto pare abbiamo avuto un piccolo incidente" le aveva detto con un sorriso, vergognandosi subito di quella frase così banale. Lisa aveva sorriso a sua volta e il cuore di Michael si era sciolto. Tre mesi dopo si erano sposati e dopo un anno erano i felici genitori di una splendida bambina di nome Stacy. Pensando a lei, Michael provò una disperazione profonda, come se non fossero passati due anni dal giorno della disgrazia. La gente che voleva aiutarlo diceva che il tempo guarisce ogni ferita. Si sbagliava, pensò Michael, vuotando la lattina di birra e andando a prenderne un'altra in cucina. «Due è il limite massimo, Winter» disse a se stesso, tornando in soggiorno. Era stata una giornata lunga e faticosa. Tra poche ore ne sarebbe iniziata un'altra uguale. Doveva essere in forma. Spense il televisore per non correre il rischio di vedere Lisa di nuovo. Doveva concentrarsi sul presente, non ripercorrere i tortuosi sentieri di un passato angosciante. Che cosa c'era nel presente? Il ritrovamento di un corpo nel fiume. Di morti ne aveva visti tanti, quando lavorava nella polizia di Los Angeles. Uccisi a colpi di pistola, accoltellati, strangolati. Aveva assistito ad autopsie durante le quali i patologi affondavano le mani nei cadaveri per prelevare organi, misurarli e pesarli; ma nulla gli aveva fatto impressione quanto i resti putrefatti che aveva visto quel pomeriggio avvolti nel sudicio telo di plastica. Naturalmente era stato un errore aprirlo, ma chi aveva trovato il cadavere, ignorando le procedure della polizia, aveva guardato il contenuto. Dopo di che era stato male, come aveva constatato Michael al suo arrivo, pochi minuti dopo. Nonostante la stretta al cuore che aveva provato vedendo il cadavere, Michael aveva conservato la lucidità sufficiente per stabilire che la vittima doveva essere alta uno e sessanta, uno e sessantacinque al massimo. Era rimasta qualche traccia dei capelli, lunghi e neri. Mentre guardava il corpo, brandelli di carne avevano iniziato a staccarsi dalle ossa. "Scommetto che è la figlia di Ames Prince" aveva osservato uno dei presenti. "Potrei giurarci. Non ho mai creduto che fosse scappata di casa." Prima di tornare a casa Michael era passato dalla centrale a prendere la documentazione su Dara Prince. La prese dal tavolo dove l'aveva lasciata, bevve un altro sorso di birra, si sedette su una sedia e aprì il fascicolo. La prima cosa che vide fu la foto. La ragazza aveva la testa leggermente
 
 inclinata, le labbra lucide e gli occhi di un azzurro tendente al viola. Lo sguardo era deciso, quasi di sfida; ma la piega della bocca dava un'impressione di vulnerabilità. Era iscritta alla Winston University, al secondo anno, e aveva voti mediocri se non bassi. Stando alle dichiarazioni del padre, in famiglia regnava l'armonia e Dara andava d'accordo con tutti. Chi li conosceva dava un quadro ben diverso. Dicevano che Dara odiava Patricia, la matrigna, e sopportava a stento Christine e Jeremy Ireland, i due ragazzi a cui il padre faceva da tutore. Aveva poche amiche e, secondo alcuni, "flirtava con gli uomini in modo vergognoso". Di sicuro una tale espressione veniva dalla bocca di qualcuno che aveva superato i sessant'anni, pensò Michael. Per un anno Dara aveva avuto una storia con Reynaldo Cimino, che creava i gioielli per la Prince Jewelry, di cui era un dipendente. Secondo alcune testimonianze, Cimino faceva sul serio con lei, ma Dara non gli era altrettanto devota. Nessuno sapeva dire se fosse interessata a un altro uomo, con l'eccezione forse di Sloane Caldwell, il fidanzato di Christine Ireland. Michael bevve un altro sorso di birra. Ecco una notizia interessante, anche se imprecisa. Quali erano esattamente i rapporti tra Dara e quell'uomo? Continuò a leggere. Dara aveva diciannove anni quando era scomparsa, una sera di marzo durante un temporale. Il padre e la matrigna erano andati al cinema, Jeremy Ireland era ospite dei vicini, la sorella Christine si trovava nella biblioteca dell'università. Alle prime ore del mattino Ames Prince aveva denunciato la scomparsa della figlia. Nella camera della ragazza mancavano degli indumenti, una valigia e dei cosmetici. Era stato trovato un breve messaggio di commiato. La matrigna sosteneva che Dara aveva manifestato diverse volte l'intenzione di andarsene da Winston. Da parte sua, Christine Ireland, allora ventunenne, era del parere che in casa fossero rimaste molte cose che Dara, andandosene, avrebbe sicuramente portato con sé. A quel punto Michael avrebbe voluto sapere di che cosa si trattava, ma non era stato stilato un elenco. Bevve un altro sorso di birra e intanto rifletteva. Di sicuro Christine Ireland ricordava quali erano le cose che Dara avrebbe portato via, se fosse scappata di casa. Michael ripensò al viso aperto e leale della giovane che aveva visto nella gioielleria. Doveva essere un tipo in gamba, una ragazza con la testa sulle spalle. Era anche la sorella di Jeremy Ireland. Parlando con Teague, quel pomeriggio, Michael aveva scoperto che, secondo lo sceriffo, era stato lui a uc-
 
 cidere Dara Prince. «Sai come sono i ritardati mentali» aveva detto Teague. «Delle teste calde, Probabilmente avrà tentato di baciarla, se non addirittura di violentarla, lei avrà iniziato a gridare e lui avrà perso il controllo. Tieni a mente le mie parole. Winter. Se il corpo risulterà essere quello di Dara Prince, chi l'ha uccisa viveva con Ames, e la sorella sa che è stato lui.» Michael decise di parlare con Christine quanto prima. La teoria di Teague non lo convinceva. Se la ragazza sapeva che era stato il fratello a uccidere Dara, visto che il corpo non era saltato fuori, avrebbe avuto tutto l'interesse ad appoggiare la tesi della maggior parte delle persone, secondo cui Dara era scappata. Di conseguenza si sarebbe guardata bene dal dire che in casa erano rimaste molte cose che la ragazza, andandosene, avrebbe dovuto portar via. Michael sapeva già che Ames Prince aveva identificato il cadavere. Il riconoscimento non era ancora ufficiale perché l'identificazione si basava su un anello uguale a quello che portava la ragazza. Mancavano dati certi, ricavati per esempio dall'esame della dentatura, che non era possibile effettuare perché l'assassino le aveva tolto i denti. Comunque Michael sentiva in cuor suo che il corpo apparteneva a Dara Prince, e voleva scoprire a tutti i costi chi era stato a uccidere e a gettare nel fiume quella bella ragazza dall'espressione risoluta, ma ciononostante dall'aspetto vulnerabile. 6 «Come hai detto?» domandò Streak. «"Mi sento come se qualcuno mi volesse morta"» ripeté Christine con calma, benché il cuore le battesse forte. «Guardò Streak.» Inizia così. «A chi allude?» «Streak, abbassa la voce, altrimenti sveglierai Jeremy. Non so a chi si riferisse, ma non è forse quello che cercavamo?» «Sì, ma è stato uno shock sentirtelo dire. Maledizione. Temeva per la sua vita e non l'ha detto a nessuno? Non posso crederci. Forse stava esagerando.» «Di solito si esagera per far colpo su qualcuno, mentre Dara pensava che nessuno avrebbe letto il suo diario.» «Forse intendeva dire che a una certa persona non importava niente di lei, neanche se fosse morta» ipotizzò Streak. «A Patricia, per esempio. Oppure a te.»
 
 «Non ho mai...» Christine non finì la frase. Aveva già spiegato a Streak che cosa provava per Dara. Inutile tornarci sopra. «Comunque sapeva che io non la volevo morta» non poté fare a meno di puntualizzare. «Continua.» Dopo aver dato una scorsa al diario, Christine saltò all'ultimo dell'anno, quando Dara aveva preso parte a una festa con Reynaldo Cimino. «"È tremendamente possessivo"» lesse. «"Per tutto il tempo non ha fatto altro che accusarmi di vedere qualcun altro. Sono riuscita a placarlo solo perché in fondo vuole credere a quello che gli dico. Mi sono stancata di lui, anche se è un Adone. È così che lo chiamo, con sua grande soddisfazione. Be', comunque è grande e grosso e può badare a se stesso, e io altrettanto."» Christine guardò Streak. «Non mi sembra che avesse paura di Rey. Anzi, in questo passaggio sembra che non avesse paura di nessuno.» «Potrebbe essere un atteggiamento spavaldo» commentò Streak, alzandosi per riempire di nuovo le tazze di caffè. «Quando ha scritto di aver paura, hai detto che forse esagerava. Adesso che dice di essere tranquilla pensi che la sua sia spavalderia.» «È vero, non so che cosa pensare» ammise Streak. «E tu?» «Neanch'io. Certo, Dara era lunatica. Mi è tornato in mente solo ora, leggendo il suo diario.» Nelle pagine successive Dara si lamentava di Patricia, che aveva soprannominato "Wicked Stepmother", la matrigna cattiva, abbreviato in W.S. Sosteneva che era un'opportunista e che dilapidava i quattrini del padre, spendendoli in abiti, gioielli e numerosi viaggi in Florida, dove si recava spesso con il pretesto di andare a trovare la madre. Aveva una mezza intenzione di assoldare un investigatore privato per farla pedinare, ma le sarebbe costato un mucchio di soldi. «In effetti Patricia andava spesso a trovare la madre, prima della scomparsa di Dara» osservò Christine. «Diceva che aveva problemi di salute, per via del cuore. Ora però Patricia non va più da lei, anche se la madre è ancora viva.» «Allora pensi che ci fosse sotto qualcosa, che in realtà non andasse in Florida?» Christine scosse la testa. «Dubito che avrebbe detto ad Ames che andava a trovare la madre se non fosse stato vero. A volte lui le telefonava. No, mi chiedo piuttosto come mai non si allontana più da casa» disse Christine, voltando pagina. «"Le cose cominciano a mettersi male con Brain"» riprese a leggere. «"Forse non avrei dovuto imbarcarmi in questa storia, anche
 
 se a letto ci sa fare."» «Brain, proprio come "cervello"? E chi è?» domandò Streak. «Non ne ho idea. Reynaldo lo chiamava Adone, quindi non è lui.» Rifletté un istante. «Non ti ha mai parlato di un uomo in particolare, durante le vostre chiacchierate in riva al fiume?» «No. Che cosa ti fa pensare che si confidasse con me sulla sua vita sentimentale?» domandò Streak in tono risentito, forse credendo che Christine lo accusasse di non essere sincero con lei. «Veramente non ne parlava neanche con me» replicò Christine. «E benché vivessimo sotto lo stesso tetto, non prestavo molta attenzione ai suoi andirivieni. Stavo finendo l'università, quando lei ha scritto questo diario. Volevo laurearmi con il massimo dei voti ed ero molto impegnata con lo studio, oltre che con i preparativi per il matrimonio che poi è andato a monte.» «Eri troppo giovane» commentò Streak. «Mi ha fatto piacere, quando ho saputo che non ti saresti sposata.» «Sì, credo anch'io che sia stato meglio così» convenne Christine, riportando l'attenzione sul diario. «Nei passaggi successivi non dice niente di particolare, oltre al fatto che odia la scuola, detesta Patricia e non sopporta l'Amazzone. L'Amazzone devo essere io.» Fece una pausa. «Senti cos'ha scritto il 5 febbraio: "Ho passato una splendida giornata con S.C. Sono pazza. Pazza d'amore".» «Le piace fare sesso con Brain, ma è innamorata di S.C.» commentò Streak in tono contrariato. «Chi diavolo è S.C.?» Christine non rispose subito. «Sloane Caldwell» disse poi senza battere ciglio. «Impossibile. Sloane Caldwell era fidanzato con te.» «Conosci qualcun altro, nel suo ambiente, che abbia le stesse iniziali?» «Non so chi frequentasse Dara e probabilmente neanche tu, Chris.» Christine riandò con la mente all'inverno di tre anni prima. Aveva ventun anni e si sentiva come se le mancasse la terra sotto i piedi, da quando si era trasferita con Jeremy a casa dei Prince. Non conosceva bene Ames, l'aveva visto poche volte prima della morte dei genitori. Nel giro di una settimana lei e Jeremy erano rimasti orfani, avevano lasciato la loro casa nel North Carolina ed erano andati ad abitare dai Prince, dove non erano ben accetti né da Patricia né da Dara. Aveva fatto del suo meglio per occuparsi di Jeremy in modo che non disturbasse nessuno e nello stesso tempo si era impegnata per farsi onore negli studi.
 
 Nonostante tutto aveva il terrore che Ames li mandasse via perché c'era troppa tensione in casa. Il padre aveva lasciato un'ingente somma di denaro per lei e Jeremy, ma aveva stabilito che ne entrasse in possesso a ventidue anni, quando verosimilmente sarebbe stata sposata e avrebbe avuto al fianco un uomo cui potersi appoggiare. Non era facile badare al fratello e studiare nello stesso tempo. Qualunque assistente sociale se ne sarebbe reso conto e perciò Christine temeva che le togliessero Jeremy. Chi non sapeva quant'era regredito dopo la morte dei genitori, probabilmente non avrebbe capito che un'eventuale separazione dall'amata sorella avrebbe vanificato i progressi degli ultimi anni. Christine era assillata da questi problemi, quando aveva conosciuto Sloane con la sua pazienza, la sua gentilezza, la sua stabilità e la sua incondizionata accettazione di Jeremy, e aveva pensato che quello fosse il modo migliore per risolvere la situazione. Sloane era il tipo d'uomo che il padre avrebbe desiderato per lei e Jeremy. Aveva detto a se stessa che l'affetto era un'ottima base su cui costruire un matrimonio e che con gli anni avrebbe imparato ad amarlo e perciò in settembre aveva accettato la sua proposta di matrimonio. A febbraio però era giunta alla conclusione di non poterlo sposare perché non lo amava, ma non sapeva come dirglielo. Sloane sembrava così innamorato ed era gentile con lei e Jeremy. Ogni giorno che passava, per Christine era una tortura, combattuta com'era tra il desiderio di riprendersi la sua libertà e il timore di offendere Sloane. Di certo non pensava a Dara, in quel periodo. Di problemi ne aveva già troppi. «Tutto bene, Christine?» «Sì. Stavo cercando di ricordare quei giorni. Hai ragione, non conoscevo quasi nessuno degli amici di Dara; ma le iniziali S.C. e il suo modo di comportarsi con Sloane mi sembra non lascino dubbi.» «Ho l'impressione che Dara civettasse con tutti gli uomini che incontrava.» Pur essendo un'affermazione, il tono era interrogativo. «Sì, è vero» ammise Christine «ma con Sloane era diverso. Con lui era addirittura sfacciata e Sloane non faceva nulla per scoraggiarla.» «Vuoi vedere che la incoraggiava?» «Non posso dire neppure questo» rispose Christine. «La verità è che Sloane non è un tipo passivo e in genere non permette che accada qualcosa se lui non lo desidera; e poi non mi è sembrato che avesse il cuore a pezzi quando l'ho lasciato.»
 
 «L'ho visto solo un paio di volte, ma mi ha dato l'impressione di essere molto orgoglioso e quindi credo che, per quanto desiderasse sposarti, non ti avrebbe mai supplicato di restare con lui. Comunque non si è più sposato.» «Spero che un giorno possa trovare la donna adatta» disse Christine, liquidando l'argomento. «Torniamo al diario.» «Continuo io» si offrì Streak. Saltò un paio di pagine, poi disse: «C'è qualcosa d'interessante il 14 febbraio. "Signore e Signori"» lesse «"vi presento Dara Prince, uno straordinario giocoliere. Non è facile barcamenarsi con tre amanti il giorno di San Valentino, ma credo di aver gestito bene la cosa, anzi me lo auguro."» «Tre amanti?» mormorò Christine. «Uno era Rey e gli altri due dovevano essere Brain e S.C.» Streak era sbalordito. «Ad Ames sarebbe venuto un colpo, se avesse scoperto che cosa stava combinando la figlia.» «Ho l'impressione che sarebbe venuto un colpo anche a ciascuno dei tre amanti, se l'avessero saputo. Praticamente dice di averli ingannati e nello stesso tempo teme di non esserci riuscita.» «Mi sento stupido, sai?» disse Streak, scuotendo la testa. «Credevo di conoscere Dara, ma evidentemente era troppo furba per me. Mi stava prendendo in giro e non me ne sono mai accorto.» «Che intendi dire?» «A quanto pare evitava di rivelarmi cose compromettenti nel timore che le riferissi ad Ames.» Abbassò gli occhi sul diario e riprese a leggere: «"Ho avuto un incubo terribile, l'altra notte. C'era qualcuno che mi seguiva, mi osservava, mi odiava ogni giorno di più. Capivo di aver bisogno di aiuto e tentavo di fuggire, ma non riuscivo a trovare un posto sicuro. Quella persona era sempre in agguato. Voleva uccidermi. Io lo sapevo, ma non potevo farci niente. Mi sono svegliata in un bagno di sudore e non sono più riuscita a riaddormentarmi. Per tutto il giorno mi è rimasta addosso la paura, continuavo a voltarmi per vedere se qualcuno mi seguiva. Sto diventando matta? O veggente? Preferirei essere pazza perché significherebbe che m'invento le cose e non che prevedo il futuro."» «Dunque era inquieta» commentò Christine «e non era tipo da preoccuparsi per niente. Al contrario, non prendeva mai nulla sul serio.» «Più che preoccupata direi che era spaventata» la corresse Streak. Le pagine seguenti non riportavano annotazioni di rilievo fino al 5 marzo, dove Dara aveva scritto:
 
 Oggi in biblioteca mi sono accorta che qualcuno mi spiava. Ero al sesto piano, in mezzo a scaffali pieni di giornali, non c'era in giro nessuno, eppure mi sentivo osservata. C'era odio in quello sguardo. Mi è venuta una tale paura che mi sono precipitata all'ascensore. Ho sentito un fruscio alle mie spalle, poi un respiro profondo e infine una specie di mormorio indistinguibile. Mi sono voltata e ho intravisto qualcosa di blu, anzi azzurro pervinca. Credevo di svenire. Il mormorio sembrava più vicino. Stavo quasi per cadere mentre entravo nell'ascensore. Al primo piano mi sono imbattuta in un'amica che non la smetteva più di chiacchierare, poi ho visto Christine scendere da un altro ascensore e incamminarsi verso l'uscita. Indossava un pullover azzurro pervinca! Christine rimase a bocca aperta. «Dara credeva che io la spiassi?» «Si direbbe di sì, almeno in quell'occasione. Ti ricordi di essere andata in biblioteca con addosso un pullover azzurro pervinca?» «L'azzurro è il mio colore preferito. Un anno a Natale, quando ero al college, ho ricevuto in regalo tre maglioni della medesima tinta. All'epoca andavo spesso in biblioteca, dove potevo concentrarmi meglio che a casa.» «Sei salita al sesto piano?» «Almeno una decina di volte.» Christine cominciò a friggere. «Cos'è questo, un interrogatorio?» «No, sto semplicemente cercando di capire se Dara potrebbe averti vista e aver pensato che la spiassi, oppure se fosse frutto della sua fantasia.» «Se anche mi ha visto al sesto piano, di certo non la spiavo e non facevo strani mormorii. Che assurdità.» «Allora credi che si sia inventata tutto?» Christine rifletté prima di rispondere. «No, non completamente. Penso che fosse davvero spaventata. Forse qualcuno la spiava in biblioteca, oppure a quel punto era così tesa da crederlo.» «Che mi dici dei versi che sentiva?» «Be', forse quelli li ha solo immaginati.» «Andiamo avanti» disse Streak, saltando un paio di pagine. «Il 10 marzo scrive: "Temo che la situazione mi stia sfuggendo di mano. Forse ho fatto il passo più lungo della gamba, ho tirato troppo la corda con alcune persone. Non riesco quasi più a dormire".» «Mi ricordo che in quel periodo aveva l'aria stanca ed era sempre nervo-
 
 sa» commentò Christine. «L'ha notato anche Patricia una sera a cena e Dara è andata su tutte le furie. Del resto non facevano altro che litigare. In ogni modo l'ho fatto presente ad Ames, dopo la scomparsa di Dara, e lui mi ha risposto che non aveva notato niente di strano.» «E comunque non ci avrebbe dato peso» borbottò Streak. «Nascondere la testa sotto la sabbia è la sua specialità. Senti qui: "Oggi Rey mi ha proposto di sposarlo. Non potevo crederci e gli ho riso in faccia. Se penso a come mi ha guardata, mi viene ancora la pelle d'oca. Gli ho detto che sono troppo giovane, che dobbiamo aspettare, ma ha capito che erano tutte scuse. Sono rimasta agitata tutto il giorno".» «In questo pezzo persino la calligrafia è tremante» disse Streak. «Ascolta: "Le cose non vanno per niente bene. Continuo a sentirmi osservata. Ho portato della vodka in camera mia. Ne bevo un paio di sorsi e mi passa la paura".» «A questo punto, data l'insistenza con cui ne parla, escluderei che stesse esagerando» osservò Christine. «Era davvero convinta che qualcuno la spiasse.» «Lo credo anch'io. Ma chi, uno dei suoi amanti?» «Probabilmente. Dice qualcosa nella pagina successiva?» «Racconta di essere andata a comperare un abito per una festa.» «Dev'essere quella per il compleanno di Tess.» «Chi è Tess?» «La moglie di Reynaldo. Già all'epoca aveva una cotta per lui, ma Rey aveva occhi solo per Dara.» «Peccato che lei invece si guardasse fin troppo attorno. Forse sarebbe ancora viva, se non fosse stata così avida.» «Dara era avida in tutti i sensi» disse Christine con un sorriso. «Persino nel voler catturare le emozioni del prossimo. Non credo che fosse capace di amare veramente, ma non poteva fare a meno dell'amore. Forse è per questo che era così tollerante con Jeremy. Lui l'adorava e questo le piaceva.» «Non capisco che cosa l'abbia resa tanto insicura» mormorò Streak, accendendosi una sigaretta. «Eve e Ames le volevano un bene dell'anima.» «Sì, però Ames non è capace di dimostrare il proprio affetto. Anche Eve era così?» «No, lei era più estroversa. Però prima di ammalarsi era iperattiva. Si era iscritta a una dozzina di club e c'era sempre qualcosa che voleva imparare: danza, giardinaggio, pittura, musica e, verso la fine, anche la magia. Si
 
 buttava anima e corpo in qualunque cosa facesse e probabilmente non dedicava abbastanza tempo alla figlia.» Abbassò la testa e riprese la lettura: "Dio, stasera ho proprio rischiato grosso. Stavo facendo l'amore con S.C., quando Brain ha bussato alla porta. Non la smetteva più. Stava per venirmi un infarto. S.C. l'ha presa bene ma, appena mi è stato possibile, mi sono precipitata fuori dalla stanza. Ho l'impressione che Brain sappia come stanno le cose. Sarebbe un vero disastro". «Non mi sorprende che fosse tesa» disse Christine, asciutta. «Sarei curiosa di sapere dov'era mentre faceva l'amore con S.C. e l'altro bussava alla porta.» Pensò alla casa di Sloane, dall'altra parte della città. Forse Dara passava le serate con il suo fidanzato mentre lei era in biblioteca. Questo poteva spiegare il fatto che avesse flirtato sfacciatamente con lui e Sloane non l'avesse respinta. Christine si sforzò di tornare al presente mentre Streak riprendeva a leggere. «"Mi rendo conto di aver esagerato questa volta, alla festa di Tess. Avevo bevuto un po' prima di uscire di casa per farmi coraggio, poi ho bevuto parecchio alla festa. Tess sbavava per Rey, mentre Christine era sempre appiccicata al suo fidanzato. Credo di aver dato spettacolo, ballando da sola, cantando canzoni volgari, sedendomi in braccio a Sloane e baciandolo sotto gli occhi di tutti. L'Amazzone e Rey hanno dato i numeri. L'Amazzone ha rotto il fidanzamento, mentre Tess ha raccontato a cani e porci com'era andata la festa. Credo che ora in città lo sappiano tutti. Rey è furibondo, S.C. altrettanto, e così pure Brain. E io ho paura.» «Ah, quella festa» mormorò Christine. «È stata orribile.» «Si è comportata così male?» domandò Streak. «Roba da non credere» rispose Christine. «Non sembrava neppure ubriaca, sembrava una pazza. Era fuori di testa. Forse Sloane si era accorto che c'era qualcosa che non andava ed è per questo che non l'ha trattata male.» «Ti ha forse detto qualcosa in proposito?» «Solo poche parole per giustificarsi, ma ero troppo arrabbiata per dargli retta.» E cercavo disperatamente un pretesto per rompere il fidanzamento, aggiunse mentalmente con una punta di vergogna. «Dara dice che S.C. era furibondo. Se era arrabbiato con lei, certo non lo dava a vedere. Comunque sembra più preoccupata della reazione di Brain.» Sospirò. «Mi sta venendo mal di testa.» «Non stento a crederlo. C'è ancora un ultimo pezzo. Leggiamolo. La data è del 24 marzo.»
 
 «Il giorno prima della sua scomparsa» disse Christine con il cuore che le batteva. «"Sono terribilmente stanca. Mi tormenta il pensiero che qualcuno mi stia spiando, anche perché non so che cosa voglia farmi. O forse sono così esausta, a forza di non dormire, che comincio ad avere le allucinazioni. Se penso agli sguardi che mi lancia l'Amazzone... Ci sarebbe da ridere, se non fossi così spaventata. Tutti ce l'hanno con me, compreso mio padre, e comincio ad averne abbastanza. Mi ha detto che per certi versi assomiglio a mia madre. Chissà che cosa voleva dire. Poi, come se non bastasse, è saltata fuori quest'altra rogna. Non so come sia potuto accadere. Devo aver sbagliato nel prendere la pillola. Forse avevo bevuto troppa vodka per fare le cose per bene. Gliel'ho detto. Non so nemmeno quale reazione mi aspettassi da lui, comunque la notizia che poteva diventare padre non gli ha fatto fare salti di gioia. Mi ha risposto che avrei dovuto abortire, ma ho paura di lasciarci le penne, e poi non so a chi rivolgermi. Certo che se gli altri lo scoprissero... Vorrei che mia madre fosse qui perché non so come fare da sola. È andato tutto storto. Non so come finirà questa storia, so solo che l'anno prossimo non sarò più qui."» Streak chiuse il diario. «E così è stato, purtroppo» mormorò. «Anzi, è sparita il giorno dopo.» Christine a un tratto provò compassione per Dara. Non solo aveva paura che qualcuno la volesse morta, ma aveva anche scoperto di essere incinta. Aveva informato il partner dell'accaduto e lui era stato tutt'altro che contento. Quando Dara aveva scritto quelle righe, era una ragazzina spaventata e pensava che soltanto la madre avrebbe potuto aiutarla. Era sempre stata una ragazza egoista ed egocentrica, incapace di prendere sul serio la sua vita e quella degli altri; però era stata indotta a credere di poter avere tutto ciò che desiderava, Christine l'aveva visto con i suoi occhi. Il padre non le diceva quasi mai di no e probabilmente neanche la madre. Era una bella ragazza, adorata dai genitori ma anche molto viziata. Quando aveva scritto l'ultimo brano sul diario era disperata. A un tratto Christine si sentì venire le lacrime agli occhi e capì che non era soltanto per pietà, ma anche per un senso di colpa, come se fosse in parte responsabile di quanto era accaduto a Dara. «Non avrei mai pensato che fosse incinta» disse «né che l'idea dell'aborto la spaventasse tanto. Tu lo sapevi?» «No. Come avrei potuto?» «Pensavo che ne avesse parlato durante una delle vostre conversazioni.»
 
 «Assolutamente no» disse Streak, seccato. «Ti ho già detto che non mi faceva confidenze.» «Va bene, ho capito.» S'interruppe. «Secondo te che cosa intendeva dire Ames, dicendo che assomigliava alla madre?» «Eve era una donna dalla vitalità prorompente» rispose Streak. «Sono rimasto di stucco, quando Ames ha annunciato che intendeva sposarla. Lui, così buono, gentile, affidabile, ma anche così serio e compassato. Eve era l'opposto. Dopo qualche anno, l'enorme differenza di carattere ha iniziato a incidere negativamente sul matrimonio. Eve era sempre più estroversa e dava troppa confidenza, soprattutto agli uomini, con cui amava flirtare. Ames non può non essersene accorto, anche se non ha mai fatto scenate in pubblico, che io sappia. Pur non approvando il suo modo di comportarsi, sono certo che l'amava, ma non sono altrettanto sicuro che Eve amasse lui, perlomeno dopo i primi anni. Credo che si fosse stancata presto. Poi si è ammalata di cancro. Per due anni è andata sempre peggiorando fino a essere praticamente irriconoscibile.» «Pensi che abbia avuto qualche relazione prima di ammalarsi?» «Non credo, d'altra parte non posso dire di conoscere bene le donne.» Il tono era amaro, come se avesse alle spalle una forte delusione. Alle donne non piacciono gli uomini che fanno una vita da reclusi e comunque Streak non muoveva un dito per ampliare le sue conoscenze; ma quali erano stati i suoi rapporti con Eve? Frequentavano la stessa cerchia di persone. Streak era un bell'uomo, un tipo brillante, e la sua figura era circondata da un alone di romanticismo perché era stato ferito in guerra, quindi era un eroe. Chissà se Eve aveva tentato di sedurlo, quando aveva iniziato a stancarsi del marito. «Che cosa stai pensando?» s'informò Streak. «Niente, sto solo cercando di metabolizzare tutto questo.» «Già, non è facile. Volevamo sapere che cosa c'era scritto nel diario e forse adesso preferirei non averlo letto.» «Anch'io. Comunque dobbiamo consegnarlo alla polizia, non ad Ames. Essendoci scritto che Dara aveva tre amanti, non accetterebbe certo di farlo leggere ad altri.» «Penso proprio di no.» «Domani lo porto al vicesceriffo Winter. Preferisco disfarmene al più presto.» Streak si alzò. «Sono le due e mezzo e hai l'aria di crollare da un momento all'altro, Chris. È ora che io torni a casa.»
 
 «Ti do un passaggio in macchina.» «Non disturbarti. È solo un chilometro e mezzo, e stasera non ho neppure fatto jogging.» «Streak, portare questo diario alla polizia è la cosa giusta da fare, vero?» «Cominci già a dubitarne?» «Sì. Ames lo interpreterà come un tradimento.» «Temo di sì, ma il diario dev'essere consegnato alla polizia. Lo sappiamo entrambi.» Christine annuì. «D'accordo, allora è deciso. Sei sicuro di non essere troppo stanco per andare a casa a piedi?» «Non sono troppo stanco per correre fino a casa. Ho ancora un po' di energia, sai? Buona notte, Chris. Cerca di dormire.» Dopo che fu uscito, Christine chiuse la porta e per un po' sentì il suono ritmato dei suoi passi. Quando non li udì più, tornò in cucina e prese le tazze sporche per metterle nel lavello. Non aveva ancora chiuso le tende e, guardando fuori dalla portafinestra, si accorse che c'era foschia. A un tratto vide un bagliore, e si avvicinò alla finestra. Forse qualcuno, là fuori, cercava il suo cane facendosi luce con una torcia. Due case più in là viveva una famiglia con un cocker spaniel che ogni tanto veniva nel suo cortile. Accostò l'orecchio al vetro, pensando che forse avrebbe sentito la voce del padrone che chiamava il cane. Nulla. «Buddy» ripeté un paio di volte, ma il vecchio cocker spaniel non apparve. Tese di nuovo le orecchie per captare eventuali rumori. Certo, se qualcuno stava camminando nel boschetto dietro la casa, sarebbe stato impossibile sentirne i passi ovattati dalla vegetazione. Non era il caso di drammatizzare. Eppure non era tranquilla. Si sentiva vulnerabile, indifesa, e aveva la sensazione che qualcuno la stesse osservando, proprio come qualche ora prima a Crescent Creek. Rhiannon soffiò, alle sue spalle, e Christine per poco non lanciò un urlo. Si voltò a guardare la gatta che, accovacciata sul tavolo, fissava la finestra. Christine chiuse la porta a vetri e fece scorrere il catenaccio. A un tratto la gatta emise un miagolio sordo. Era un segnale di pericolo, così come il pelo irto sulla schiena. La paura di Christine aumentò. Rhiannon balzò giù dal tavolo e corse fuori dalla stanza. Non avendo altro mezzo per proteggersi, Christine tirò la tenda. Una fragile protezione, ma in mancanza di meglio doveva accontentarsi. Tornò a sbirciare fuori e non vide nulla. Chissà, forse si era spaventata senza mo-
 
 tivo, magari era solo uno scoiattolo che aveva sconfinato. No, impossibile. Rhiannon non avrebbe reagito in quel modo se avesse sentito uno scoiattolo, un topo, oppure un opossum. La presenza che avvertiva doveva essere un uomo, qualcuno che la spiava con intenzioni non proprio benevole. Dio santo, pensò Christine, terrorizzata. Ora sapeva come doveva essersi sentita Dara le ultime settimane della sua vita. Reynaldo udì un colpo sul finestrino e si svegliò di soprassalto. Guardò fuori, strofinandosi gli occhi, e si trovò di fronte il viso grinzoso di un vecchio che lo guardava, seccato e preoccupato al tempo stesso. Abbassò il vetro. «Sì?» «È rimasto chiuso fuori dalla sua stanza?» Rey rimase un attimo perplesso, poi vide l'insegna del Riverside Inn. «No» rispose. «Allora che ci fa qui?» domandò il vecchio, avvicinandosi per vederlo meglio. «Ah, ma io la conosco» riprese. «Un tempo veniva qui spesso.» «Già.» «Veramente ho riconosciuto l'auto. È stupenda. Una Thunderbird del '56, vero?» «Del '57.» «Già, appunto. Non so che cosa darei per averne una uguale. Come mai è tornato dopo tanto tempo? Se ben ricordo veniva ogni quindici giorni. Non si è mai fermato tutta la notte, solo un paio d'ore.» Si toccò la fronte. «Come vede, non ho ancora perduto la memoria.» Fece una pausa. «Lei si chiama Orman, vero? Ricordo anche questo.» «Sì» rispose Reynaldo. Orman era il nome falso che aveva sempre dato. «Una volta l'ho sentita parlare con quella bella ragazza che stava con lei. La chiamava Farrah, come Farrah Fawcett di Charlie's Angels. Mi piaceva quella serie, ma mia moglie non me la lasciava mai guardare.» Fece una pausa. «Come mai non si è più fatto vivo per tutto questo tempo? Si è sposato?» «No. Perlomeno non con... Farrah.» «Ah, nei suoi panni non mi sarei lasciato scappare un simile bocconcino; ma forse non è stata una sua scelta. È così che vanno le cose. Quand'ero giovane, anch'io avevo trovato una bella ragazza, ma mi ha piantato in asso per un tipo che aveva molti più soldi di me. L'ha lasciata molti anni dopo, quando ormai la sua bellezza era sfiorita. Avrei dovuto gioirne, invece mi
 
 è dispiaciuto. Non ne ho mai parlato con mia moglie. Sarebbe stata gelosa.» «Mi dispiace. Per la faccenda della ragazza, intendo.» «È la vita.» Il vecchio aggrottò la fronte. «Senta, non voglio romperle le scatole, ma a mia moglie non va a genio che lei resti qui. Mi rende la vita difficile, quando mi chiede qualcosa e io mi rifiuto di accontentarla. Devo chiederle di spostarsi, se non intende prendere una camera. Credo di capire che si è fermato qui per ricordare i vecchi tempi. Non c'è niente di male, ma con mia moglie è impossibile ragionare.» «È vero, ripensare al passato.» «Già, l'ho capito dalla sua espressione. Scusi se le chiedo di spostarsi, ma sa come sono le donne. O forse non lo sa ancora.» «Purtroppo sì.» Il vecchio rise. «Non c'è da meravigliarsi se ripensa a tempi migliori. Succede anche a me, benché quella ragazza non fosse bella come la sua Farrah. Per la verità io non ero un tipo affascinante, non sembravo un divo del cinema come lei, anche se stamattina è molto pallido. Non avrà ricevuto cattive notizie, spero...» «Purtroppo è così» rispose Rey, girando la chiavetta dell'accensione. «Ho ricevuto una pessima notizia riguardo a una persona del mio passato.» Il vecchio scosse la testa. «È proprio questo il guaio, figliolo. Quando credi che sia tutto finito da un pezzo, il passato salta fuori all'improvviso e ti dà una bella mazzata. Già, è così che vanno le cose.» Tess Cimino aprì gli occhi e allungò una mano verso Rey, il marito, ma lui non c'era. Capì di essersi svegliata sentendo un rumore in cucina. Guardò l'orologio digitale sul comodino. Segnava le 5 e 35. Scese dal letto, s'infilò una vecchia vestaglia di flanella blu e andò in cucina. C'era buio. Tess accese la luce. «Spegni, per la miseria» protestò Rey, proteggendosi gli occhi con la mano. «Questa luce è accecante.» «Non è più forte del solito e in ogni modo qui non ce ne sono altre» osservò Tess, notando che Rey aveva gli occhi pesti e iniettati di sangue. Non si rasava dal giorno prima e aveva l'aria trasandata. «Hai bevuto» l'accusò. «Un po'.» «Un po' tanto.» «Non sono ubriaco.»
 
 «Non ho detto questo. Lo eri tre ore fa, adesso ti è passata la sbornia e naturalmente stai da cani. Ti preparo il caffè.» «Fai come vuoi.» Tess prese la caffettiera. «Dove sei stato?» «Te l'ho detto. Sono andato a bere qualcosa.» «E sei rimasto in un bar dalle dieci di ieri sera? I locali sono chiusi da un pezzo.» «Ho preso qualcosa da bere e poi sono andato via.» «E hai bevuto mentre guidavi? Avrebbero potuto arrestarti.» «Mi sono fermato in un posto tranquillo.» «Dove?» «Dove so io. Se te lo dicessi, verresti a cercarmi e non sarebbe più un posto tranquillo.» «Ti piace fare il misterioso, vero?» Rey si strinse nelle spalle. «La verità è che, se me lo dicessi, potrei rintracciarti in qualsiasi momento.» «A volte si ha voglia di stare soli, Tess. Tu vieni sempre a cercarmi.» «Si direbbe che ti segua ovunque come un segugio.» Rey alzò di nuovo le spalle. «Hai preso la Thunderbird. Capita solo quattro volte l'anno.» «Voglio tenerla in ordine. È pronto il caffè?» «Tra un paio minuti. Dovresti fare una doccia e cambiarti. Il fondo dei pantaloni è bagnato.» «Sei gentile, cara, a dirmi quando devo lavarmi e cambiarmi.» Tess stava versando il latte nella tazza. Alzò la testa e guardò il marito. Benché fosse in condizioni pietose, era l'uomo più attraente che avesse mai visto. Se n'era innamorata fin dal primo momento. Sembrava uscito dalle pagine di una rivista di moda, con la giovane e bella Dara aggrappata al suo braccio. «Rey, non pensi che disperarti tanto per la morte di Dara sia una mancanza di tatto nei miei confronti?» «Una mancanza di tatto?» «Certo, offendi i miei sentimenti. Sono tua moglie, ora, e tu ti torturi per un'altra donna.» «Per una donna che è stata assassinata» precisò Rey, raggelandola con lo sguardo. «Tre anni fa. Non dirmi che non avevi preso in considerazione questa eventualità. Perlomeno che fosse morta. Comunque sei l'unico che tenta di affogare il dispiacere nell'alcol. Nessun altro lo fa.» «Scusa, quante persone hai visto dopo che l'abbiamo saputo?»
 
 «Non ho visto nessuno perché ti sei precipitato subito qui, hai ciondolato per la casa fino alle dieci e poi sei uscito senza dire una parola. Ero molto preoccupata, ma scommetto che non hai pensato minimamente a me. Del resto lo sapevo, che saresti uscito e ti saresti ubriacato.» «Come facevi a saperlo? Non bevo quasi mai.» «L'ho capito dalla tua espressione.» «Ah, dalla mia espressione» ripeté Rey, in tono sarcastico. «Avevo pensato di chiamare la polizia perché ti cercasse, ma non volevo metterti in imbarazzo.» «Be', vedo che almeno uno di noi due dimostra di avere un po' di tatto.» Tess si sedette al tavolo e avvicinò la testa a quella del marito. «Rey, io ti amo, ma non posso tollerare che ti comporti come ieri sera. Sembravi un pazzo.» Rey la guardò di traverso. «Non dirmi mai più una cosa del genere.» «Perché? Forse perché tuo padre non era completamente sano di mente?» «Lascia stare mio padre.» «Rey, non stavo paragonandoti a lui. Le malattie mentali non sono ereditarie.» «Non voglio parlare di mio padre» sbottò Rey, alzandosi. «Cristo, Tess, dovevi tirarlo in ballo proprio ora, dopo quello che è successo?» «Dopo che hanno trovato il corpo, intendi. Per amor del cielo, Rey, non sai nemmeno se è Dara.» «È lei. Sono sicuro.» «Dara» ripeté Tess, gelida. «Dara. Sempre Dara. Ne ho piene le tasche di lei.» «Perché? Non ne parlo mai.» «No, ma è sempre nei tuoi pensieri. Credi che non lo sappia? È sempre qui, sempre con noi, anche quando siamo a letto. A volte ho la sensazione che tu faccia l'amore con lei e non con me.» Prese fiato. «Rey, Dara era una puttana. Egoista, viziata, immorale, assolutamente priva di principi, una puttana che non ha fatto altro che ingannarti...» Lo schiaffo di Rey fu così violento che Tess fece due passi indietro, non tanto per la forza con cui l'aveva colpita, quanto per lo stupore. Si coprì la guancia con la mano e gli occhi le si riempirono di lacrime. Rey la fissava quasi con odio. «Non mi avevi mai messo le mani addosso» mormorò Tess con voce tremante. «Mai. Non sei un uomo violento. Tu, Rey, non sei... come tuo
 
 padre.» «Ah, davvero? Chissà, magari ti sbagli» replicò Rey prima di uscire a grandi passi dalla cucina. «Forse lo sono, forse non hai capito niente di tuo marito.» 7 Christine dormì un sonno agitato, si svegliò all'alba, tornò ad addormentarsi con il canto degli uccelli e stavolta dormì sodo. Un'ora dopo arrivò Jeremy. «Christy» la chiamò, scuotendola per una spalla. «Christy, è ora di alzarsi.» «No, la mia sveglia non ha ancora suonato. Che cosa c'è che non va?» «Niente. Voglio andare al negozio.» «Oggi apriamo alle dieci.» «Per favore, Christy. Voglio andare a prendere il mio cellulare.» «Puoi farlo più tardi.» «E poi devo finire un lavoretto. Avrei dovuto farlo ieri. Voglio portarlo a termine, così quando verrà Rey gli farò una sorpresa.» Christine gemette e si coprì la testa con il cuscino. «Devi proprio essere così coscienzioso?» «Non capisco una parola, se parli con il cuscino in testa.» «Ho detto...» «Voglio andare al negozio.» «Ci andiamo tra un paio d'ore.» «Non è necessario che mi accompagni. Posso andarci in bici. Oggi non piove.» Christine sapeva che era inutile discutere. Quando Jeremy decideva di fare una cosa, non c'era verso di fargli cambiare idea. Si levò il cuscino dalla testa. «Non puoi andare in bicicletta» disse. «È troppo lontano.» «Devo assolutamente andare, Christy. Devo...» «Finire un lavoretto» lo prevenne Christine, osservandolo attentamente per tentare di capire se fosse agitato come la sera prima; ma Jeremy sembrava tranquillo. E anche risoluto. «D'accordo» concesse «ma prima devo bere un caffè e tu devi fare colazione.» «La preparo io. Vuoi un'omelette?» «Jeremy, il tuo talento non si estende alla cucina. Come cuoco sei un disastro.» Il fratello sorrise. «Piuttosto apri una scatoletta e dai da mangiare a Rhiannon. Sarò giù tra cinque minuti.»
 
 «Intanto preparo il caffè.» «No, aspetta...» Ma Jeremy era già schizzato via. Tra una decina di minuti le avrebbe propinato un caffè così forte che si sarebbe potuto usare per sverniciare una porta di legno. «Merda» imprecò Christine. «Bel modo di iniziare la giornata.» Stava alzandosi, ma a un tratto la assalì il ricordo degli eventi del giorno prima e allora tornò a sdraiarsi. Dara era stata trovata. E il padre l'aveva vista dopo che il corpo era rimasto nel fiume tre anni. «Povero Ames» sospirò Christine, pensando alla notte orribile che doveva aver trascorso. Chissà, forse quel giorno avrebbe preferito non aprire il negozio. Comunque era troppo presto per telefonargli. Forse sarebbe stato meglio fare un salto a casa sua verso le nove per vedere come stava. Capì subito, non appena ebbe formulato quel pensiero, che non era una buona idea. Non voleva disturbarlo, se si era addormentato all'alba com'era capitato a lei, e non le andava di vedere Patricia. In realtà non desiderava vedere neppure Ames, non adesso che aveva deciso di consegnare il diario di Dara alla polizia. Stando con lui avrebbe potuto cambiare idea, pur sapendo che era la decisione giusta. No, avrebbe portato Jeremy in negozio alle dieci, quando Ginger e Rey sarebbero stati già lì, poi avrebbe chiamato Ames. Così non l'avrebbe visto prima di sera e nel frattempo avrebbe sistemato la questione del diario. Christine si alzò, andò in bagno camminando come un automa e si guardò allo specchio. Aveva un aspetto orrendo. Diede un'occhiata alla doccia, poi decise di farla dopo la palestra. Un po' di moto le avrebbe fatto bene, distraendola dai pensieri che l'assillavano. Si lavò la faccia e i denti, si mise un filo di rossetto, si pettinò e s'infilò una felpa. Dopo la palestra sarebbe tornata a casa a cambiarsi. Quando scese, vide che Jeremy aveva aperto la tenda della portafinestra. Guardò fuori con un certo timore, ma vide solo il cortile, forse un po' in disordine ma rassicurante, e si vergognò ripensando al suo stato d'animo di poche ore prima, quando aveva creduto che qualcuno, acquattato nella nebbia, la stesse osservando. O meglio, quando aveva capito che qualcuno la stava osservando. «Che cosa stai dicendo?» domandò Jeremy. Si rese conto a un tratto di aver espresso i suoi pensieri ad alta voce. «Ho detto che ho dormito poco, stanotte.» «Non hai detto questo» la smentì Jeremy. «Era qualcosa a proposito della nebbia...»
 
 «Faccio un salto in palestra, dopo averti lasciato in negozio» l'interruppe Christine. Per nessuna ragione al mondo avrebbe detto qualcosa che potesse spaventare il fratello. «Caspita, mi sono sempre piaciuti i toast bruciacchiati, Jeremy.» «Quel tostapane non funziona bene» replicò il ragazzo, guardando il proprio toast con aria disgustata. «Dovremmo sostituirlo.» «Credo che basti regolare il timer sul minimo» replicò Christine. «Aspetta, ci penso io.» «No, lascia! Prima regola: la temperatura del tostapane. A proposito, non ho trovato la marmellata di zia Wilma.» «Ah, vedo che è riuscita a convincerti a chiamarla zia. L'ha chiesto anche a me, ma non mi viene naturale.» «Lei è come una zia, come Peony, la prozia della mamma.» «Quella che non poteva soffrire i bambini e che, quando sono morti mamma e papà, ha detto che preferiva portarsi a casa una coppia di lupi piuttosto che noi due? Quella che portava al collo un sacchetto di erbe puzzolenti per tener lontani i germi, ma in compenso si faceva il bagno una volta al mese perché aveva paura di prendere freddo e di morire? Parli di quella zia Peony?» «Be', forse non era proprio una zia» rispose Jeremy. «Comunque la marmellata non è saltata fuori.» «L'abbiamo mangiata tutta. Bisognerà aspettare fino alla prossima estate, quando Wilma la farà di nuovo. Per ora devi accontentarti della gelatina d'uva che abbiamo in casa. Non c'è altro.» Cinque minuti dopo Christine frugava nella borsa per prendere le chiavi. Gliele porse. «Mi raccomando, non perderle. Se dovesse accadere...» «Qualcuno potrebbe rubare in negozio» concluse Jeremy. «Me lo ripeti ogni volta che prendo in mano un mazzo di chiavi.» «Vedi che cosa succede ad alzarsi troppo presto?» mormorò Christine con un sospiro. «Siamo tutti e due nervosi.» Jeremy abbozzò un sorriso. «Finisci il tuo lavoretto in negozio mentre io sono in palestra, e vedrai che tra un paio d'ore andrà meglio.» Mentre s'incamminavano verso l'auto, Christine guardò il cielo: era nuvoloso. «Non vedo l'ora che arrivi l'estate» disse. «A me sembra che sia stato inverno tutto l'anno» commentò Jeremy, infilandosi in macchina e allacciando la cintura di sicurezza. «Mi pare impossibile che torni il caldo.» «Certo che è stato un inverno duro. Ci mancava anche l'inondazione. Ol-
 
 tre ai danni che ha fatto in città, influisce negativamente sulle vendite in negozio.» «Non avevi detto che abbiamo fatto affari d'oro a Natale?» «Sì, a Natale è andata abbastanza bene, grazie al nevischio sulle strade che ha dissuaso molta gente dall'andare a Charleston a fare shopping. Se non altro dai libri contabili di quest'anno non risulterà che le vendite sono fiacche. Voglio dimostrare ad Ames di essere in grado di dirigere il negozio.» «Lo sa già, Christy. Ho sentito che lo diceva a Patricia proprio l'altra sera.» «Davvero?» domandò Christine, percorrendo in retromarcia un breve tratto della Cardinal Way, dove abitavano. «E lei che cos'ha risposto?» «Non mi ricordo.» Significava che Patricia aveva detto qualcosa di spiacevole che Jeremy non voleva ripetere. Comunque l'opinione di Patricia per lei non contava un bel niente. Alle sei e un quarto del mattino il centro era quasi deserto. Dopo essersi fermata nella stradina dietro il negozio, Christine consegnò al fratello il portachiavi di metallo dorato. «Sta' attento...» «A non perderlo» tagliò corto Jeremy. «Lo custodirò a prezzo della vita. Può anche darsi che, dopo aver aperto la porta, decida d'ingoiarlo.» «Non credo che sarà necessaria una soluzione così drastica» replicò Christine seccamente. «Non stancarti troppo.» «Guarda che non ho intenzione di darti un bacio qui, davanti a tutti» la informò Jeremy. Christine si guardò intorno. «Veramente non c'è in giro nessuno, ma capisco che devi salvaguardare la tua immagine. Ci vediamo dopo.» La palestra non era lontana. Nel parcheggio davanti al Winston Fitness Center c'erano solo due auto. Una doveva essere quella di Danny Torrance, direttore del centro ed ex vicino di casa dei Prince; l'altra probabilmente era di Marti, la ragazza che lavorava lì come trainer. Christine sospettava che fossero amanti e trascorressero le notti nell'appartamentino sul retro del palazzo, costruito solo cinque anni prima. Il proprietario non aveva nulla in contrario, anche perché la loro presenza scoraggiava i balordi e i maniaci dei graffiti. Christine parcheggiò su un lato del palazzo per evitare che l'auto restasse sepolta sotto le foglie mezze marce che cadevano dagli alberi. Dietro il banco c'era Danny. «Ehi, Christine, non è un po' presto per te?» le domandò con un sorriso che mise in mostra la dentatura perfetta.
 
 «Ames ha deciso di aprire tardi e quindi ho un po' di tempo a disposizione» rispose. «Ho sentito del corpo rinvenuto ieri in riva al fiume» riprese Danny, facendosi di colpo serio. «È Dara, vero?» A chiunque altro Christine avrebbe dato una risposta evasiva, cambiando discorso, ma con Danny era diverso. Era cresciuto gomito a gomito con i Prince e aveva conosciuto Dara quand'era bambina. «Ames è andato ieri sera a Charleston per l'identificazione. Purtroppo è lei.» Danny chiuse gli occhi e scosse la testa. «Per la miseria, non posso crederci. D'altra parte c'era da immaginarlo. Mi sembrava impossibile che fosse rimasta via tre anni senza farsi sentire. Però speravo...» «Lo speravamo tutti.» «È stata assassinata? Se fosse annegata per una disgrazia, ovviamente il corpo non sarebbe stato certo avvolto nella plastica.» «No, infatti. Ancora non so come sia stata uccisa, se a coltellate o con un colpo di pistola...» La voce le morì in gola. «Adesso basta parlare di lei» disse Danny. «Vai a fare qualche esercizio, sperando che ti torni un po' di colorito.» «Veramente mi sento a pezzi» disse Christine. Mentre firmava il registro delle presenze, si accorse che non c'erano altri nomi, a parte il suo. «A quanto pare ho la palestra tutta per me.» «In questi giorni non si è visto quasi nessuno, ma è comprensibile. Con questa benedetta inondazione, la gente ha da fare cose più importanti della ginnastica. Se la Protezione civile ordinerà di disporre i sacchi di sabbia lungo il fiume, dovrò affidare la gestione della palestra a Marti e andare a fare il mio dovere di cittadino. In ogni modo spero che non sia necessario.» «Anche Jeremy ha intenzione di dare una mano. È forte e robusto e può dare un valido aiuto, quindi non glielo impedirò, ma ti sarei grata se lo tenessi d'occhio.» «Probabilmente riuscirà a sollevare il doppio dei sacchi che porterò io» replicò Danny. «Forse sarebbe più opportuno che chiedessi a lui di badare a me. Comunque stai tranquilla.» Le strizzò l'occhio. «Starò vicino a lui, a costo di fare una brutta figura.» «Sei molto gentile, Danny» disse Christine posando la penna e prendendo la borsa da ginnastica. «E ora mettiamoci sotto.» «Vuoi fare i soliti esercizi o preferisci che ti dia una mano a cimentarti
 
 con qualche attrezzo nuovo?» «No, oggi non sono in vena di novità.» «D'accordo, come preferisci. Marti e io stavamo bevendo un succo di frutta e mangiando qualche biscotto nel retro. Se hai bisogno di qualcosa, chiamaci.» Mentre Danny si allontanava, Christine attraversò la palestra vuota e andò nello spogliatoio a posare la borsa. Inutile chiuderla in un armadietto. Non c'erano molte probabilità che gliela rubassero, dal momento che non c'era nessuno. S'infilò una fascia elastica sul polso destro, che si era fratturata a nove anni cadendo dalla loro casetta sull'albero, e che purtroppo non aveva più riacquistato la forza di prima; poi salì sulla bilancia. L'ago si fermò su sessantadue. Stando agli esperti, quello era il suo peso forma ma, se avesse potuto scegliere, Christine avrebbe voluto essere un po' più bassa e un po' più magra, un desiderio che le era rimasto da quando era ragazzina. Pensò a quanto si era stupita quando Sam Parks, un bel ragazzo con i capelli scuri ondulati, l'aveva invitata a una festa dell'università. A quindici anni Christine aveva già raggiunto la sua statura definitiva, mentre Sam non arrivava a un metro e settanta. La madre le aveva comperato un vestito nuovo verde acqua che faceva risaltare il colore dei suoi occhi e, così agghindata, Christine si era sentita come una principessa. Poi aveva sentito un ragazzo che diceva a Sam: "Che ci fai qui con quella?". E, arrossendo fino alla radice dei capelli, Sam aveva risposto: "Mia madre e la sua sono amiche, e la mia mi ha detto che, se stasera non invitavo l'Incredibile Hulk, mi avrebbe tenuto segregato in casa per un mese". Christine non l'aveva mai raccontato a nessuno; ma per qualche settimana, quando andava a letto, piangeva di nascosto per la vergogna e l'umiliazione. Be', ormai era acqua passata, e comunque Christine aveva avuto la soddisfazione di rivedere Sam. A venticinque anni, era alto ancora meno di uno e settanta, però era ingrassato di una dozzina di chili, tutti concentrati intorno alla vita, e stava già iniziando a perdere i capelli. Non è vero che non c'è giustizia in questo mondo. Mentre camminava, vide la propria immagine riflessa in uno specchio e le venne spontaneo pensare che molte donne andavano in palestra vestite come se avessero dovuto girare un video sull'aerobica, con i capelli e il trucco perfetti, mentre lei indossava sempre una tuta grigia e una maglietta. D'altronde andava in palestra per fare del moto, non per mettersi in mostra, e quel genere di abbigliamento le dava una maggiore libertà di movimenti.
 
 Sì, però in un giorno come quello, con la faccia tirata e il colorito spento, la tuta grigia non migliorava di certo il suo aspetto. Sperava solo di finire prima che arrivasse qualcuno. Danny, convinto che la ginnastica si facesse meglio a suon di musica, preferibilmente degli anni Ottanta, aveva acceso la radiodiffusione e Christine sentì la voce di Wang Chung che cantava Everybody Have Fun Tonight. Mentre faceva qualche esercizio di yoga per scaldare i muscoli, d'un tratto si accorse che involontariamente oscillava al ritmo della musica, mentre avrebbe dovuto stare ferma. Lasciò perdere lo yoga per passare a qualcosa di meno statico. Mentre si esercitava con la cyclette, accompagnata da Robert Palmer che cantava Addicted to Love, guardò fuori dalla finestra e vide che era in arrivo un altro temporale. Dopo la cyclette passò al tapis roulant e mentre camminava sul nastro di gomma ripensò alla notte precedente, quando si era sentita osservata. Si chiese se fosse stato un ficcanaso qualunque, oppure se chi la spiava avesse un motivo preciso per farlo. Da un paio di mesi a quella parte alcune persone si lamentavano che un gruppetto di adolescenti spiava nelle case. Forse erano stati proprio quei ragazzi, che evidentemente non avevano niente di meglio da fare per passare il tempo. C'era però la possibilità che la persona che la spiava avesse visto lei e Streak leggere il diario di Dara. Christine dubitava che a qualcuno potesse interessare una simile scena, a meno che non ritenesse importante ciò che stavano leggendo. Se così fosse stato, probabilmente questo qualcuno teneva d'occhio lei, Streak e Jeremy fin da quando erano stati a Crescent Creek. In effetti Christine aveva avvertito una presenza che l'aveva turbata. E se invece quella persona stava spiando Jeremy, se l'avesse visto lanciare i petali nell'acqua e l'avesse sentito dire a voce alta che era da lì che Dara era sparita? A quel pensiero iniziarono a tremarle le mani e le venne il batticuore. Christine scese dal tapis roulant, si sedette, respirò profondamente nel tentativo di calmarsi, poi andò verso i pesi mentre dagli altoparlanti uscivano le note di Relax, interpretata dai Frankie Goes to Hollywood. Infilati dieci chili per parte sul manubrio, si stese a terra e iniziò a sollevare e abbassare i pesi, ma ben presto si accorse che lo sforzo era minimo per cui si alzò per aggiungere altri chili. Mentre riprendeva l'esercizio, pensò che a Danny sarebbe venuto un colpo, se l'avesse vista fare da sola, senza nessuno che la controllava. Se le
 
 avessero ceduto le braccia, il manubrio le avrebbe schiacciato il torace. D'altra parte non c'era in giro nessuno e Christine non voleva disturbare Danny e Marti. Comunque non aveva intenzione di andare avanti ancora per molto. Stava sollevando il manubrio per la quarta volta, quando sentì una ventata d'aria fredda e per un attimo ebbe paura; ma si tranquillizzò subito, pensando che era normale che arrivasse qualcun altro in palestra. Cinque sollevamenti, sei. A un tratto provò un tonfo al cuore. C'era qualcuno vicino a lei. Troppo vicino. Avvertiva il suo respiro, sentiva il suo sguardo su di sé. In preda al panico, fece per rimettere il manubrio sul supporto, quando qualcosa di pesante e bagnato le coprì il naso e gli occhi. «Cosa...» Non riuscì a dire altro perché qualcuno le aveva tappato la bocca con un asciugamano di spugna. Tentò di gridare, ma inutilmente, allora portò le braccia tese verso destra per mollare i pesi ed evitare che le cadessero addosso; ma due mani forti l'afferrarono per i gomiti, costringendola a riportare i pesi sopra il torace. Tentò di sollevare il bacino, ma il suo aggressore le si sedette sulle cosce, appena sotto le anche, immobilizzandola. Christine sapeva che il momento più delicato con i pesi era mentre si sollevavano e si abbassavano. A braccia tese, lo sforzo era minore. In circostanze normali, avrebbe potuto resistere in quella posizione almeno dieci minuti, forse anche di più; ma aveva le mani sudate e il manubrio rischiava di scivolare. "Oh Dio, possibile che non arrivi nessuno" pensò Christine. "Dove sono finiti tutti quanti?" Sentì il suo aggressore alitarle sulle braccia sudate, poi sul collo; un soffio leggero, quasi carezzevole, ma così ripugnante per Christine che le tremavano le braccia e temeva di non riuscire più a tener sollevati i pesi stupidamente aggiunti alla sbarra. Ogni volta che tentava di scalciare, l'aggressore la inchiodava a terra e muoveva i fianchi come per fare sesso. «Basta, per favore, basta» implorò, ma il bavaglio le soffocava la voce, trasformandola in una sorta di gorgoglio. "Se mi cascano i pesi, mi si spezzeranno le costole" pensò, e queste avrebbero potuto perforarle i polmoni. Dio santo, dov'era Danny? Le braccia le tremavano sempre più per lo sforzo fisico, ma soprattutto per la paura. Le veniva da vomitare. Se l'avesse fatto, il vomito le sarebbe andato di traverso, soffocandola. Probabilmente stava per essere violentata. Le vennero le lacrime agli occhi. Non era mai stata così terrorizzata in tut-
 
 ta la vita. A un tratto accadde ciò che sembrava impossibile. L'aggressore sollevò il manubrio e lo rimise sul supporto. Christine si portò una mano alla bocca per togliersi il bavaglio e contemporaneamente tentò di colpirlo con l'altra mano, ma una botta alla tempia le fece vedere tutto nero. «Dio mio, Christine!» Sentendo quelle parole, pensò che fosse suo padre. Era tornato per salvarla. «Marti, chiama un'ambulanza. Christine, tesoro, svegliati. Sono Danny.» Vedendo una bocca avvicinarsi alla sua, Christine si spaventò, fece un movimento brusco per divincolarsi e sbatté la fronte contro quella dello sconosciuto. «Ahi! Accidenti!» A poco a poco Christine mise a fuoco il volto di Danny. Abbassò gli occhi. «Scusa» farfugliò. «Credevo che fosse lui.» Danny si passò una mano sulla fronte. «Volevo farti la respirazione artificiale. Non intendevo spaventarti. Che ti è successo?» «Qualcuno mi ha costretta a tenere sollevati i pesi, mi si è seduto sopra e poi mi ha dato una botta in testa.» «Chi?» «Non lo so.» Tentò di alzarsi, ma Danny la fermò. «Mi ha messo qualcosa sulla faccia...» «Un asciugamano bagnato.» «E qualcosa in bocca.» «Una manopola di spugna. Non hai visto niente, neanche una parte del suo corpo?» «No. È successo tutto talmente in fretta.» Si toccò la tempia. «Mi fa male la testa, Danny.» «Ci credo. Vicino a te c'è un peso insanguinato.» «C'è tanto sangue?» «Sì. Le ferite alla testa sanguinano parecchio, ma probabilmente è meno grave di quanto sembra. Certo che sei conciata.» «Meno male che ci sei tu a farmi coraggio.» Danny non rise. «Be', vedo che riesci ancora a scherzare» disse. «Ci provo, Danny. Mi servono un paio di aspirine.» «Ti serve un ospedale.» «Potrei morire prima di arrivarci.» «Non credo proprio. Sei un osso duro.»
 
 «Non ti pare di esagerare con i complimenti» mormorò Christine, continuando a parlare perché temeva di perdere conoscenza. «Chissà domani come sarò bella.» Marti le si avvicinò e le mise addosso una coperta. «L'ambulanza dovrebbe arrivare da un momento all'altro.» Era così pallida che le lentiggini sembravano più scure. «Chris, mi rincresce per quello che ti è capitato e non capisco come sia potuto accadere. Di solito, se qualcuno apre la porta d'ingresso suona un cicalino nella stanza dov'eravamo, invece non l'abbiamo sentito. In ogni modo le porte sono chiuse, sia quella dell'entrata principale che quella sul retro.» «Chiuse?» ripeté Danny. «Non è possibile.» «Invece sì.» «Sei sicura?» «Certo che sono sicura» rispose Marti con foga. «Non è difficile capire se una porta è chiusa.» «Forse c'è una finestra aperta» ipotizzò Danny, alzandosi «anche se sono sicuro di aver controllato.» Vado a cercare quel tizio. Potrebbe essere ancora qui. «Tu non vai da nessuna parte!» protestò Marti. «Potrebbe ucciderti, o anche peggio.» Christine si domandò che cosa potesse esserci di peggio. «Ho chiamato la polizia. Arriverà qui tra qualche minuto. Ci penseranno loro a cercarlo.» Christine sentì entrare qualcuno. «Che succede qua dentro?» domandò una voce. Era Tess Cimino, la moglie di Reynaldo. Christine avrebbe riconosciuto ovunque la sua voce forte e leggermente roca. «Sono io, Tess» gridò. «Ho avuto un piccolo incidente.» Tess si precipitò verso di lei e la guardò con espressione terrorizzata. «Stai sanguinando, Chris.» «Così mi hanno detto.» «Ti è cascato addosso qualcosa?» «Sì, un tizio grande e grosso che forse voleva violentarmi.» «Cosa?» strillò Tess, sconcertata. «Signora Cimino, la prego» disse Danny in tono pacato. «Non sappiamo ancora che cosa sia successo esattamente, ma Christine sembra non aver subito gravi conseguenze. Sta per arrivare l'ambulanza e meno confusione c'è, meglio sarà per Chris.» «Non le sto facendo niente di male» si giustificò Tess.
 
 «Veramente sì» disse Christine con un sorriso. «Potresti abbassare la voce? Mi fa male la testa.» «Oh, scusami» sussurrò Tess, allungando una mano per toglierle i capelli dalla fronte. «Vuoi un bicchiere d'acqua?» «Sì.» «No» interloquì Danny. «Meglio non darle niente finché non l'avrà vista un medico.» «Voglio alzarmi» disse Christine, iniziando a farlo. «Mi sento una stupida a stare qui sdraiata con tutti voi intorno.» «No, aspetta» replicò Danny, spingendola con gentilezza indietro. «Sei un prepotente» brontolò Christine, anche se era bastato quel piccolo movimento per farla sentire stordita. «Sbaglio, o l'ambulanza sta impiegando un secolo ad arrivare?» «Stanno entrando adesso nel parcheggio» annunciò Marti, ferma vicino alla finestra. «Ancora qualche istante e tutto sarà a posto» disse Tess a bassa voce. Indossava una tuta da ginnastica e si era fatta la coda di cavallo. Senza trucco era un po' scialba e Christine, nonostante la situazione, notò che aveva le occhiaie e il viso un po' gonfio. Aveva trentacinque anni, sette più dell'affascinante marito, Reynaldo, ed era ossessionata dalla differenza d'età, essendo convinta che lui non potesse fare a meno di ammirare le donne più belle e più giovani di lei. «Non è così, sai?» mormorò Christine un attimo prima che una sorta di nebbia l'avvolgesse. «Che cosa?» domandò Danny. «Rey ti ama.» «Ne sono lusingato» mormorò Danny, inarcando le sopracciglia «ma credo che tu stia per perdere di nuovo i sensi.» E aveva ragione. 8 Christine non ricordava nulla del tragitto fino all'ospedale. Riprese conoscenza nel corridoio, mentre la trasportavano sulla lettiga, e vide molti volti chini su di lei. Non aveva più messo piede in un ospedale da quando erano morti i genitori, ma non era preoccupata per se stessa. Il suo unico timore era che raccontassero l'accaduto a Jeremy e lo portassero lì. Non era uno spettacolo adatto a lui.
 
 «Mio fratello» mormorò. «Non posso farglielo sapere.» «Lo informeremo al più presto» disse un'infermiera, fraintendendo le sue intenzioni. «Mi dica come si chiama.» «No, non voglio che venga qui. Dov'è Tess? È venuta anche lei?» «Sono qui» rispose Tess. «Vorrebbero che restassi in sala d'attesa, ma non voglio lasciarti sola.» «Deve aspettare di là, signorina» disse l'infermiera in tono contrariato. «Sono la signora Cimino e non lascerò solo la mia amica. Si chiama Christine Ireland. Ho qui la sua borsa con i documenti.» «Allora li porti al banco della reception e abbia la gentilezza di avvertire il fratello.» «Non si azzardi a darmi degli ordini» sbottò Tess, Tornò a guardare Christine. «Non preoccuparti, Chris, penserò io a tutto. Vuoi che chiami Ames?» «No, non disturbarlo. Telefona a Reynaldo e digli di andare in negozio. Jeremy c'è andato presto, stamattina. Digli anche di inventarsi una scusa per giustificare la mia assenza e...» Si sentì svenire di nuovo. Quando si riebbe, aveva di fronte un uomo di mezza età con la faccia rossa e gli occhi piccoli. «Ha una commozione cerebrale» le disse, quasi in tono d'accusa. «Lo immaginavo.» «Può considerarsi fortunata. Poteva andare peggio.» «C'è il rischio di lesioni permanenti?» «Il radiologo non ha rilevato danni irreversibili al cervello, ma in casi come questo non si può mai dire. Con il tempo si vedrà.» «Confortante. E mio fratello?» «Non so niente. Perché, è stato ferito anche lui?» «No, ma sono preoccupata...» «Se non è rimasto ferito, non so dirle nulla. Non l'ho visitato. La sua famiglia le dirà ciò che vuole sapere.» «Quando potrò vederli?» «Più tardi. Naturalmente dovrà passare la notte in ospedale.» Guardò con intenzione la sua mano sinistra, priva di anelli. «A meno che non abiti con qualcuno.» «Potrei farmi ospitare dal mio tutore.» «Il suo tutore?» «Ames Prince.» «Ames Prince è il suo tutore?» ripeté il medico. La sua espressione si era
 
 addolcita di colpo. «Ah, il signor Prince. L'ho intravisto poco fa in sala d'aspetto. Una persona per bene, il signor Prince. Non avrei mai detto che fosse qui per lei.» «Perché, le sembra uno spreco di tempo venire a trovarmi?» sbottò Christine, che ne aveva abbastanza dei suoi modi. «Ora posso vedere il signor Prince, dottore?» «Solo per qualche minuto. La polizia vuole parlare con lei, signorina...» «Ireland, come risulta dalla cartella clinica.» Il medico la guardò storto. «Cinque minuti con il signor Prince, poi tocca alla polizia.» Ames entrò lentamente. Aveva il volto sciupato e gli occhi tristi. «Come stai, Christine?» «Riuscirò a sopravvivere.» «Grazie a Dio.» «No, grazie al mio aggressore, che ha dimostrato di non conoscere la mia anatomia. Si è accanito contro la parte più dura del mio corpo, cioè la testa.» Ames accennò un sorriso. «Mi dispiace che tu abbia dovuto venire in ospedale.» «Non sono un invalido, e comunque dovevo assolutamente vederti per assicurarmi che non ti fosse successo niente di grave. Non so che cosa farei se accadesse qualcosa anche a te.» Christine gli prese la mano e la sentì fredda. «Sto bene, Ames» lo rassicurò. «Smettila di preoccuparti per me. Qui ci sono medici e infermieri pronti a intervenire, se stanotte ne avessi bisogno. A proposito, il medico che mi cura sembra tenerti in grande considerazione.» «Ah, il dottor Holt» mormorò Ames, guardando la porta. «Tempo fa mi sono occupato di suo figlio» riprese, abbassando la voce. «Non posso scendere in particolari, comunque il ragazzo se l'è cavata con la libertà vigilata, cosa che forse non è stata un bene per la società.» «Visto che il dottore te ne è così grato, forse potresti intercedere per me, perché mi diano qualcosa di buono per dessert invece della solita gelatina.» «Non credo di avere voce in capitolo per quanto riguarda l'alimentazione. E così non ti piace la gelatina?» «No, perché è fatta con gli zoccoli dei cavalli.» «Caspita» esclamò Ames con una smorfia «non lo sapevo.» «Non lo sa quasi nessuno, ma è vero.» «Sei una specie di enciclopedia ambulante, anche se avrei preferito non
 
 sapere di che cosa è fatta la gelatina. Non la mangerò mai più, questo è certo» aggiunse, strizzandole l'occhio. A quel punto entrò Michael Winter e Christine si sentì a disagio. Non si era guardata allo specchio, ma non ne aveva bisogno per sapere di avere un aspetto orribile. Del resto il vicesceriffo non era lì per vedere la sua bella faccia, rammentò a se stessa. Era sciocco da parte sua preoccuparsene. «Buongiorno, signor Prince» disse Winter. «Vicesceriffo» mormorò Ames con un cenno del capo. «Mi dispiace per quello che le è successo» continuò Winter, rivolto a Christine, che non poté fare a meno di notare i bei lineamenti, la mascella squadrata e gli occhi neri come il carbone. Non sembrava esausto come il giorno prima, ma aveva comunque l'aria stanca. «Il suo medico mi ha detto che si riprenderà presto.» «Stento a crederlo, con il mal di testa che mi ritrovo. Speriamo che abbia ragione.» «Salve. Posso entrare?» Sulla porta c'era Tess che un attimo dopo, senza attendere risposta, era accanto al letto di Christine. Winter parve contrariato. Christine sapeva che voleva interrogarla sull'incidente. «Oh, Chris, hai un aspetto orribile.» Christine scoppiò a ridere. «Questa signora così piena di tatto è Tess Cimino» annunciò. «Salve, signor Prince» disse Tess. A giudicare dalla sua espressione, non sapeva se fosse il caso di nominare Dara oppure no, ma Ames la tolse d'impaccio. «La ringrazio di essere venuta all'ospedale con Christine e di avermi avvisato subito.» A Christine venne in mente il fratello. «Ames, stamattina Jeremy è andato in negozio presto e ora si starà chiedendo come mai non sono ancora lì. Non voglio che sappia dell'incidente.» «Non preoccuparti» la tranquillizzò Ames. «Tess mi ha detto che era in negozio, perciò ho deciso di chiudere e ho pregato Patricia di passare a prenderlo. Le ho raccomandato di dirgli che ti ho mandato a Charleston a fare una commissione.» «Spero che non si lasci sfuggire qualcosa che possa insospettirlo.» «Patricia è bravissima nel mantenere i segreti, quando vuole» la rassicurò Ames con una punta di risentimento che incuriosì e allarmò Christine nello stesso tempo. Che il matrimonio fosse in crisi? Jeremy aveva detto che Patricia si assentava spesso durante il giorno.
 
 «Può darsi che Rey abbia accompagnato Jeremy a casa» disse Tess. Ames scosse la testa. «Temo di no. Poco prima che lei mi chiamasse, ho ricevuto una sua telefonata in cui mi diceva che non riusciva a mettersi in contatto con Christine per dirle che non si sentiva bene e non poteva andare in negozio.» «Rey è uscito di casa con me» protestò Tess. «Dovrebbe essere arrivato prima delle sette e mezzo.» «Dovevamo aprire alle dieci» la informò Ames. «Forse ha fatto qualche commissione, poi si è sentito poco bene ed è tornato a casa.» «Quali commissioni si possono fare alle sette e mezzo del mattino?» osservò Tess. «È tutto chiuso.» «Forse è andato a fare benzina ed è tornato indietro.» «Non è in casa» disse Tess. «L'ho chiamato una ventina di minuti fa per informarlo dell'accaduto. Dove si sarà cacciato?» Ames sembrava stupito da quell'incalzare di domande. Christine invece, che sapeva quanto Tess fosse gelosa, pensò che probabilmente credeva che il marito fosse uscito presto per incontrarsi con qualche bella ragazza. Da parte sua, era più preoccupata dall'espressione del vicesceriffo. Forse Winter sospettava che fosse stato Reynaldo Cimino ad aggredirla in palestra. «Tess, sono certa che Rey ti spiegherà il motivo per cui stamattina è uscito presto» disse. «Magari è andato in farmacia a comperare un Alka Seltzer o uno sciroppo per la tosse.» «Li abbiamo in casa» osservò Tess. Christine pensò che stava esagerando. Il vicesceriffo, vedendola così agitata, la guardava con insistenza. Anche Ames era a disagio. «Christine» disse, schiarendosi la voce «il vicesceriffo vuole farti qualche domanda e tu hai l'aria stanca. Sarà meglio che ce ne andiamo tutti, così potrete parlare e poi potrai riposarti.» Si girò verso Tess e la prese per un braccio. «Posso accompagnarla fuori, signora Cimino? È passato molto tempo dall'ultima volta che ci siamo visti. Non riesco mai a venire nella sua libreria. Per caso le è arrivata la nuova biografia di Churchill di Renson? Vorrei regalarla a Patricia per il suo compleanno.» Chissà come sarebbe stata contenta la moglie, pensò Christine, ironica; ma forse Ames aveva detto la prima cosa che gli era venuta in mente per allontanare Tess dalla stanza. E aveva fatto bene perché, con il mal di testa che aveva, Christine non avrebbe retto ancora a lungo le rumorose proteste dell'amica. «È sempre così?» s'informò Winter dopo che Ames ebbe chiuso la porta.
 
 «Sì, è innamorata pazza del marito e divorata dalla gelosia.» «Ha motivo di essere gelosa?» «No, affatto» rispose Christine con un'enfasi che suonò eccessiva alle sue stesse orecchie. Inutile tentare di rimediare, avrebbe solo peggiorato le cose. «Immagino che non abbiate preso il tizio che mi ha ridotta così» disse per cambiare argomento. «No. Purtroppo oggi è una brutta giornata ed è in arrivo un temporale, perciò non c'era nessuno in palestra, oltre a lei.» «La solita fortuna» gemette Christine. «Però mi è andata ancora bene, una simile botta in testa avrebbe potuto uccidermi.» «Sì, meno male che non è successo» rispose il vicesceriffo con un sorriso, aprendo un taccuino e prendendo una penna. «So che non si sente bene e non ha voglia di parlare, ma la prego di dirmi tutto ciò che ricorda riguardo all'aggressione.» Christine gli riferì tutto dall'inizio nei minimi particolari, non tralasciando quelli imbarazzanti. «Non ha detto una parola» aggiunse «perciò non sono in grado di dirle che voce avesse.» «La maggior parte delle persone non presta attenzione alla voce» osservò Michael Winter in tono d'approvazione «eppure può essere determinante per identificare una persona. Peccato che il tizio non abbia fiatato. Che mi dice dell'odore?» Christine sapeva che l'odorato è il più sviluppato dei cinque sensi, quello che più facilmente evoca ricordi, ma fino a quel momento non si era soffermata a pensare all'odore che aveva sentito durante l'aggressione di cui era stata vittima. Chiuse gli occhi per concentrarsi meglio. «Era odore di terra» disse «di umidità, e anche di lievito.» «Che cosa intende per odore di umidità?» domandò Winter. «Un odore simile a quello del sottobosco dietro casa mia» rispose Christine. «Di terra dove non batte il sole, misto a un lieve profumo di pino.» «Perfetto. E l'odore di lievito?» «Non era di lievito fresco, come quello che si sente impastando il pane, ma di lievito stantio, come se quell'uomo avesse bevuto della birra e l'avesse in parte digerita.» «È brava a descrivere gli odori.» «Perfetto. Se Ames dovesse chiudere la gioielleria, forse potrei trovare lavoro come cane poliziotto.» Winter rise e prese appunti sul suo taccuino.
 
 A un tratto, a Christine venne in mente una cosa. «Marti, la ragazza della palestra, ha detto che il cicalino non ha suonato come fa di solito quando entra qualcuno e che la porta sul retro era chiusa. Avete scoperto come ha fatto quel tizio a entrare?» «Ha tagliato un vetro per poter infilare una mano dentro e aprire la porta.» «Ha tagliato un vetro?» ripeté Christine, perplessa. «Sì, dopo aver fatto un foro nel vetro, l'ha staccato con una ventosa per evitare che andasse in frantumi, poi ha infilato una mano dentro e ha aperto.» «Non c'è un sistema d'allarme?» «Il signor Torrance ha detto di averlo disattivato alle sei, quando ha aperto la palestra.» «Certo, è naturale che non funzioni durante il giorno.» «Le viene in mente qualcuno che potrebbe desiderare farle del male?» «No, non direi.» «Si spieghi meglio.» Dopo una breve esitazione, Christine gli fornì una versione riveduta e corretta del ritrovamento del diario di Dara. Gli disse che lei e Jeremy erano andati a Crescent Creek per vedere quanto fosse alta l'acqua e si erano imbattuti in Robert Archer, detto Streak, che faceva jogging. Aggiunse che la gatta era salita su un albero, Jeremy si era arrampicato per recuperarla e aveva trovato il diario in una cavità del tronco. «Che coincidenza, che vi siate trovati in tre nello stesso posto, di notte» commentò il vicesceriffo. «Non lo sapevo, ma Streak ci va quasi tutte le sere» replicò Christine, sperando di non dargli l'impressione di essere sulla difensiva. «In effetti eravamo una strana accozzaglia di gente, con la gatta per soprammercato.» «E la gatta, salendo sull'albero, ha fatto sì che Jeremy trovasse il diario.» Il tono del vicesceriffo era decisamente scettico e Christine decise che non era il caso di essere reticente con lui perché sembrava leggerle nel pensiero. «Già, il diario» mormorò. «In un primo momento ho pensato di darlo ad Ames, poi mi è venuto in mente che poteva contenere informazioni utili alla polizia e perciò ho proposto a Streak di leggerlo insieme.» «Perché voleva che lo leggesse anche lui?» «Perché conosce Ames da una vita. Sono come fratelli. Inoltre non me la sentivo di assumermi la responsabilità di decidere se il diario dovesse esse-
 
 re consegnato o no alla polizia.» «Perché potevano esserci cose imbarazzanti per la famiglia?» «Sì. Imbarazzanti ma non importanti ai fini delle indagini. In questo caso non l'avrei dato alla polizia; altrimenti ve l'avrei consegnato senza esitare. Comunque volevo che Streak mi desse il suo parere. So che molti in città lo giudicano strano, mentre in realtà è una persona con la testa sulle spalle. Mi fido di lui.» «Bene, poi cos'è successo, dopo che avete trovato il diario?» «Siamo andati a casa mia e l'abbiamo letto. Ci sono scritte delle cose che...» Ebbe un attimo di esitazione. «Insomma, abbiamo pensato che la polizia dovesse leggerlo. Ames invece no perché avrebbe voluto proteggere la reputazione di Dara e quindi non lo avrebbe consegnato alle autorità. Avevamo deciso che ve l'avrei portato oggi. Poi Streak se n'è andato e...» Winter alzò un sopracciglio e Christine arrossì. Non voleva fare la figura della sciocca con lui. «Dopo che Streak se n'è andato» riprese «ho avuto la sensazione che qualcuno ci avesse spiati da fuori mentre leggevamo. Infatti non avevo chiuso le tende. Era una sensazione strana. Ho pensato che fosse colpa della stanchezza, ma poi è arrivata Rhiannon, la gatta, è balzata sul tavolo, ha guardato fuori e ha iniziato a soffiare come fa quando avverte un pericolo, o quando Pom-Pom le dà la caccia. Pom-Pom è la cagnetta di Patricia. Lei e Rhiannon si odiano. Comunque sono quasi certa che qualcuno ci spiasse.» Per la prima volta il vicesceriffo perse la sua aria impassibile. «Signorina Ireland, ha detto che aveva deciso di consegnare il diario alla polizia. C'è forse qualche accenno alla persona che potrebbe aver ucciso Dara?» «Sì» rispose Christine, imponendosi di non preoccuparsi per Ames e di pensare soltanto a fare ciò che riteneva giusto. «Sì» ripeté. «A più di una persona, per l'esattezza. Dara se l'intendeva con almeno tre uomini, ciascuno dei quali ignorava l'esistenza degli altri. All'inizio la situazione la divertiva, poi ha cominciato ad avere paura. Era convinta che qualcuno la seguisse. A un certo punto scrive che forse aveva tirato troppo la corda.» Fece una pausa. «A Natale dice di sentire che non arriverà fino all'anno successivo.» «Crede che esagerasse?» «Be', tendeva a essere un po' melodrammatica ma, alla luce di quel che è accaduto...» Christine capì dall'espressione di Winter che non sottovalutava l'affermazione di Dara. «Chi erano i tre uomini con cui se l'intendeva?»
 
 «Invece dei nomi, nel diario ci sono un soprannome e delle iniziali. Aveva una relazione con Reynaldo Cimino, che crea gioielli per la Prince's. Ha molto talento ed è un bell'uomo, tanto che lei lo chiamava Adone. L'ho sentita più di una volta chiamarlo così. Reynaldo era innamorato pazzo di lei ed era disperato quando è scomparsa. In seguito ha sposato Tess Brown, la proprietaria di Calliope, la libreria vicino a Prince's. È la donna che era qui poco fa.» «Quanto tempo era passato tra la scomparsa di Dara e quando ha sposato Tess Brown?» «Sei o sette mesi. La gente sosteneva che l'avesse fatto per ripicca, ma preferisco pensare che non sia vero perché Tess è una delle mie migliori amiche.» «Chi erano gli altri amanti?» «Come le ho detto, nel diario Dara non ha fatto nomi. Uno lo chiamava Brain, l'altro con le iniziali S.C.» Winter alzò la testa dal taccuino. «Ha idea di chi potrebbe essere Brain?» «No, non gliel'ho mai sentito nominare.» «Conosce qualcuno che si chiami S.C.?» «Be', ci sono molte persone con quelle iniziali, come con qualsiasi altra combinazione di lettere.» «Signorina Ireland, tanto vale che mi dica chi ha in mente.» Ancora una volta Christine si rese conto che era inutile tentare di nascondergli la verità. «Sloane Caldwell» disse. «L'avvocato.» «Lo conosce?» «Ho avuto occasione di incontrarlo.» «Ah. Be', io e lui siamo stati fidanzati.» Il vicesceriffo la guardava, in attesa che continuasse, ma a quel punto Christine non si sarebbe potuta fermare neanche se l'avesse voluto. «Avevo ventun anni e lui ventisei. Siamo stati fidanzati sette mesi, poi ho rotto il fidanzamento, una settimana prima della scomparsa di Dara.» Si sarebbe morsa la lingua per quell'ultima precisazione. Il suo senso di colpa per le conseguenze causate dalla sua reazione in seguito a ciò che era accaduto tra Dara e Sloane alla festa l'aveva indotta a fare una confessione non richiesta e di sicuro la cosa non era sfuggita a Winter. «La rottura del suo fidanzamento aveva qualcosa a che fare con Dara?» «Non direttamente. Avevo capito che ero troppo giovane e che stavo
 
 commettendo un errore. Comunque Dara faceva la stupida con Sloane, che si guardava bene dal tirarsi indietro e per questo hanno pensato che ci fossimo lasciati per colpa sua.» Winter alzò di nuovo un sopracciglio. «D'accordo» ammise Christine «abbiamo avuto la nostra ultima discussione a causa di Dara.» Ora vorrà sapere i particolari, pensò, ma non fu così. «Il signor Caldwell ha avuto storie con altre donne dopo la scomparsa di Dara?» domandò il vicesceriffo. «Non serie, a quanto ne so, ma è uscito con altre donne. Molte altre.» «Vedo che si tiene aggiornata sulla sua vita sentimentale.» Christine avvampò. «Non è vero. Il fatto è che siamo rimasti amici e che questa è una piccola città dove la gente si diverte a spettegolare. Inoltre Sloane lavora nello studio legale del mio ex tutore.» «Ames Prince non mi dà l'impressione di essere una persona pettegola.» «Infatti non lo è» replicò Christine, alzando la voce «ma conosco una delle segretarie e un altro avvocato che a volte mi raccontano delle cose; non perché io voglia sapere, sia chiaro, ma tanto per parlare. La vita privata di Sloane Caldwell non m'interessa. Gli auguro solo che stia bene e sia felice...» «Non occorre che si scaldi tanto, signorina Ireland» disse Winter con un mezzo sorriso. «Non mi scaldo affatto, ma da come parla si direbbe che io sia più interessata a Sloane Caldwell di quanto voglia far credere, e questo non è vero.» «D'accordo, non volevo offenderla» mormorò il vicesceriffo, abbassando gli occhi sul suo taccuino. Era bastata qualche parola innocua e qualche sguardo per farle perdere la calma, pensò Christine, contrariata. «Continua a fare domande sul passato» riprese poi, decidendo di partire all'attacco «invece di parlare di quello che mi è successo oggi. Non le interessa?» «M'interessa eccome» rispose Winter. «È il motivo per cui le ho fatto tutte queste domande sul diario. L'aveva portato con sé in palestra?» «No, l'ho lasciato a casa. Perché?» «Perché qualcuno ha frugato la sua borsa da ginnastica, come se cercasse qualcosa. Non sapevo di che cosa si trattasse, ma ora penso che cercasse il diario. E poi c'è la sua auto.» «Che intende dire?» «Suppongo che l'avesse chiusa a chiave, perché qualcuno ha tagliato il
 
 vetro del finestrino con lo stesso metodo usato per introdursi nella palestra. Il contenuto del cassetto portaoggetti è sparso per l'abitacolo, i tappetini sono stati divelti e il cofano alzato.» «Oh no» gemette Christine. «Dovrò chiamare l'assicurazione per denunciare i danni e prendere a nolo un'auto per una settimana mentre farò riparare la mia.» «Credo che il signor Prince abbia già provveduto a informare la sua assicurazione e a portare l'auto da un meccanico. Dovrebbe essere pronta tra un paio di giorni.» «Meno male che c'è Ames» disse Christine con un sorriso. «Riesce a conservare la calma anche nelle situazioni difficili. Tranne ieri.» «Nessun essere umano si sarebbe mantenuto calmo in una situazione del genere» osservò Winter. «Ora torniamo al diario. Dov'è?» «A casa mia.» «Mi ha raccontato che aveva deciso di consegnarlo alla polizia. Il suo medico mi ha detto che non sarà dimessa prima di domani, perciò mi darebbe il permesso di andare a casa sua a prenderlo?» «Certo.» «Potrebbe darmi la chiave?» «Sì. Hanno messo la mia borsa in quell'armadietto.» Michael Winter andò a prenderla e gliela porse. Trovato il mazzo di chiavi, Christine sfilò quella di casa e la consegnò al vicesceriffo. «Gliela riporto nel pomeriggio.» «Non è necessario. La lasci sul mobile della cucina. Probabilmente domattina verrà Tess per accompagnarmi a casa, e lei ne ha una copia.» Sorrise e chiuse la borsa, lieta di fare il suo dovere consegnando un importante documento alla polizia, ma anche di aver dato una dimostrazione della propria efficienza. «Dov'è esattamente il diario, signorina Ireland?» «Già, potrebbe non essere facile trovarlo» rispose Christine, un po' meno soddisfatta di sé. «Winter la guardò con aria interrogativa.» Ieri notte, quando ho avuto la sensazione che qualcuno mi spiasse, ho deciso di nasconderlo. La mia lavanderia non ha finestre. C'è un bidone di detersivo. Ho nascosto il diario affondandolo nella polvere, cinque o sei centimetri sotto. Ora si sentiva una perfetta idiota. Nascondere il diario nel bidone del detersivo suonava ridicolo. Una forma di paranoia, o quanto meno una cosa infantile. «Dovrebbe fare l'agente segreto, signorina Ireland» commentò
 
 Winter. «Forse guardo troppa televisione. Ho pensato che, se qualcuno fosse entrato in casa per rubare il diario, di certo non l'avrebbe cercato sotto il detersivo.» «Complimenti, è stata in gamba. Se l'avesse portato in palestra, ora non ci sarebbe più, e se qualcuno si fosse introdotto in casa sua, cosa che non abbiamo ancora verificato, avrebbe cercato il diario nei posti più ovvi e l'avrebbe trovato subito.» Fece una pausa. «È praticamente certa che qualcuno vi spiasse mentre lo leggevate?» «Sì, ma solo perché a Crescent Creek avevo avuto la stessa impressione. Potrebbe essere che per coincidenza qualcuno ci abbia visti quando abbiamo trovato il diario. Parlavamo a voce alta e quindi poteva sentirci. Poi ci ha visti andar via. Se per qualche motivo gli interessava il diario di Dara, ci ha seguito fino a casa.» Winter annuì e prese appunti. «Quando restituiranno il corpo di Dara?» domandò Christine. «Credo che ci vorrà un po' di tempo.» «Perché? Ames l'ha identificato.» «L'ha fatto basandosi esclusivamente su un anello trovato nel telo di plastica. Potrebbe essere finito lì dentro per una serie di motivi. Non abbiamo prove certe che il corpo sia di Dara. Non si può effettuare il controllo della dentatura perché mancano i denti e quindi non ci resta che aspettare l'esito della prova del DNA.» Christine a un tratto ebbe i brividi e si tirò la coperta fin sotto il mento. «È difficile immaginare che qualcuno possa commettere una cosa orribile come un omicidio, mutilare il cadavere e poi continuare a vivere come se nulla fosse successo.» «Già» mormorò Winter, chiudendo il taccuino. «Ancora un paio di domande. Suo fratello o Streak Archer sanno dove ha nascosto il diario.» «No. Streak era già andato via e Jeremy dormiva. Mio fratello non sa neppure che l'abbiamo letto.» «Capisco. Lasceremo Jeremy fuori da questa storia finché sarà possibile, ma ho bisogno di parlare con il signor Archer. Ritiene che sia in grado di rispondere alle mie domande?» Christine reagì sulla difensiva. «Vicesceriffo, qualunque cosa abbia sentito dire di Streak Archer, le assicuro che non è pazzo. Dopo che è stato ferito alla testa in guerra, la sua personalità è cambiata. Non gli piace stare in mezzo alla gente, ma è perfettamente normale, direi anzi con un'intelligen-
 
 za superiore alla media.» «Tanto che Dara Prince potrebbe averlo soprannominato Brain?» domandò Winter quasi in tono di sfida. 9 Christine si era immersa nella seconda soap opera del pomeriggio, pensando che sarebbe stato meglio cambiare canale e ascoltare il telegiornale, ma incapace di staccare gli occhi da quelle attrici e quegli attori così belli da non sembrare umani. «Serena Santarios sta complottando ancora contro il padre?» Christine girò la testa verso la porta e vide entrare Bethany Burke con il carrello dei giornali. «Hai deciso di darti alla medicina?» domandò. Bethany sorrise, mettendo in mostra le fossette sulle guance. «Già. Inizio a far pratica portando libri e giornali in giro per le corsie. Comincerò a far qualcosa di più impegnativo quando mi sentirò pronta.» Spinse il carrello nella stanza, guardò il televisore e poi Christine. «Disturbo?» «Al contrario, mi hai salvata» rispose l'amica, spegnendo il televisore con il telecomando. «Ancora una puntata e mi sarei vista costretta a licenziarmi per poter seguire la soap tutti i pomeriggi.» «Potresti registrare le puntate» suggerì Bethany «come faccio io. Non mi perderei mai Serena Santarios. Così brillante, così audace.» Con i capelli castani lunghi fino alle spalle, gli occhi spalancati che le davano quell'aria innocente di bambina, Bethany non dimostrava minimamente i suoi trentatré anni. «Tutto l'ospedale parla dell'aggressione di cui sei rimasta vittima.» «È stata più la paura che altro» replicò Christine «anche se so di avere un aspetto orribile. Ho una commozione cerebrale e mi hanno dato qualche punto sulla testa, perciò stanotte devo restare qui.» «Stento quasi a credere che ti sia capitata una cosa simile in palestra. Io ci sono andata ieri» mormorò. Poi chiese: «Non sei riuscita a vederlo in faccia?» Christine aveva iniziato a raccontarle l'accaduto, quando a un tratto ebbe l'impressione che qualcosa le sfuggisse. Un paio di scene le balenarono nella mente per poi svanire di colpo. «Comunque non ho visto niente» concluse un po' bruscamente. Bethany ci rimase male. «Scusami» aggiunse Christine. «Il fatto è che ho appena raccontato tutta la storia alla polizia.» «Capisco. Non volevo disturbarti.»
 
 «No, stai tranquilla. È da un mese che non ci vediamo. Sarà perché adesso lavori qui.» «Già» rispose l'amica. «È un lavoro piuttosto stressante.» Si sedette su una sedia e sospirò. «A dir la verità non mi piace affatto, ma il mio vecchio fa parte del consiglio d'amministrazione dell'ospedale.» Il padre di Bethany faceva parte del consiglio d'amministrazione di un mucchio di posti. C'era da chiedersi se fosse quello il vero motivo per cui l'amica era così interessata ai tentativi di Serena Santarios di mandare in rovina il padre. No, Bethany non avrebbe mai avuto il coraggio di ribellarsi. «Ritiene opportuno che faccia del volontariato qui in ospedale. Gli ho fatto presente che Jan ha bisogno di me; mi ha risposto che durante il giorno è all'asilo e posso passare a prenderla quando finisco di lavorare. Riesce sempre a farmi fare tutto quello che vuole. Comunque quest'estate, quando Jan sarà a casa tutto il giorno, smetterò di venire. Il prossimo anno...» S'interruppe. «Che ne pensi? Ho ragione?» «Penso che tu sia la madre amorosa di una bellissima bambina. Jeremy ne è entusiasta. Mi ha detto che, secondo lui, gli angeli hanno un viso come il suo.» Bethany sorrise, raggiante. «E Jan pensa che Jeremy sia meraviglioso. È così paziente con lei, l'asseconda in ogni cosa che fa. Verrete alla sua festa di compleanno, vero?» «Certo. Sei stata gentile a invitarci.» «Jeremy ci sa fare con i bambini e tu potrai darmi una mano. Travis è un disastro in questo genere di cose.» «Come? Stiamo parlando di uno dei professori più stimati della Winston University, anche perché sa come trattare i giovani. È così bravo che riesce persino a far amare la biologia...» «Non mi dici niente di nuovo» replicò Bethany con un sorriso. «Ero una delle sue studentesse. È fantastico con i ragazzi al di sopra dei quindici anni, ma non altrettanto con i bambini, e lo sa benissimo.» Loro due si erano conosciute all'università, poi Bethany era rimasta incinta e aveva dovuto interrompere gli studi perché la gravidanza si presentava difficile. Da allora erano rimaste amiche e con il tempo Christine aveva capito che, per quanto bene le andassero le cose, Bethany aveva sempre qualche problema, o almeno credeva di averne. «Ho visto Travis con Jan» disse. «È un padre strepitoso.» «Sì, con lei se la cava bene, ma temo che non sia altrettanto in gamba nel confrontarsi con un'orda di ragazzini.» Tacque un istante. «Forse non è il
 
 caso di parlare di simili sciocchezze, dopo quello che hai passato.» A quel punto Christine vide Patricia ferma sulla porta. Impeccabile come sempre, indossava un abito che ricordava la moda anni Cinquanta e aveva adattato la pettinatura a quello stile. «Devo dire che non hai una brutta cera» esordì. «Credevo peggio.» Entrò nella stanza con la solita aria spavalda che Christine non poteva soffrire. Bethany scattò in piedi intimidita. «Stavo giusto per andarmene, Patricia. Sono qui per fare volontariato e devo portare in giro il carrello dei giornali...» «Ti piace questo lavoro?» «Be', veramente è un po' noioso.» «Potrebbero trovarti qualcosa di meglio da fare, non credi?» «A dir la verità non sono qualificata per...» «Figuriamoci. Sei bravissima con i fiori, per esempio. Potrebbero farti sistemare la vetrina del negozio di articoli da regalo, che è un vero disastro.» «Be', forse potrei chiedere...» «Non devi chiederlo, Bethany, devi pretenderlo» tagliò corto Patricia. «La figlia di Hugh Zane conterà pur qualcosa qui dentro.» «Lo farò presente» disse Bethany, visibilmente a disagio. «Ora devo scappare.» «Sei sempre così antipatica con lei?» domandò Christine a Patricia non appena l'amica ebbe chiuso la porta. «Non mi pare. Ho solo cercato di farle capire che dev'essere più sicura di sé.» «C'è già suo padre che le dà ordini in continuazione. Ci mancavi solo tu.» «Infatti, non si direbbe che è figlia di Hugh Zane. E pensare che lui è un tipo così autoritario, così...» «Pieno di sussiego» concluse Christine per lei. «Sì, forse...» ammise Patricia con un sorrisetto. «D'altra parte, quando uno è così pieno di soldi, è normale.» «Bethany sta facendo del suo meglio per diventare tua amica, ti dà una mano in giardino e tutto il resto. Potresti almeno essere un po' più carina con lei.» «Mi pare che esageri, comunque ti prometto che in futuro sarò più gentile» replicò Patricia, sedendosi sulla sedia lasciata libera da Bethany e accendendosi una sigaretta. «In ogni modo scommetterei che la tua amica
 
 non è altrettanto docile con tutti, con Travis per esempio.» «Cosa te lo fa pensare?» «Conosco il tipo. Remissiva con gli altri, prepotente con il marito.» «Io invece credo che Bethany non sia prepotente con nessuno. A proposito, guarda che qui è vietato fumare.» «Lo so ma finché non mi vede nessuno...» Christine la osservò attentamente e si accorse che le tremavano le mani. «È da qualche ora che non fumo» si giustificò Patricia, vedendo la direzione del suo sguardo «e sono in crisi di astinenza. Allora, come ti senti?» «Grazie di avermelo chiesto, comunque mi sento a pezzi.» «Però vedo che la prendi con filosofia. Non ci crederai, ma ero davvero in pensiero per te.» «Grazie dell'interessamento» mormorò Christine, scettica. «E sarai anche curiosa di sapere cos'è successo esattamente.» «Da morire, ma Ames mi ha ordinato di non farti domande. Dubito che mi racconterai tutto di tua iniziativa, vero?» Christine invece la mise al corrente dell'accaduto senza omettere i particolari. «Santo cielo, non pensavo che potesse essere stato così orribile» esclamò Patricia al termine del racconto. «Ti sarei grata se non riferissi certi particolari» le raccomandò Christine. «In città non si parlerebbe d'altro.» «Non dirò niente a nessuno, te lo prometto» disse Patricia. Christine notò che era impallidita e il suo tono di voce sembrava sincero. «A parte il fatto che qui non ho nessun'amica a cui raccontare i dettagli piccanti della storia.» Christine sorrise. «Grazie, qualunque siano le tue motivazioni.» «Un grazie da Christine è una cosa rara» mormorò Patricia. «In ogni modo uno dei motivi per cui terrò la bocca chiusa è che sono fatti tuoi e di pettegolezzi in questa città se ne fanno già troppi. Personalmente ne ho fin sopra i capelli. Adesso poi che è saltata fuori la faccenda di Dara, gli avvoltoi sono in agguato. È un incubo.» «Patricia, come sta Ames? Ha parlato poco di sé.» «Non parla neanche a casa. La notte scorsa è stata orribile. Era sconvolto. A quanto pare la polizia non ritiene decisiva l'identificazione del corpo perché basata soltanto sul riconoscimento dell'anello. Verso mattina Ames si è aggrappato a questa flebile speranza come un uomo che sta per annegare e alla fine è riuscito quasi a convincersi che il corpo non è quello di
 
 sua figlia.» «Oh no» gemette Christine, scuotendo la testa. «Quando si avrà la certezza che è Dara, come credo, Ames avrà un altro tracollo.» «Lo so, ma ho evitato di discutere. In fondo una falsa speranza è meglio di niente. Purtroppo il suo umore è peggiorato di nuovo dopo che Jeremy a pranzo gli ha detto che avevate trovato il diario di Dara. È vero?» "Oh, santo Dio" pensò Christine. "Jeremy e la sua benedetta linguaccia." «Sì, l'abbiamo trovato nella cavità di un albero vicino a Crescent Creek.» «Che strano. Come mai l'avete cercato lì?» «Rhiannon si era arrampicata sull'albero, Jeremy è salito a prenderla e ha trovato il diario. Mi ha fatto uno strano effetto trovare il diario di Dara dopo tutto questo tempo.» «Posso ben immaginarlo. Jeremy dice che l'avete letto e che intendi consegnarlo alla polizia.» «L'ha detto ad Ames?» «Sì. Ames non ha proferito parola. Si è alzato da tavola ed è andato nel suo studio, sbattendo la porta.» Per Christine fu un brutto colpo. Si ricordò che Jeremy era andato a dormire, portando con sé la gatta, prima che lei e Streak iniziassero a leggere il diario. Sicuramente aveva chiuso la porta del seminterrato. Più tardi, quando Christine aveva avuto l'impressione che qualcuno li spiasse, la gatta era saltata sul tavolo. Evidentemente Jeremy era salito alla chetichella su per le scale, aveva aperto la porta, li aveva sentiti leggere il diario e poi dire che bisognava darlo alla polizia. Aveva informato Ames non certo per farle un dispetto, ma perché glielo imponeva la sua coscienza. Sapendo che Dara non voleva che qualcuno leggesse il sacro libro, aveva ritenuto opportuno avvertire il padre delle loro intenzioni. «Jeremy avrebbe dovuto tacere» disse. «Probabilmente ne ha parlato perché era arrabbiato con me. Dara gli aveva detto che nessuno doveva leggere il suo diario.» «Però tu e Streak l'avete fatto. Cosa c'era scritto?» «Niente d'importante» mentì Christine. Dall'espressione di Patricia era evidente che non le credeva e sembrava anche un po' spaventata. «Sarebbe meglio che rinunciassi a consegnarlo alla polizia e lo dessi invece ad Ames.» «Troppo tardi. A quest'ora dovrebbe averlo già preso il vicesceriffo Winter.» «Cosa? Ti rendi conto di quello che hai combinato? Ames andrà su tutte le furie.»
 
 «Non l'ho mai visto arrabbiato.» «Be', allora si vede che non lo conosci.» «Pazienza. Prima o poi gli passerà.» «Tu credi? Ti rendi conto che stiamo parlando di sua figlia, il suo tesoro, il suo angelo, il suo...» Non finì la frase. «Non gli dirò che hai già consegnato il diario alla polizia. Non voglio essere io a dargli la notizia. Davvero, Chris, come hai potuto essere così stupida?» «Non sono stupida e se ho dato il diario alla polizia è perché era giusto farlo.» «Anche se non c'era scritto niente d'importante? L'hai detto tu, anche se la verità è un'altra. Doveva esserci qualcosa di significativo, altrimenti non avresti deciso di darlo a Winter.» L'arrivo provvidenziale di un'infermiera tolse d'impaccio Christine, che non avrebbe saputo cosa rispondere. «Qui non si può fumare» protestò la donna, rivolta a Patricia. «È severamente proibito. Niente sigarette. Nada. Verboten.» «Va bene, ho capito» replicò Patricia senza scomporsi e senza spegnere la sigaretta. «È meglio che lei se ne vada.» Patricia si alzò. «Credi di riuscire a resistere fino a domani in questo posto orrendo, in compagnia di questa simpatica infermiera?» domandò a Christine. «Certo, starò benissimo.» «In caso contrario, fammelo sapere. Arriverò subito e appiccherò il fuoco con una delle mie sigarette, creando un diversivo per farti evadere.» L'infermiera la raggelò con lo sguardo. «Domattina avrai bisogno di un passaggio?» «Viene a prendermi Tess.» «Ah, quell'adorabile donzella» commentò Patricia, aggrottando la fronte. «Se avessi un marito bello come il suo e per giunta più giovane di sette anni, cercherei di tenermi in forma. Negli ultimi mesi dev'essere ingrassata di almeno dieci di chili.» «Può darsi che Rey ami Tess a prescindere dal suo aspetto fisico. Comunque ti ricordo che Tess è la mia migliore amica.» «Ah, sono stata villana anche stavolta, vero?» mormorò Patricia, rovesciando la testa all'indietro con aria di sfida. «Fatti coraggio, ragazza mia. Al momento hai una pessima cera, ma in un paio di giorni dovresti riprenderti. Be', facciamo tre. Non aspettarti che Ames ti esprima la sua gratitu-
 
 dine per la faccenda del diario. A mio avviso dopo questa storia hai chiuso per sempre con lui.» «Spenga quella sigaretta» intimò l'infermiera, alzando la voce. Patricia la guardò, gettò la sigaretta sul pavimento e la spense schiacciandola sotto la suola della scarpa, poi si avviò alla porta, lasciando una scia di profumo. «Quella donna è insopportabile» sbottò l'infermiera. «Meglio non voltarle mai le spalle. Potrebbe essere pericoloso.» «Be', non esageriamo» replicò Christine, appoggiando la testa al cuscino e chiudendo gli occhi. Aveva voglia di dormire, anche per dimenticare quell'orribile giornata. Quando uscì dall'ospedale, Patricia si sentiva frustrata. Era venuta perché era davvero preoccupata per Christine e aveva finito per litigare. Naturalmente a causare il suo malumore era stata la scoperta che Jeremy aveva detto la verità a proposito di quel maledetto diario. Il fatto che Christine l'avesse consegnato alla polizia poteva avere conseguenze disastrose per lei. Dio solo sapeva che cos'avesse scritto sul suo conto quella stupida ragazza. «Patricia Prince! Oggi è davvero splendida.» Patricia si fermò. L'uomo che le stava di fronte era alto circa come lei, aveva i capelli radi e bianchi, occhi azzurri un po' sporgenti e il naso sformato dall'acne rosacea. «La ringrazio, dottor Holt. Non è facile decidere come vestirsi con questo tempo; un giorno fa caldo e il successivo si gela.» «La lana cammello è sempre un'ottima soluzione, tranne in piena estate, logicamente. È venuta a trovare qualcuno oppure per una delle sue numerose opere di carità?» Patricia lo guardò con aria interrogativa. Non era mai stata impegnata in nessuna opera di carità. La stava prendendo in giro? No, a giudicare dalla sua espressione. «Sono venuta a trovare la signorina Ireland.» «La signorina Ireland?» A un tratto parve ricordarsi. «Ah, la ragazza di cui suo marito era il tutore, vero? Già, le hanno dato una brutta botta in testa. Lei sa come sono andate esattamente le cose?» «Perché, non gliel'ha raccontato?» domandò Patricia, inarcando le sopracciglia. «Non è scesa in particolari. Forse lo farà quando si sarà ripresa dallo shock. Naturalmente ho preferito non farle domande. Mi interessavano di più le sue condizioni fisiche.» Patricia non ne era affatto convinta. Il dottor
 
 Holt era un noto pettegolo e ora stava cercando di estorcerle qualche informazione. «È stato qui un poliziotto» continuò il medico in tono confidenziale. «Non lo sceriffo Teague, ma il suo vice.» «Di sicuro Christine gli avrà detto tutto ciò che doveva sapere.» «Christine? Ah, la signorina Ireland.» Allungò una mano e le sfiorò il cappotto con un dito. «Ha un taglio perfetto. L'ha comperato a New York?» «No, in centro» rispose Patricia. Sapeva bene che il dottor Holt era gentile con lei per gratitudine nei confronti di Ames, che aveva salvato suo figlio dalla galera; ma l'illuso era anche convinto che le donne lo trovassero affascinante. Strano, sarebbe bastato che si guardasse allo specchio per rendersi conto che non era così. A lei faceva quasi ribrezzo. A un tratto Patricia vide Sloane Caldwell attraversare l'atrio. Sperava che si fermasse a salutarla, sottraendola così alle grinfie di Holt, ma lui si limitò a farle un cenno con il capo e proseguì verso la stanza di Christine. Patricia tornò a guardare il medico. Anni addietro, prima che sposasse Ames, si era sparsa la voce che loro due se l'intendevano. Naturalmente non era vero. «Come sta la signora Holt?» domandò Patricia. «Ah, bene, come sempre.» «E i suoi figli?» «Bene, bene. Si fanno onore nei rispettivi college.» «Grandioso» commentò Patricia. Quell'uomo proprio non le andava a genio, ma non era il caso di farsi altri nemici in città. Dopo che Eve Prince era morta per aver ingerito una dose massiccia di sonniferi, molti l'avevano accusata di non essere una brava infermiera, altrimenti non avrebbe lasciato il sonnifero a disposizione della paziente. Sei mesi dopo, quando aveva sposato Ames, ne avevano dette di peggio. Non sul conto di Ames che, secondo loro, si era affrettato a sposarla perché era straziato dal dolore per la perdita della moglie. Su questo punto avevano ragione. Ciò che la gente non poteva sapere era che Patricia, due giorni prima che Eve morisse, aveva trovato il flacone dei sonniferi vicino al suo letto e l'aveva portato via. Successivamente, cedendo alle insistenze della moglie, che non ce la faceva più a sopportare gli atroci dolori causati dal cancro al pancreas, Ames aveva recuperato il flacone e l'aveva aiutata a prendere le pillole. Se non fosse stato il suo giorno libero, probabilmente la gente avrebbe pensato che fosse stata lei a uccidere Eve. Per fortuna Ames aveva fatto sapere in giro che quel giorno Patricia
 
 non era in casa. Non aveva mai rivelato a nessuno il loro segreto. Benché non l'amasse e l'avesse sposato per la sicurezza economica che le offriva, per nessuna ragione al mondo avrebbe tradito la sua fiducia. «Mi sembra di capire che va più d'accordo con questa Kathleen che non con Dara» stava dicendo il dottor Holt. «Si chiama Christine» lo corresse. «Comunque è vero.» In realtà non era così. Fin dall'inizio Patricia aveva visto di malocchio l'arrivo dei due fratelli nella loro casa, dove l'atmosfera era già abbastanza tesa. Ora però si pentiva di non essere stata più gentile con lei. Le sarebbe piaciuto avere un'amica con cui confidarsi. Christine aveva buonsenso e forse avrebbe potuto aiutarla a togliersi dai guai in cui si era cacciata ultimamente. Ormai era troppo tardi per rimediare. «Christine è molto meno complicata di Dara» disse «inoltre non sono la sua matrigna. Dara non mi ha mai perdonato di aver sposato suo padre.» «Molto egoista da parte sua» osservò il dottor Holt. «Ho sentito dire che ne hanno trovato i poveri resti. Che tragedia. La famiglia ha idea di chi possa essere stato a ucciderla?» «No, e mio marito mi ha pregato di non parlarne.» «Capisco. Certo che anche per lei non dev'essere una bella situazione.» La guardò e sorrise in modo accattivante, un sorriso che a Patricia parve lascivo. «La ringrazio della sua gentilezza.» Guardò l'orologio. «Oh, santo cielo, devo scappare, altrimenti arriverò in ritardo anche stavolta. Piacere di averla vista.» «Il piacere è mio. Qualche volta potremmo prendere un caffè insieme o, meglio ancora, andare a bere qualcosa in un posticino tranquillo...» «Ottima idea» rispose Patricia, girando sui tacchi. «Saluti sua moglie da parte mia» aggiunse, voltandosi a guardarlo al di sopra della spalla «e i suoi splendidi ragazzi.» «Accidenti, Chris, hai un aspetto orribile.» Christine fece una smorfia. «Sloane, se non la smettete di dirmi tutti la stessa cosa, finirà per venirmi un complesso.» «Sì, hai ragione, tesoro» convenne Sloane. Aveva continuato a chiamarla tesoro anche dopo che la loro storia era finita perché erano rimasti in buoni rapporti, anche se si vedevano di rado. «Sai bene che non farei mai nulla per ferirti.» «Apprezzo le tue buone intenzioni, anche se mi hai detto che sono orribile. Quei fiori sono per me?»
 
 «Sì. Li ho visti passando davanti alla stanza delle infermiere e li ho presi per darteli.» «Si dà il caso che siano rose gialle, le mie preferite.» Sloane rise e le diede la composizione floreale. «Grazie» mormorò Christine. «Dodici rose. Devono esserti costate una fortuna.» «È solo un modo per dirti che sono felice che tu stia bene.» Prese i fiori e li mise sul comodino. «Ho ricevuto disposizioni da Ames Prince, mio signore e padrone, di non farti domande su ciò che ti è accaduto stamattina. In ogni modo le allegre comari di Winston ti danno già per spacciata.» «Tutto sommato, mi è andata bene. A questo punto dubito che Jeremy non venga a sapere dell'incidente.» «Dovremmo riuscire a tenerlo all'oscuro di tutto fino a domani; dopodiché forse ti dimetteranno.» «Così dicono. Non vedo l'ora di andarmene. Odio gli ospedali.» «Me lo ricordo. Non che io li ami.» Le accarezzò i capelli. «Povera ragazza. Doveva proprio capitarti una cosa del genere?» Non c'era ombra di romanticismo in quella carezza, ma Christine si sentì a disagio. Dara aveva scritto che uno dei suoi amanti era S.C. Doveva essere Sloane. Christine non poté fare a meno d'immaginarlo mentre faceva l'amore con lei e di colpo si sentì avvampare, non sapeva se per la rabbia o l'imbarazzo. «Chris, mi sembri un po' strana. Vuoi che chiami un'infermiera?» «Prima avevo un aspetto orribile e adesso sono strana» disse in tono scherzoso. «Certo che la tua presenza non mi solleva certo il morale.» «Ti chiedo scusa. Del resto hai sempre sostenuto che ho la sensibilità di un elefante.» «Non ho mai detto una cosa simile.» «Invece sì, una sera in cui avevi bevuto troppo e hai insistito tanto per leggermi i versi di un certo William Wadsworth.» «Wordsworth» lo corresse Christine «il mio poeta preferito. Devi averlo trovato molto noioso perché ti sei appisolato subito.» «Io non mi appisolo mai. Sono l'anima delle feste.» «Tu?» disse Christine con una risata. «Impossibile. Sei troppo preoccupato di fare buona impressione.» «Hai ragione» convenne Sloane, chinandosi per darle un bacio sulla fronte. «Sono davvero felice che te la sei cavata a buon mercato. Cerca di dormire bene, stanotte. Ti chiamo domattina.»
 
 A Christine la notte parve interminabile. Le faceva male la testa, le lenzuola ruvide le graffiavano le gambe, la camicia che le avevano dato in ospedale le si arrotolava intorno alla vita e le infermiere, che evidentemente non avevano capito che i pazienti dovevano dormire, chiacchieravano e ridevano rumorosamente nella loro stanza. Verso l'una di notte Christine era così nervosa da aver voglia di gridare. Ancora otto ore di quel supplizio e poi finalmente sarebbe tornata a casa, disse a se stessa, facendosi coraggio. Mezz'ora più tardi Christine era crollata per la stanchezza e la tensione nervosa accumulate durante la giornata. Mentre dormiva, nella sua mente si affollavano pensieri confusi. A un tratto udì un rombo. Forse un altro temporale in arrivo. Lo squillo del telefono la svegliò del tutto. Pregò mentalmente che non fosse Jeremy. A quell'ora forse era venuto a conoscenza dell'accaduto. Alzò il ricevitore. «Christine Ireland» rispose. Per qualche istante dall'altra parte del filo ci fu silenzio, ma non un silenzio assoluto. Si udiva una sorta di fruscio in sottofondo. Un suono meccanico. Il suo sesto senso la mise immediatamente sul chi vive. «Qui è la stanza di Christine Ireland» ripeté. All'improvviso udì una voce femminile che le era familiare e i capelli le si rizzarono in testa. Aveva riconosciuto subito la voce di Dara Prince che cantava con voce flebile ma piena di sentimento. Ovunque io vada, Occhi scuri mi seguono; Vorrei che fosse amore, Ma così non è. Voglio una vita lunga e piena, Però son certa che Presto la morte mi raggiungerà. 10 «Signorina Ireland, non può andarsene senza l'autorizzazione del medico» ripeté per la terza volta l'infermiera. «La sua assicurazione potrebbe rifiutarsi di pagare.» «Allora pagherò di tasca mia. Voglio andarmene da qui e lei mi ha detto
 
 che il dottore arriverà come minimo tra un'ora. Non ce la faccio ad aspettare tanto.» «Cerchi di stare calma. Forse, se la smette di camminare avanti e indietro come un leone in gabbia...» Christine si sedette su una sedia. «Ecco, brava» approvò l'infermiera con lo stesso tono che avrebbe usato parlando con una bambina. «Così va meglio, vero?» «Oh, a meraviglia.» «Guardi che bella colazione le ho portato» riprese l'infermiera, ignorando il sarcasmo. «Non mi va di far colazione.» «Perché è così cocciuta? Una bella ragazza come lei... Sono sicura che sua madre si sentirebbe in imbarazzo, se la vedesse in questo momento. Beva almeno il caffè.» Pensando alla madre, Liv, sempre così dolce e gentile, Christine si ammorbidì. In effetti sua madre non avrebbe approvato che trattasse bruscamente l'infermiera. Non era colpa sua se durante la notte Christine si era spaventata da morire. Dopo la telefonata era rimasta sveglia e impaurita per il resto della notte. Avrebbe voluto chiedere aiuto, ma per cosa? Per una telefonata anonima durante la quale le avevano fatto ascoltare della musica? No, non solo quella. La musica e la voce di Dara Prince, che nella sua canzone diceva che qualcuno la voleva morta. Soltanto a pensarci Christine sudava freddo, ma non poteva certo raccontare a quell'infermiera dai modi sbrigativi che durante la notte aveva sentito al telefono la voce di una ragazza morta assassinata. Avrebbe pensato che, oltre a essere villana, era anche pazza. Con la fortuna che aveva negli ultimi tempi, si sarebbe ritrovata in una clinica psichiatrica. «Va bene, berrò un po' di caffè» disse. «Mi rincresce di essere stata scortese, ma a nessuno qui è mai venuto in mente di cambiare i materassi?» «Non sono comodi come quelli di casa sua?» «Ho qualche problema alla schiena» rispose Christine «perciò ho bisogno di un buon materasso.» «Ha mai pensato che c'è tanta gente che neanche lo possiede?» osservò l'infermiera, porgendole il caffè. «Abbiamo anche del succo d'arancia. Lo beva, le darà un po' di energia.» «Lo beva lei. Io non lo voglio.» «Noi infermiere non possiamo servirci dai vassoi dei pazienti.» «Chissà che sacrificio» commentò Christine, ironica, bevendo un sorso
 
 di quel liquido tiepido e quasi insapore che chiamavano caffè. «Io sono di bocca buona» puntualizzò l'infermiera. «Anzi, non sopporto gli schizzinosi. E pensare che c'è tanta gente...» «Che non ha neanche da mangiare» la precedette Christine. «La mia amica Tess ha chiamato per dire a che ora viene a prendermi?» «Se l'avesse fatto, le avrebbero passato la telefonata. Non chiamano la stanza delle infermiere. Noi non siamo centraliniste.» Parlando di telefonate, a Christine venne un'idea. «Le risulta che al centralino tengano la registrazione delle chiamate dirette alle varie stanze?» «No, che io sappia. Perché?» «Ho ricevuto una telefonata anonima» rispose in tono disinvolto. «Vorrei scoprire chi è stato. Era circa l'una e un quarto.» «Impossibile» decretò l'infermiera, armeggiando con le lenzuola pulite. «Direi di no, visto che l'ho ricevuta.» «Forse se l'è sognato. Il centralino non passa telefonate dopo le undici di sera.» A Christine per poco non andò di traverso il caffè. «Eppure ero sveglia.» «Forse credeva di essere sveglia e invece dormiva.» «Credo di essere in grado di capire se sono sveglia o addormentata» ribatté Christine con foga. «Le ho detto che ho ricevuto una telefonata all'una e un quarto.» «Va bene, non si agiti.» Ma Christine era già agitata, e soprattutto risoluta a scoprire chi era stato, aggirando l'ostacolo del centralino, a chiamarla nel cuore della notte per terrorizzarla. «Grazie a Dio sei arrivata» disse Christine a Tess quando, alle otto e venti, l'amica entrò nella stanza dell'ospedale. «Credevo d'impazzire nell'attesa.» «Santo cielo, Chris, sai che ore sono? Più presto di così...» Tess indossava un paio di jeans sbiaditi e un informe pullover grigio. I colpi di sole che si era fatta fare dal parrucchiere, da biondi erano diventati rossicci. In un anno era ingrassata di una decina di chili. Per giunta aveva le occhiaie come se quella notte non avesse dormito. Non era mai stata bella, ma di solito si vestiva bene e aveva i capelli curati. Ora invece aveva l'aria sciatta. Christine si chiese come avesse reagito Rey al ritrovamento del corpo che forse era di Dara. Se l'uomo che Tess adorava era sconvolto per la morte della sua ex, era naturale che, stravolta dal dispiacere e dalla gelosia,
 
 Tess non si curasse del proprio aspetto. «Ho fatto un salto a casa tua e ho preso della biancheria pulita, un paio di jeans, una maglietta e un paio di scarpe. Meno male che ho la chiave.» «Mi chiudo fuori almeno due volte l'anno, perciò è importante che qualcuno ne abbia una copia. Di certo non l'avrei data a Patricia, con il rischio che curiosasse dappertutto. Mi fido solo di te e di Bethany.» «Anche lei ha la chiave?» «Sì. Era necessario darla a qualcun altro, casomai tu non fossi in casa.» «Giusto. Adesso spiegami perché avevi tanta fretta di andartene. Hai passato una brutta nottata?» «Sì, ma non per i motivi che credi. Ti spiegherò quando saremo a casa.» «Caspita, che donna misteriosa.» Christine andò in bagno a cambiarsi. Tess si era dimenticata di portarle un reggiseno. Quello che indossava era sporco di sangue; ma non essendo una maggiorata poteva farne a meno. Tess si era dimenticata anche delle calze, e le scarpe da ginnastica che le aveva portato erano vecchie e malridotte. Perciò, con quell'abbigliamento e quella faccia, doveva essere proprio uno spettacolo. Avrebbe attraversato l'atrio dell'ospedale in fretta, cercando di farsi notare il meno possibile. «Non voglio restare ad aspettare il medico perché non sopporto più questo posto, ma anche perché tu devi aprire la libreria.» «Oggi no. Tutti i negozi del centro restano chiusi per ordine della Protezione civile e quasi tutti gli uomini validi sono in riva al fiume a rinforzare gli argini.» «Anche Rey?» «Sì, ha iniziato all'alba.» «Allora ci sarà anche Jeremy.» «Se c'è, Rey baderà a lui. Devi smetterla di preoccuparti per lui ventiquattr'ore al giorno, sette giorni la settimana. È troppo stressante.» "E tu dovresti piantarla di fare altrettanto con Rey, infatti anche tu sei stressata" pensò Christine, ma non lo disse. «Bene, possiamo andare. Altri dieci minuti in questo posto e comincerò a dare i numeri.» Mezz'ora più tardi, dopo altre proteste da parte dell'infermiera perché Christine lasciava l'ospedale senza il foglio di dimissione, Christine e Tess se ne andarono. Non pioveva, ma il cielo era plumbeo. Stavano parcheggiando nel vialetto di Christine, quando videro Bethany
 
 che, posati un sacchetto della spesa e un vaso di violette su una panca sotto il portico, rovistava nella borsa alla ricerca della chiave. Le vide arrivare e andò loro incontro. «Non ti aspettavo così presto, Chris.» «Non ha gradito il soggiorno all'ospedale» disse Tess. «Per motivi misteriosi che ci racconterà solo dopo essersi ritemprata con una buona tazza di caffè.» Quel giorno Bethany era particolarmente carina. I capelli castani le cadevano morbidamente sulle spalle, trattenuti da un lato da un fermacapelli di perline. Indossava dei jeans, ma i suoi erano nuovi e valorizzati da un paio di scarpe di marca e da un pullover di cashmere color corallo, che rendeva il suo viso più luminoso. Christine si sentiva trasandata in confronto a lei e Tess pure. «Spero che non ti dispiaccia se stavo entrando in casa tua. Mi sono fermata a comperarti qualcosa in modo che oggi possa startene tranquilla senza bisogno di uscire. So che non fai grandi provviste, quando non c'è Jeremy.» «Sei stata davvero gentile, Beth» la ringraziò Christine mentre l'amica prendeva un fazzoletto dalla borsa per soffiarsi il naso. Era l'unica persona di sua conoscenza che usasse fazzoletti veri e non di carta. «Hai il raffreddore?» «Sì, leggero. Me l'ha attaccato Jan. All'asilo ce l'hanno quasi tutti.» «Infatti ieri, all'ospedale, ho avuto l'impressione che avessi la voce un po' bassa. Così ora non ti senti bene e per giunta ti scombussolo la mattinata.» «No, sto bene, e comunque non mi scombussoli affatto. Stamattina Jan è andata all'asilo un'ora dopo per la storia dei sacchi di sabbia.» «Anche i bambini di quattro anni devono collaborare?» domandò Tess, seria. «Tu scherzi, ma sono sicura che molti di loro lo farebbero volentieri.» replicò Bethany ridendo. «Comunque per questa faccenda dei sacchi di sabbia ci sono molte strade bloccate e il traffico va a rilento. Non capisco perché non abbiano chiuso la scuola. È vero che l'auto di Travis è fuori uso e perciò mi tocca accompagnarlo all'università, ma la sua prima lezione è alle undici e quindi ce la faccio tranquillamente. Ah, ecco la chiave di casa tua. Non riuscivo a trovarla perché, nel timore di perderla, l'avevo messa nel taschino interno della borsa. Travis dice che se lasciassi in giro le cose come fanno tutti gli altri, poi non perderei un mucchio di tempo a cercarle.»
 
 «Gli uomini hanno sempre da ridire» commentò Tess. «Rey invece si lamenta perché lascio le cose in giro. È la persona più ordinata che abbia mai conosciuto. Mi fa impazzire.» Bethany aprì la porta mentre Christine prendeva il vaso di violette. «Sono splendide. Non ne ho mai viste di così belle.» «È una varietà speciale che si chiama Optimara. Negli anni Ottanta 25.000 semi vennero lanciati nello spazio e lasciati in orbita sei anni. Quando furono riportati a terra, avevano subito una serie di mutazioni genetiche che influivano in particolare sulla fioritura, rendendola più abbondante. Infatti i boccioli possono essere anche venti invece dei soliti quattro o cinque e, a differenza delle normali violette africane, non cessano mai di fiorire.» Tess e Christine la guardavano a bocca aperta. «Non voglio fare la saccente» si giustificò, arrossendo «ma è perché la settimana scorsa ho steso una relazione sull'argomento per il Garden Club.» «Dio sia lodato» commentò Tess. «Credevo che fossi diventata un'intellettuale.» «Per quello c'è già mio marito» rispose Bethany. «È lui il professore in famiglia.» «Dunque queste sono violette dello spazio» mormorò Christine, ammirando i fiori di uno stupendo viola vellutato. «Jeremy andrà in estasi quando le vedrà. Gli piace tutto ciò che ha attinenza con lo spazio. Credo che abbiamo visto almeno una ventina di volte ogni episodio dello Star Trek originale. Quand'era piccolo, aveva persino inventato una sorta di parola d'ordine per cui, se uno di noi due era in pericolo, doveva chiamare l'altro e dire "Klingon".» «Cosa diavolo significa "Klingon"?» domandò Tess. Bethany e Christine si scambiarono un'occhiata. «I Klingon erano gli odiati nemici dei bravi e valorosi Terrestri. Come fai a non saperlo?» «E voi come mai lo sapete?» «Ho sposato un ricercatore...» rispose Bethany. «Star Trek è stata la prima cosa di cui abbiamo parlato Travis e io quando ci siamo conosciuti. Mi metteva troppa soggezione perché potesse venirmi in mente qualcos'altro.» «Nemmeno i serpenti?» «Spero di non doverne vedere mai più in vita mia» rispose Bethany, rabbrividendo. «Speravo che a Travis passasse la passione che ha per quegli animali, magari che desse via il terrario sapendo quanto mi ripugnano, invece non è andata così» disse, mettendo il vaso di violette al centro del
 
 tavolo in modo che avessero un po' di luce. «Credo che avrebbe meno difficoltà a chiedere il divorzio che a sbarazzarsi di quelle bestiacce.» Quand'erano entrate in casa, Rhiannon non era comparsa. Era un po' timorosa con gli estranei, ma conosceva bene Tess e Bethany. «A proposito di bestie» disse Christine, rivolta a Tess «hai visto per caso Rhiannon, quando sei venuta a prendere la mia roba?» «Di sfuggita. Era seduta in cima alle scale, ma è filata via e si è nascosta sotto il tuo letto.» Aggrottò la fronte. «Mi è sembrato strano. Di solito non scappa quando mi vede.» «Forse era nervosa perché ieri sera non sono tornata» azzardò Christine. «Non la lascio mai da sola.» «Uno di questi giorni dovrò prendermi una vacanza» disse Bethany. «Quest'estate Travis e io porteremo Jan a San Francisco e Carmel. Veramente lui avrebbe voluto fare una specie di seconda luna di miele, ma io non me la sento di lasciare Jan.» «Di certo io non rinuncerei mai a una seconda luna di miele con mio marito» osservò Tess. «Chris, smettila di agitarti per la cucina controllando se è tutto in ordine. Ti assicuro che non ti ho rubato l'argenteria, quando sono venuta a prendere i tuoi vestiti.» «C'è qualcosa che non mi convince» replicò Christine, prendendo in mano il barattolo del caffè e posandolo di nuovo. «Non c'è niente fuori posto, eppure ho una strana sensazione.» «Probabilmente ti senti strana perché hai passato una brutta nottata in ospedale. Perché non vai in soggiorno e ti metti comoda sul divano mentre io preparo il tè?» «Detesto il tè.» «Vuoi il caffè?» «Ne ho già bevuto uno ed era così cattivo che mi è passata la voglia.» «Be', Miss Simpatia, c'è qualcosa che ti va di prendere?» «Mi piacerebbe una cioccolata calda. Sarebbe l'ideale in una giornata tetra come questa. Il cacao è nell'armadietto sopra il microonde.» «Bene, allora prenderò anch'io la cioccolata. Va bene anche per te, Bethany? Hai un po' di tempo?» «Sì, giusto qualche minuto. Vai a sdraiarti da qualche parte, Chris. Sembri sul punto di crollare da un momento all'altro. Ti ho portato latte fresco, pane di segale e formaggio; un cespo di lattuga, pomodori, peperoni verdi e cetrioli per fare l'insalata. Tu riposati. Sistemo tutto nel frigo mentre Tess prepara la cioccolata. Ah, ho preso anche delle ciambelle appena uscite dal
 
 forno. So che sono la tua passione.» «Bethany, sei troppo brava per essere vera.» Christine aveva l'impressione che la testa le scoppiasse e aveva le braccia indolenzite per lo sforzo fatto il giorno prima nel tener sollevati i pesi. Si sentiva stordita e le bruciavano gli occhi perché non aveva dormito. Come se non bastasse, la sua gatta, che in teoria l'adorava, non era corsa a salutarla. Stanca, nervosa e con il morale a terra, Christine prese il telecomando e cercò il telegiornale del mattino. Oltre a tutte le disgrazie capitate nel mondo, la borsa era in ribasso e lei aveva appena investito duemila dollari in azioni che sembravano sicure. Si buttò sul divano con un gemito. Fu in quel momento che Bethany, dalla cucina, gridò con tutto il fiato che aveva in gola. Christine balzò in piedi e si precipitò da lei. Tess, ferma al centro del locale, aveva in mano una confezione di latte e si copriva la bocca con l'altra. Bethany, davanti al frigorifero, indietreggiava con aria stravolta. «Cos'è successo?» domandò Christine, mentre Bethany continuava a urlare. «Che cos'hai visto?» Bethany alzò la mano sinistra e indicò il frigorifero aperto. Christine si avvicinò. In un primo momento, guardando i ripiani semivuoti, non notò nulla di strano; poi posò lo sguardo sul cassetto della verdura, anch'esso aperto, e vide un topo di fogna lungo una trentina di centimetri, morto stecchito. «Mangia il tuo porridge cereali prima che si raffreddi.» «Non ci hai messo le uvette» si lamentò Jan «e nemmeno la cannilla.» «Si dice cannella» la corresse Travis, frugando negli armadietti della cucina alla ricerca di uvette e cannella. Le trovò e le aggiunse ai cereali della figlia. «Così va bene?» «Veramente no. Avresti dovuto farli scaldare insieme con l'avena, altrimenti non diventano morbidi.» «Mescola bene e vedrai che con il calore si ammorbidiscono.» «No, non va bene.» Travis chiuse gli occhi e contò fino a dieci. «Mademoiselle, per favore, mangia il porridge che ti ha preparato il tuo papà. Ho fatto del mio meglio e, se non lo mangi, mi offendo. Fammi questo piacere.» Jan si rabbonì, sentendosi chiamare mademoiselle, una bella parola in una lingua straniera che un giorno avrebbe studiato. Inoltre non voleva offendere il padre. «Va bene, lo mangio» disse «però non lo hai preparato
 
 nel modo giusto.» Travis Burke amava la figlia come non credeva che si potesse amare, ma non capiva come facesse Bethany a non perdere mai la pazienza con lei. Jan era una brava bambina, lo dicevano tutti; ma la sua era un'età difficile, aggiungevano. Sfortunatamente Travis non aveva mai avuto pazienza con gli esseri umani. Con i rettili era un'altra cosa. «Vado a controllare i serpenti prima che torni la mamma» disse. «Magari a loro piace il porridge.» «Non credo proprio. Preferiscono cibi un po' più movimentati.» «Come?» «Non importa.» «Volevi dire che mangiano topi vivi. Che schifo. È meglio che ti sbrighi. Alla mamma non piace aspettare.» «La mamma dovrebbe essere un po' più elastica.» «Eh?» «Lasciamo perdere. Torno tra dieci minuti. Tu intanto finisci di mangiare.» Quando Travis aveva sposato Bethany, il padre, Hugh Zane, avrebbe voluto acquistare per loro una casa in stile mediterraneo in una zona residenziale di Winston, non lontano dalla sua. Travis aveva rifiutato l'offerta, preferendo un'abitazione molto più piccola, stile ranch. L'aveva fatto per due motivi: per non sentirsi troppo in debito con il suocero, che probabilmente in cambio avrebbe preteso cieca obbedienza e soprattutto per stabilirsi lontano dal centro abitato, dove avrebbe potuto tenere i serpenti che erano la sua passione da quando aveva quattordici anni, senza vicini di casa che protestassero. Nella casa più vicina, che distava quasi un chilometro, abitava un vedovo in pensione, che nutriva un certo interesse per l'erpetologia e andava a trovarlo circa ogni quindici giorni per dare un'occhiata ai suoi amichetti. Oltre un chilometro e mezzo li separava dagli altri vicini, ma fino a quel momento nessuno si era lamentato dei serpenti, probabilmente ritenendo che il docente universitario ospitasse solo specie innocue. Con grande sorpresa di Travis, né Bethany né il padre avevano mai smesso d'insistere perché si sbarazzasse dei rettili, benché prima del matrimonio si fosse mostrato irremovibile al riguardo. Forse pensavano che prima o poi l'avrebbero spuntata, ma si sbagliavano. Travis non avrebbe mai immaginato che una donna apparentemente malleabile come la moglie fosse così tenace. Forse Bethany assomigliava al padre più di quanto non
 
 sembrasse. Il terrario misurava dieci metri per nove ed era in muratura, con le finestre in Lexan, un policarbonato trasparente come il vetro ma praticamente indistruttibile. Travis prese il mazzo di chiavi dalla tasca della giacca; con la prima aprì un lucchetto, con la seconda una serratura di sicurezza e con la terza una normale serratura. Entrò, chiuse la pesante porta di ferro e accese i neon a raggi ultravioletti e ad ampio spettro. I serpenti acquatici amano quest'ultimo tipo d'illuminazione, mentre le specie insettivore prediligono gli ultravioletti. Un termostato assicurava la temperatura ottimale per la salute dei serpenti. «Buongiorno, signore e signori» disse Travis, guardandosi intorno. Una serie di sibili e fischi che avrebbero fatto rabbrividire la maggior parte della gente accolse quelle parole, ma era musica per le sue orecchie. Avendo sposato una donna facoltosa, Travis non aveva più la necessità di contenere le spese e quindi poteva permettersi di spendere gran parte dei suoi risparmi per gli amati serpenti. I suoi terrari erano in stile europeo, più sofisticati di quelli americani. Foglie o sabbia, talvolta miste, coprivano i pavimenti delle gabbie. Quelle che ospitavano specie arboricole contenevano rami da lui raccolti nei boschi, disposti diagonalmente. La presenza di questi rami rendeva un po' meno agevole la manutenzione delle gabbie, ma Travis riteneva che i rettili meritassero il meglio. Guardò dentro una gabbia occupata da un boa arboricolo rosso e arancio, una specie molto apprezzata dagli appassionati benché fosse piuttosto aggressivo e non amasse essere toccato. «Quest'anno mi aspetto almeno una decina di piccoli» disse. «Non mi deluderai, vero?» Il boa si avvolse intorno al ramo, girando la testa dall'altra parte. «Che bastarda» mormorò Travis con un sorriso. Nella gabbia successiva c'era un falso corallo o lampropeltis, con la livrea nera a chiazze bianche, un serpente molto diffuso sui monti Appalachi. Molta gente erroneamente lo ritiene innocuo, ignorando che un esemplare non abituato all'uomo può stringere un arto tra le sue spire e mordere con grande accanimento. Travis recava ancora cicatrici sul braccio destro, a ricordo della spiacevole caratteristica della specie. Il suo esemplare era grande e pigro. Era stato uno dei primi che aveva acquistato. La femmina stava in un'altra gabbia perché il falso corallo tende a divorare la compagna. Il pituophis melanoleucus di Travis, color arancio e marrone, era seminascosto tra il fogliame. L'aveva trovato nel Kentucky e ne andava fiero
 
 perché, oltre al fatto che la specie era nota per la sua aggressività, durante la cattura il serpente si era dimostrato particolarmente combattivo. Nella gabbia successiva c'era un pitone reale giallo oro. Per la sua splendida colorazione quell'esemplare gli era costato più di tremila dollari. Apparteneva a una specie longeva, che poteva vivere dai venti ai quarantasette anni. «Probabilmente morirò prima io, amico» disse al serpente sonnacchioso. Quelli che lo affascinavano di più erano le vipere, probabilmente perché erano le più pericolose. Il loro veleno è letale perché si cibano di animali a sangue caldo, quindi simili all'uomo. Una delle sue preferite era una vipera del Gabon, con la livrea a chiazze viola e rosa. I suoi denti veleniferi erano più lunghi di quelli di qualunque altro serpente velenoso. Aveva la curiosa abitudine di stare perfettamente immobile quand'era infuriata, poi a un tratto si gonfiava e partiva all'attacco con un sibilo così forte che alcuni esperti l'avevano paragonato al rumore di un pneumatico che si sgonfia. Il crotalus atrox lo guardò con odio. «Oggi sei di pessimo umore, Hugh» disse Travis. Bethany si sarebbe arrabbiata, se avesse saputo che aveva dato il nome di suo padre a quel serpente letale. Travis proseguì verso la gabbia della vipera della morte, dalla testa triangolare, passò davanti al serpente tigre e proseguì verso la vipera cornuta del deserto che, quando si sentiva minacciata, emetteva un sibilo forte e stridulo. Qualcuno batté un colpo sulla porta di ferro e Travis trasalì, accorgendosi di essersi trattenuto troppo a lungo con i serpenti. Si affrettò a tornare indietro, aprì la porta e si trovò di fronte Bethany. «È ora di andare. Anzi, siamo già in ritardo.» «Scusami, cara. Ehi, perché non entri a vedere il pitone verde? Oggi è bellissimo. Ha un colore stupendo, forse per la luce...» «Per me, per stupendo che possa essere il colore, nessun serpente è bellissimo. E siamo in ritardo. Jan ha già perso il primo quarto d'ora alla scuola materna.» «Oh no» gemette Travis in tono melodrammatico. «Resterà indietro con le lezioni. Speriamo che riesca ugualmente a entrare in una buona università.» «Non essere sarcastico, Travis. L'asilo è più importante di quanto pensi.» «Io so solo che mi sono laureato pur non avendo fatto neanche un giorno d'asilo.» «Finiamola con le solite discussioni» tagliò corto Bethany. «Chiudi la casa degli orrori e andiamo.»
 
 Finalmente partirono. Bethany era un'automobilista prudente e, giusto perché erano in ritardo, imboccò la tangenziale alla velocità supersonica di novantacinque chilometri l'ora. «Come sta Christine?» domandò Travis tanto per far conversazione, anche se la moglie era ancora fumante di rabbia. «Non sta bene. Stamattina è successa un'altra cosa...» Lanciò un'occhiata a Travis. «Te la racconto dopo, comunque sono preoccupata per lei. Spero tanto che lei e Jeremy riescano a venire alla festa di compleanno di Jan.» «Lo spero anch'io» replicò Travis, asciutto. «Cos'è quel tono? Credevo che Christine ti fosse simpatica.» «Infatti, è il fratello che mi preoccupa.» «Perché? È sempre così educato e gentile.» «Lo conosci appena, Beth. Quel genere di persone è imprevedibile. Non mi va l'idea di mettere un ritardato mentale vicino a tutte quelle bambine.» «Travis!» lo redarguì Bethany. «A me piace» intervenne Jan. «È un ragazzo simpatico.» «Direi piuttosto un ragazzone... Non lo voglio alla festa.» «Io sì» insistette la bambina. «È la mia festa e sono sicura che non ci divertiremo senza di lui.» «Senza contare che, ritirando l'invito, offenderemmo lui e anche Christine» aggiunse Bethany, palesemente contrariata. «Non avrei mai immaginato che potessi anche solo pensare una cosa del genere.» «Accidenti, che foga. Quel raffreddore ti ha messo proprio di malumore.» «Sono di malumore perché siamo in ritardo.» «Allora accelera un po'. Ci stanno superando tutti.» Bethany non replicò. Schiacciò l'acceleratore, aumentando la velocità di ben dieci chilometri l'ora. "Adesso sì che stiamo volando" pensò Travis, digrignando i denti. Tanto per distrarsi abbassò lo specchietto di cortesia e si guardò attentamente. Tra i capelli castani iniziavano a spuntare i primi fili grigi, e aveva l'impressione di essere leggermente stempiato. Per lui sarebbe stato un vero disastro. Si ripromise di comperare, quel pomeriggio stesso, una buona lozione per rinforzare i capelli e la nuova tintura che li scuriva gradatamente. Il viso era un po' pallido, forse anche leggermente incavato, e aveva gli occhi arrossati. Quella notte aveva dormito poco. «Sei sempre bello» lo rassicurò Bethany «anche se radendoti ti sei fatto un taglietto sul mento e un altro sul collo.» «Non mi piace radermi. Forse mi farò crescere la barba.»
 
 «Non azzardarti. Io la detesto. Gli uomini con la barba sembrano più vecchi. E poi, se te la fai crescere, non attirerai più le diciannovenni che ti piacciono tanto.» «Non è vero» protestò Travis con un sospiro. «Avevo diciannove anni quando abbiamo cominciato a uscire insieme. Dara Prince aveva quell'età, vero?» «Chi è Dara Prince?» domandò Jan dal sedile posteriore «una principessa?» «No, mademoiselle, era una delle mie allieve e neanche tanto brava.» «Però t'interessava» l'accusò la moglie. «No, Bethany, ti sbagli.» «Ah, davvero?» mormorò la moglie con uno dei suoi sorrisi tanto dolci quanto minacciosi. «Allora perché stanotte, mentre dormivi, hai pronunciato due volte il suo nome?» 11 Dopo il ritrovamento del topo nel frigorifero, Christine pensò che per far smettere Bethany di gridare l'unico modo era darle uno schiaffo. «Per amor del cielo, Beth, è soltanto un topo» strillò Tess per farsi sentire. «Sì, ma grosso, morto, e nel frigorifero.» «Proprio perché è morto non può fare del male a nessuno. Tutt'al più puzza e fa impressione.» «Sto per vomitare» annunciò Bethany. Christine aveva conservato la calma, quasi divertita dalla confusione provocata da un semplice topo, per quanto rivoltante. «Beth, Tess, è meglio che andiate a casa. Chiamerò la polizia.» «Vuoi che ti lasciamo qui con quello?» domandò Bethany, terrorizzata, indicando il topo. «Non credo di essere in pericolo. Devi accompagnare Travis al lavoro e Jan all'asilo. Quanto a te, Tess, praticamente ti sei alzata all'alba e devi essere esausta. La polizia potrebbe impiegare un paio d'ore ad arrivare. Nel frattempo mi farò la doccia. Non preoccupatevi. Posso badare a me stessa. Non sono né un'invalida né una ragazzina.» «Ma in questi giorni te ne sono capitate di tutti i colori» protestò Bethany. «Inutile insistere» intervenne Tess. «Chris è la persona più cocciuta che abbia mai conosciuto. Ma prima di andarcene, diamo un'occhiata in giro.
 
 Quel topo non è certo entrato da solo. Potrebbe esserci qualcuno nascosto da qualche parte.» «Hai ragione» disse Christine. Perquisirono la casa da cima a fondo senza trovare nulla, neanche una finestra aperta. «Allora come hanno fatto a portare qui il topo?» domandò Tess. «Non lo so. Forse la polizia lo scoprirà. Comunque adesso siamo sicure che non c'è nessuno in casa. Andatevene, voi due.» Rimasta sola, Christine salì a farsi la doccia. Si stava togliendo i jeans quando ricomparve Rhiannon. «Credevo che fossi tornata a casa dei Prince perché volevi vivere con Pom-Pom» disse mentre la gatta le si strusciava contro le gambe. «Spiegami come hai potuto permettere a qualcuno di introdursi in casa con un topo. Forse hai avuto paura, visto che era grande quasi quanto te.» L'arrivo della gatta le aveva tolto una grossa preoccupazione. Temeva che l'intruso le avesse fatto del male o l'avesse uccisa. Per fare la doccia impiegò il doppio del tempo che ci metteva di solito e si lavò i capelli due volte, stando attenta a non premere troppo dove le avevano dato i punti. Aveva una mezza idea di farsi crescere i capelli, ma forse era meglio di no. Tenendoli corti in cinque minuti si asciugavano. Aveva una bella pelle, come Tess le ripeteva spesso, e si truccava poco: un velo di cipria, lucidalabbra e un po' di mascara. Non metteva gioielli, solo l'orologio. Forse non li amava perché li maneggiava tutti i giorni per mostrarli alle clienti. La sua unica fissazione erano le unghie. Le aveva sempre ben curate e con lo smalto perfetto; anche questo probabilmente dipendeva dal suo lavoro, perché bisognava avere le mani in ordine per mostrare bracciali e anelli. Quando emerse dal bagno, avvolta in un morbido asciugamano, Rhiannon saltò sul letto e iniziò a pulirsi anche lei. «Aspetti qualcuno?» le domandò. «Sei proprio vanitosa. Be', veramente lo sono anch'io.» In realtà Christine si preoccupava poco del suo aspetto. L'importante per lei era essere pulita. Ci aveva impiegato tanto a farsi la doccia perché aveva bisogno di tempo per riflettere, riordinare le idee e tirare il fiato prima di chiamare la polizia. Oltre a raccontare l'incidente del topo, doveva informarli anche della telefonata anonima ricevuta in ospedale. La doccia l'aveva aiutata a rilassarsi. Non faceva fatica come prima a respirare e si sentiva un po' più presentabile. Indossò un paio di pantaloni di velluto nero a coste e un pullover color bronzo che la faceva sembrare me-
 
 no pallida, poi decise di mettersi un po' di fard. Dopo essersi infilata un paio di scarpe di camoscio nero, tornò dabbasso. Prima di telefonare alla polizia preparò il caffè e si sedette a berne un sorso con calma. Un po' di riposo era quello che ci voleva. Se solo non avesse avuto il mal di testa... Purtroppo, non essendosi fermata ad aspettare che il medico firmasse il foglio di dimissione, non aveva potuto farsi prescrivere un antidolorifico. Peggio per lei. Doveva imparare a rispettare le regole. Dopo aver bevuto un po' di caffè, telefonò alla polizia e chiese di parlare con il vicesceriffo Winter. Un istante dopo era in linea. «Sono Christine Ireland. Ho chiesto di parlare con lei piuttosto che con un suo collega perché è al corrente della situazione» esordì. «Oggi, quando sono tornata a casa, ho trovato un topo morto nel mio frigorifero.» «Cosa?» «Un topo, anzi un ratto. Morto, grazie a Dio.» «Che bella sorpresa. L'ha gettato via?» «Non ancora. Ho pensato che fosse meglio non toccarlo.» A un tratto si sentì puerile. «Voglio dire, non credo che si tratti di uno scherzo innocente. Immagino che sia un reato, vero?» «Sì, certo. Posso venire a vederlo?» «Gliene sarei grata.» «Arrivo subito.» Dieci minuti dopo Christine vide fermarsi nel vialetto di casa l'auto con la stella d'oro a sei punte sulla fiancata. In due giorni era la seconda volta, dato che Winter era già venuto a prendere il diario di Dara. «È un vero piacere rivederla, vicesceriffo» lo salutò Christine con voce che cercava di essere allegra, aprendo la porta. «Posso ben immaginarlo, considerando il motivo della mia visita» replicò Winter in tono scherzoso. «Dunque, nel frigo ha un buon bocconcino per me.» «Posso assicurarle che in nessun ristorante gliene hanno mai servito di uguale.» Le era bastato vederlo per sentirsi sollevata. Non sapeva chi fosse stato ad aggredirla, né chi le avesse fatto la telefonata anonima e neppure chi le avesse portato il topo in casa, ma la sola presenza del vicesceriffo aveva allentato la morsa di terrore che le vibrava sotto la pelle. Mentre lo stava facendo entrare, Christine vide aprirsi quasi impercetti-
 
 bilmente la porta della casa di fronte, dove abitava l'anziana signora Flint. Di sicuro aveva alzato al massimo il volume dell'apparecchio acustico per ascoltare meglio la conversazione. «Ho preparato il caffè» disse Christine a voce alta. «Quello le piacerà di certo.» «Non c'è nulla di meglio di un caffè e un topo morto come colazione» replicò Winter. «È d'accordo, signora?» domandò, girando la testa per guardare la casa alle sue spalle. La porta della signora Flint si chiuse di colpo. «Come faceva a sapere che era lì?» chiese Christine. «Mi sentivo osservato. Deformazione professionale. Adesso si apposterà dall'altra parte e sbircerà da una fessura della tenda.» Christine guardò, vide che la tenda si muoveva e scoppiò a ridere. «Mi sa che lei ha poteri extrasensoriali» disse. «No, è solo esperienza.» Essendo alta, di solito Christine guardava gli uomini negli occhi senza dover alzare la testa, ma Winter era più alto di lei di diversi centimetri. «Il profumo del caffè si sente fin da qui» osservò il vicesceriffo. «Prima do un'occhiata al topo, poi prenderò il caffè.» Rhiannon era seduta in cima alle scale. Adocchiò lo sconosciuto con evidente curiosità, ma non corse a nascondersi in camera. «Quella è Rhiannon. Era la gatta di Dara. Lei e Pom-Pom, il cane di Patricia, non si possono vedere, perciò l'ho portata via con me, quando ho lasciato la casa di Ames.» «Dara le era affezionata?» «Moltissimo.» «Eppure il padre crede che lei se ne sia andata senza portarsi via la gatta.» «Trova le spiegazioni più assurde per mettersi il cuore in pace, ma non sa cosa rispondere quando gli chiedo come mai Dara non parla mai della gatta nelle sue lettere.» «A proposito, penso che il signor Prince non potrà esimersi dal consegnarcele. Dobbiamo farle esaminare in laboratorio.» «Buona fortuna. Non sarà facile fargliele mollare» disse Christine, precedendo Winter in cucina e aprendo il frigorifero. «Il topo è nel cassetto in basso a destra. Non credo di poterlo guardare un'altra volta e riuscire poi a gustare il caffè con una ciambella. L'aspetto in soggiorno.» Poco dopo sentì il vicesceriffo aprire il cassetto del frigo. «È il ratto più grosso che abbia mai visto» commentò il poliziotto a voce alta. «Se partecipasse a qualche concorso, potrebbe vincere un premio.»
 
 «Ne sono lusingata» ribatté Christine. «Probabilmente sarà anche portatore di qualche gravissima malattia.» «Possiamo appurarlo facendolo esaminare in laboratorio.» «Davvero? Lo porterà al laboratorio?» «Certo, il topo potrebbe essere stato assassinato.» Christine sorrise. Winter continuava a scherzare per aiutarla a vincere la paura e un po' funzionava. «Ho messo il nostro amico in una busta di plastica e ora devo attraversare il soggiorno per portarlo in macchina, perciò chiuda gli occhi oppure si volti dall'altra parte ma, per favore, non gridi e non svenga.» «Se grido, la signora Flint sarà qui in un nanosecondo. Non resisterebbe alla tentazione.» «Non per curiosità, naturalmente, ma per sapere come sta» replicò Winter, passando per il soggiorno. «Poi darò un'occhiata in giro per scoprire da che parte è entrato l'intruso.» Christine andò in cucina e tolse il cassetto dal frigorifero. Ci avrebbe versato del disinfettante e l'avrebbe pulito bene prima di rimetterlo al suo posto. Per un attimo ebbe la tentazione di comperare un frigo nuovo, ma quello aveva appena un anno di vita e non era il caso di cambiarlo. «Immagino che avrà già dato un'occhiata in giro» disse Winter al suo ritorno. «Sì. C'erano le mie amiche Bethany e Tess, quando abbiamo trovato il topo. Abbiamo controllato tutte le stanze.» «Le spiace rifare il giro? Sarei più tranquillo se ci fosse anche lei.» «Per difenderla da un eventuale topo vivo?» «Naturalmente, ma anche per accertarsi che non tocchi nulla e non ficchi il naso nel cassetto della biancheria.» «Non credo che lei sia un pervertito e voglia frugare tra la mia biancheria» rispose Christine con una risata. «Non ha idea di quante donne lo pensino quando devo perquisire una camera da letto.» «Forse più che altro lo sperano» commentò Christine, arrossendo subito dopo per l'imbarazzo. «Mi scusi, non avrei dovuto dire una cosa del genere.» «Anzi, ne sono lusingato, ma neppure così potrà esimersi dal fare il giro della casa con me. Iniziamo dal piano di sopra.» «Ci sono tre camere da letto, una delle quali adibita a studio, anche se Rhiannon è convinta che sia sua. Probabilmente la guarderà male se oserà
 
 entrarci. È molto territoriale.» «Anche mia figlia aveva un gatto» disse Winter con un velo di tristezza nello sguardo. Christine sapeva che era divorziato. Forse la figlia viveva con l'ex moglie. L'istinto le suggerì di non fare domande. «Gli animali domestici insegnano ai bambini il senso della responsabilità» disse soltanto. «Da piccoli, Jeremy e io ne abbiamo sempre avuti. Cani, per lo più.» Quando arrivarono in cima alle scale, Rhiannon corse a rifugiarsi sotto il letto di Christine. «Bel modo di difendermi.» «Eppure ogni tanto capita che qualche animale eviti una disgrazia. C'era una coppia che dormiva e a un certo punto della notte è stata svegliata dal gatto di casa, che era balzato sul letto e miagolava con tutto il fiato che aveva. Marito e moglie si sono alzati e così hanno trovato la figlia di quattro anni in preda a un attacco epilettico, nella stanza accanto.» «Accidenti» esclamò Christine. «Credevo che solo i cani facessero prodezze del genere.» «Non si faccia sentire da Rhiannon. Potrebbe offendersi. Cominciamo da questa stanza.» Venti minuti dopo scesero nell'appartamentino di Jeremy, nel seminterrato. «È favoloso» disse Winter. «Le piace davvero? Suona male che mio fratello stia nel seminterrato, ma era l'unico sistema per garantirgli un po' di privacy. È stato il motivo che mi ha spinto ad acquistare questa casa. Dalla portafinestra si va direttamente in giardino, quindi Jeremy può entrare e uscire senza dover passare necessariamente dall'ingresso principale. In questo modo si sente più indipendente.» «Ed è anche molto luminoso, persino in una giornata grigia come questa. Scommetto che suo fratello ne è entusiasta.» «Credo di sì. Avrei voluto che si trasferisse qui qualche mese fa, ma Ames mi ha pregato di lasciarlo a casa sua fino al termine delle vacanze. Non so perché. Non mi pare che gli dedichi molto tempo, oltretutto dà sui nervi a Patricia. Dopo tutto quello che è successo in questi ultimi giorni, insisterò per farlo venir qui al più presto. Non credo proprio che gli faccia bene l'atmosfera che dev'esserci a casa di Ames.» «Sono d'accordo. Comunque suo fratello è stato gentile a fermarsi. Immagino che preferirebbe stare con lei.» Rimase a bocca aperta, vedendo il copriletto traforato di seta argentata accanto all'enorme modello dell'Enterprise e al poster del capitano Kirk e del dottor Spock. «Jeremy è un patito di Star Trek» gli spiegò Christine.
 
 «L'avevo intuito. Dov'è andata a pescare quel copriletto?» «Wilma Archer l'ha fatto all'uncinetto apposta per lui. Ha ordinato il materiale su un sito Internet, o meglio, è stato il figlio a trovarlo.» «Streak Archer?» «Sì.» «Il genio dei computer.» Christine s'irrigidì. Sapeva che per Winter era il Brain di cui parlava Dara nel diario. «Streak è sempre stato gentile e paziente con mio fratello. Gli permette persino di armeggiare con i suoi computer. È una brava persona.» «Probabilmente s'immedesima in lui.» «Che cosa dice?» «Che la gente li giudica entrambi diversi.» «Qualcuno le ha parlato male di mio fratello?» «Dicono le solite cose» rispose Winter, mantenendosi sul vago. «E anche di Streak?» insistette Christine. «Signorina Ireland» rispose il vicesceriffo in tono cortese «Streak Archer è un uomo che ama isolarsi dal prossimo e dà in escandescenze in pubblico. Cosa pensa che dica di lui la maggior parte della gente?» «Cose orribili, anche se prima di servire il suo paese era una persona normale, come direbbero loro.» «Quella guerra non è piaciuta a molti. Comunque non volevo offendere né Streak né lei. Le ho semplicemente detto una cosa che sapeva già, cioè che la gente lo considera strano.» In effetti lo era, pensò Christine. Neppure lei lo conosceva bene e non aveva motivo di essere così protettiva nei suoi confronti. Anzi, forse la sua presa di posizione poteva addirittura essere controproducente per lui. «Sa che mi piace davvero quel copriletto» riprese Winter, presumibilmente per alleggerire la tensione. «Forse Wilma Archer sa dirmi dove trovare il filato, ma poi deve farselo lei.» «Certo. Lavorare all'uncinetto è proprio una delle cose che mi ripromettevo d'imparare durante l'estate.» «Credo che il giro della casa si concluda qui» disse Christine. «E non abbiamo trovato finestre rotte né serrature forzate.» «Sono tornata a casa solo un paio d'ore fa» continuò Christine mentre salivano le scale. «Non ho aperto né chiuso nessuna finestra e le porte erano tutte chiuse a chiave. Chiunque abbia messo il topo nel frigorifero deve averlo fatto durante la notte, altrimenti la signora Flint avrebbe visto qual-
 
 cuno aggirarsi intorno alla casa.» «Come fa a sapere che non ha visto niente?» «La polizia ha ricevuto qualche segnalazione?» «No.» «Allora la signora Flint non ha notato nulla di strano. Il suo sogno è partecipare a qualche programma televisivo di misteri insoluti, perciò, se avesse visto qualcosa, si sarebbe affrettata a dirlo alla polizia.» «A volte le persone come lei possono essere un valido aiuto» commentò Winter con una risata «altre volte combinano solo guai. Il problema è che perdono di credibilità a forza di gridare al lupo al lupo. Ammesso che abbia chiamato la polizia, potrebbero non averla presa sul serio. Dovrò fare due chiacchiere con lei, ma prima voglio dare un'occhiata fuori. Non occorre che mi accompagni. Sta piovigginando.» «Che bella notizia. Preferisco un bell'acquazzone. Di solito finisce prima. Mi chiamerà, se trova qualche indizio interessante?» «Certo» rispose Winter «ma a differenza di quanto si legge nei romanzi, capita di rado che i criminali lascino orme sul terreno, scatole di fiammiferi o la loro foto incorniciata. Nella realtà sono meno cortesi, non danno a noi poliziotti l'opportunità di fare bella figura.» «Speriamo che questo fosse un dilettante che ha lasciato impronte digitali dappertutto e magari anche il suo biglietto da visita.» «Sarebbe fantastico. Quando avrò finito, possiamo bere il caffè.» «Nel frattempo lo faccio scaldare.» Mentre era fuori, Winter ripensò alla sua conversazione con Christine. Avevano parlato in massima parte di cose serie, ma in modo divertente. Di solito evitava di fare dello spirito sul lavoro, specialmente se aveva a che fare con donne giovani e attraenti. Avrebbero potuto fraintendere, pensando che flirtasse con loro. Alcuni suoi amici e colleghi di Los Angeles erano stati accusati di molestie sessuali. Con Christine Ireland però si sentiva tranquillo. Non gli sembrava un tipo incline a esagerare, o a interpretare in modo malizioso osservazioni o battute innocenti. Certo, non la conosceva bene e quindi avrebbe potuto sbagliarsi sul suo conto. Inoltre, forse avrebbe dovuto mantenere un tono più serio, altrimenti poteva sembrare che prendesse sottogamba quanto le era capitato. Christine doveva essere molto spaventata e ne aveva ben donde. Mentre frugava tra i cespugli, a un tratto vide luccicare qualcosa di metallico. Dopo aver infilato un guanto di lattice, raccolse l'oggetto, soffiò per ripulirlo della terra e vide che si trattava di una medaglietta d'argento con
 
 una scritta incisa sopra. Ho fatto centro, pensò, poi lesse l'incisione: RHIANNON 442 CARDINAL WAY WINSTON, VA' 304. 555-5095. «Al diavolo!» esclamò. Aveva trovato la piastrina della gatta. Riprese a cercare, pensando a Christine. Già, doveva esserle sembrato un tipo superficiale. Tra l'altro, disse a se stesso con un po' di senso di colpa, non si comportava così con una donna da quando era morta sua figlia e lui e Lisa avevano divorziato, quasi un anno prima. Stacy non c'era più e il ricordo dell'ex moglie lo faceva ancora soffrire. Non aveva il diritto di essere spensierato, men che meno con una ragazza come Christine, che stava attraversando un periodo difficile. Ma che cosa gli stava capitando? Doveva proprio essere impazzito. Si preoccupava più dello stato d'animo della ragazza che non di risolvere il caso. Be', forse non di più, comunque troppo. Decise di darsi una regolata. Basta con le spiritosaggini. Da quel momento in poi si sarebbe comportato con la massima serietà. Quando rientrò in casa, Christine lo guardò con aria speranzosa. «Come pensavo» annunciò Winter. «Niente orme, nessuna scalfittura sulle finestre né sulla porta.» «Allora dev'essere entrato un fantasma.» Winter la guardò e soltanto allora Christine accennò un sorriso. «Ah, credevo dicesse sul serio.» «No, stavo solo imitando la sua espressione. Allora, non ha trovato niente?» «No, a parte questa.» Le mostrò la piastrina del gatto. «L'ha persa circa un mese fa. Ne ho già fatta rifare un'altra.» Sorrise. «La signora Flint non l'ha mollata un attimo, mentre era fuori. Credevo che battesse la fronte contro il vetro, quando ha visto che si chinava a raccogliere qualcosa. Deve aver pensato che fosse importante. Chissà come resterebbe delusa se sapesse che è solo la piastrina del gatto. A meno che non l'abbia già riconosciuta.» «Come potrebbe aver riconosciuto un oggetto così piccolo?» «Con il binocolo.» «Sta scherzando?» «No, glielo giuro.» Winter scoppiò a ridere. «Allora bisogna proprio che le faccia qualche domanda su ciò che è successo ieri da queste parti.» «Nel frattempo, adesso che il grosso del lavoro è fatto, le va di bere il caffè?»
 
 Winter la seguì in cucina. Dopo aver versato della panna in un minuscolo bricco e aver preso la zuccheriera, Christine si ricordò che il vicesceriffo beveva il caffè amaro, come lei. Perciò lasciò il bricco e la zuccheriera sul mobile e prese invece un piatto per le ciambelle. «Non mi aspettavo che mi preparasse la prima colazione» disse Winter. «Ho pensato che potesse aver appetito.» «Infatti» rispose Winter, avvicinandosi al lavello per lavarsi le mani. «Tra l'altro vado pazzo per le ciambelle fritte.» «Allora queste le piaceranno di sicuro. La mia amica Bethany le ha comperate stamattina, appena sfornate, ed era qui ad aspettarmi quando sono arrivata.» «Intende dire in casa?» «No, non era ancora entrata, comunque ha la chiave.» «Ce l'ha anche qualcun altro?» «La mia amica Tess, quella che ha visto ieri in ospedale.» «Infatti ricordo di averle sentito dire che ha la chiave di casa sua. È la moglie di quel tipo che lavora per lei, vero?» domandò, asciugandosi le mani. «Reynaldo Cimino. Disegna gioielli. Ho conosciuto Tess in libreria, quand'ero qui da appena una settimana,» «Suppongo che anche il signor Prince abbia una chiave.» «Veramente no» rispose Christine mentre si sedevano al tavolo. «Se gliela dessi, prima o poi Patricia troverebbe un pretesto per venir qui a curiosare, e non mi va.» «È sicura che lo farebbe?» «In realtà non lo so. Pur avendo vissuto per anni nella stessa casa, non posso dire di conoscerla bene.» «Però non si fida di lei.» «Per essere sincera, non so se la mia mancanza di fiducia sia fondata. Forse la giudico male. In ogni modo mi fido ciecamente di Beth e Tess.» «Credo che farebbe bene a cambiare le serrature, tanto per cominciare.» «Le ho detto che mi fido delle due persone che hanno le chiavi.» «Ha cambiato le serrature quando si è trasferita qui?» «No.» «Allora non può sapere se il proprietario precedente ha dato le chiavi a qualcuno, né quante ce ne siano in giro.» «Oh, avrei dovuto pensarci quando ho traslocato. Non mi è proprio venuto in mente.»
 
 «Cose che succedono, comunque questo è il momento giusto per rimediare.» «Ha ragione. Preferirei non trovare altri topi morti nel frigorifero.» Prese la caffettiera. «Lo beve amaro, vero?» «Sì, grazie. Tornando alla faccenda delle chiavi, suo fratello ne ha una?» «No. Purtroppo Jeremy le perde con facilità. Dovrei infilargliela in una catena da portare al collo, ma si vergognerebbe e...» Christine s'interruppe, sentendosi in colpa per avergli rivelato che non si fidava abbastanza del fratello per potergli affidare la chiave di casa. «Capisco» mormorò Winter con un sorriso. «Non si può dire altrettanto della maggior parte della gente» gli confidò Christine. «Pensano che sia stupido. Il suo quoziente d'intelligenza non è molto alto, ma è un ragazzo dolcissimo e in certi campi ha talento. Nel creare gioielli, per esempio.» «Non mi deve nessuna spiegazione, signorina Ireland. Ho un cugino come Jeremy. Abbiamo la stessa età ed era il mio migliore amico quand'eravamo piccoli.» «Davvero?» Winter annuì e Christine si sentì sollevata. Da quando si era trasferita a Winston, le era capitato di rado d'incontrare qualcuno che capisse veramente Jeremy, le sue doti oltre alle sue debolezze. La maggior parte della gente lo evitava o lo trattava con sufficienza. «Ed è rimasto in contatto con suo cugino?» domandò. «Per quanto è possibile, visto che lui vive a Los Angeles e io in West Virginia.» «Si è sposato?» «Sì. Con una ragazza meravigliosa che ha conosciuto in una scuola speciale. Lavorano entrambi in un asilo nido e condividono la passione per i fiori. Abitano vicino ai genitori di lui, che li aiutano se hanno bisogno, ma in linea di massima se la cavano da soli. E ora, se permette, prenderei volentieri una ciambella» «Anch'io.» Allungarono entrambi la mano verso quella ricoperta di cioccolato. «La prenda lei» disse Winter. «La cioccolata a me non fa bene.» «Non ho mai pensato che un giorno Jeremy potrebbe sposarsi» mormorò Christine, addentando il suo dolce. «Con questo non intendo dire che non dimostri alcun interesse per le ragazze. Un interesse normale, beninteso, non ossessivo...» «Signorina Ireland, lo sta facendo di nuovo. Le ho già detto che non de-
 
 ve giustificare suo fratello.» «Ha ragione. Senta, non sarebbe più semplice se mi chiamasse Christine?» «D'accordo, ma soltanto in privato. Quando saranno presenti altre persone la chiamerò signorina Ireland, altrimenti potrebbero nascere dei pettegolezzi. E lei mi chiami Michael.» Fece una pausa. «Tornando alla storia delle chiavi di casa sua, mi ha detto che sia Tess Cimino sia la sua amica Bethany ne hanno una copia.» «Sì. Bethany Burke. Travis, il marito, insegna biologia all'università.» «Ciò significa che quattro persone avevano accesso alla sua casa mentre lei era all'ospedale.» «Quattro? Ha contato anche Rey e Travis? Non avevano alcun motivo di entrare. Tess ha fatto un salto qui stamattina per prendere dei vestiti puliti e portarmeli in ospedale. Se non fossimo arrivate così presto, Bethany ci avrebbe precedute per lasciar qui le provviste che mi aveva comperato. Di sicuro nessuna delle due mi avrebbe messo un topo nel frigorifero. Quando l'ha visto, Bethany ha iniziato a gridare come un'ossessa.» «Scommetto che lei non ha gridato.» «Be', no, ma come ha fatto a indovinarlo?» «Perché lei deve avere i nervi molto saldi. Molti, al suo posto, sarebbero andati in crisi per una cosa del genere; lei invece è rimasta calma.» «A dir la verità non lo sono affatto.» «Però non si direbbe.» «Vede, ho passato molti anni sforzandomi d'imparare a sembrare forte per il bene di mio fratello e non voglio buttar via tutto adesso, ma le assicuro che ho paura.» S'interruppe. «Non le ho ancora detto tutto. Stanotte in ospedale ho ricevuto una telefonata. Non ha parlato nessuno, ho sentito soltanto Dara che cantava una canzone.» «Dara l'ha chiamata e si è messa a cantare?» domandò Winter con aria incredula. «No, naturalmente non è stata lei a telefonare. Crede che me lo sia sognato, vero?» «Be'...» «No, non stavo sognando. La persona che mi ha telefonato mi ha fatto ascoltare una registrazione della voce di Dara.» «Che cosa cantava?» «Non lo so. Non avevo mai sentito quella canzone. Dopo la telefonata ho scritto tutto quello che riuscivo a ricordare. Il foglio è nella mia borsa.»
 
 Lo prese e glielo porse. «Non l'ho mai sentita nemmeno io» disse Winter dopo aver letto il foglio. «La telefonata è arrivata verso l'una e un quarto. Chi ha chiamato mi ha fatto ascoltare la canzone e poi ha riagganciato senza dire una parola. Stamattina un'infermiera mi ha detto che il centralino non passa telefonate nelle stanze dopo le undici di sera. Prima di lasciare l'ospedale ho chiesto alla centralinista. Mi ha confermato di non aver passato telefonate.» «Era la stessa persona che stava al centralino all'una e un quarto?» «Sì. Il suo turno va da mezzanotte alle otto del mattino. Dopo le otto ci sono due centraliniste.» «Evidentemente le ha mentito. Forse qualcuno le ha dato dei soldi perché le passasse la telefonata.» «Non so nulla di lei, né da quanto tempo lavora lì né dove lavorava prima. Ho annotato il suo nome sullo stesso foglio su cui ho scritto le parole della canzone. Dev'essere molto giovane ed era disinvolta. Non sembrava che mentisse.» «Certe persone sanno mentire bene, Christine. Vedrò di scoprire qualcosa di più sul suo conto, ma l'importante è scoprire chi le ha telefonato. Chi poteva avere quella registrazione? Lei sapeva che Dara cantava?» «Sì. Credeva di essere brava.» «E non lo era?» «Una volta qualcuno le ha detto che aveva una bella vocina. Lei si è arrabbiata, ma credo che fosse il modo giusto per descrivere la sua voce. Non era affatto eccezionale. Comunque le piaceva cantare.» «Mi ricordo di aver letto sul suo diario che alla festa di Tess aveva bevuto troppo, si era seduta in braccio a Caldwell e aveva cantato.» «Sì, infatti. Ha cantato cinque canzoni, se non ricordo male. Per le prime due nessuno ha trovato da ridire, ma poi è diventata più rumorosa, più sguaiata ed è persino salita su un tavolo per attirare l'attenzione. Era una canzone scritta da lei. Orribile, ma Dara era su di giri. A un certo punto ho persino temuto che si spogliasse. Quella sera aveva perso il controllo.» «Quante persone c'erano a quella festa?» «Venti, venticinque al massimo.» «Quindi quelle persone sapevano che amava cantare.» «Lo sapevano tutti quelli che la conoscevano, ma l'unico che l'apprezzasse era Jeremy. Secondo lui, tutto quello che faceva era meraviglioso. Dara ne era lusingata e qualche volta gli concedeva il privilegio di cantare
 
 con lei.» «Non le faceva piacere che Jeremy le fosse così affezionato, vero?» «Non capisco bene cosa intende dire.» «Aveva l'impressione che lo usasse, che se lo tenesse vicino perché Jeremy la venerava, ma in realtà non le importasse niente di lui.» «È esattamente quello che pensavo. Penso che lei avrebbe dovuto fare lo psicologo.» «No, non sono il tipo adatto. Comunque mio cugino si è trovato nella stessa situazione. Forse Dara non era poi così sicura di sé, se aveva bisogno di continue gratificazioni.» «Può darsi. Comunque sono ancora dell'avviso che sarebbe un ottimo psicologo.» «Grazie del complimento, ma sono un semplice poliziotto.» Fece una pausa. «L'altro giorno, quando sono venuto in negozio per informare il signor Prince del ritrovamento del corpo, lei mi ha detto di non aver mai creduto che Dara fosse scappata di casa. A suo avviso, se l'avesse fatto avrebbe portato via molte cose che invece erano rimaste nella sua stanza. A quali cose alludeva?» «Be', prima di tutto a un anello appartenuto alla madre. Era di ematite quindi non aveva un grande valore, ma è una pietra molto apprezzata da chi pratica la magia perché considerata vicina alla terra. Eve, la madre di Dara, è morta prima che Jeremy e io ci trasferissimo a casa di Ames. Eve praticava la magia. Aveva molti interessi per cui non saprei dirle fino a che punto fosse coinvolta. Ames non approvava, ma pare che Eve facesse tutto ciò che voleva. Dicono che si è dedicata alla magia dopo essersi ammalata, forse nella speranza di guarire.» «Posso interromperla un momento? Anche lei crede nella magia?» «No» rispose Christine con un sorriso «ma è un argomento interessante. Stiamo comunque parlando di magia bianca, che insegna l'armonia con la natura e raccomanda di non far del male al prossimo perché si otterrebbe un effetto deleterio. Tornando a noi, Eve aveva le mani grandi e portava l'anello sul dito medio. Naturalmente alla sua morte l'ha lasciato a Dara che, al contrario, aveva le mani piccole; però non ha mai voluto farlo stringere, forse nel timore che perdesse i suoi poteri magici. Quindi aveva infilato l'anello in una catenina che portava al collo. Dopo la sua scomparsa l'ho trovato sul cassettone, ma sono certa che non l'avrebbe mai lasciato a casa.» «A meno che non avesse fretta e quindi se ne sia dimenticata. Oppure
 
 potrebbe esserle caduto.» «Non credo che avrebbe potuto perderlo» replicò Christine dopo aver riflettuto un istante. «La catenina aveva un fermaglio robusto. Di sicuro non se lo sarebbe tolto per poi metterlo sul cassettone e dimenticarlo lì.» «Capisco. Che altro ha lasciato?» «Sul tavolo da toeletta teneva una foto incorniciata che la ritraeva con Eve. Era stata scattata pochi mesi prima che la madre si ammalasse ed era ancora bella. Dara teneva molto a quella foto e perciò l'aveva messa in una cornice d'argento. Non l'avrebbe mai lasciata a casa.» «Forse la cornice era troppo ingombrante e avrebbe appesantito il bagaglio» osservò Winter. «Avrebbe potuto togliere la foto» replicò Christine. «Inoltre Dara aveva degli indumenti che metteva sempre insieme, come un paio di pantaloni neri con un pullover di cashmere grigio. I pantaloni non c'erano più, mentre il pullover è rimasto nell'armadio. E poi c'era una giacca di camoscio marrone che lei adorava. L'ha lasciata sullo schienale della sedia in camera sua, benché quel giorno facesse piuttosto freddo. C'erano anche altri oggetti che, secondo me, avrebbe portato via, per esempio un rossetto, un paio d'orecchini e altre piccole cose.» Winter ascoltava, accarezzandosi il mento. «Probabilmente ha ragione, è strano che non abbia portato via determinate cose, ma la spiegazione potrebbe essere che aveva molta fretta.» «Forse, ma c'è un altro particolare che non mi ha mai convinto. La madre di Dara aveva una sfera di cristallo grande circa quanto un grosso pompelmo. Doveva pesare quasi dieci chili. La sfera è sparita. È curioso che Dara non abbia preso né l'anello né la foto, ma abbia portato via quella sfera.» «Non potrebbe averla persa?» «Non credo proprio. Ci teneva moltissimo, neanche fosse stato un diamante,» «Forse l'ha nascosta a Crescent Creek, come il diario.» «Assolutamente no. Tutt'al più potrebbe essersi rotta. La teneva in camera sua, in un sacchetto di velluto nero. Proprio il giorno prima della sua scomparsa ho visto Dara sdraiata sul letto, con la sfera in mano. La teneva in modo che prendesse luce dalla finestra per vederne i riflessi.» «Be', devo ammettere che questo è strano» commentò Winter. «Poteva essere l'oggetto adatto da legare a un cadavere perché non venisse a galla, ma nel fiume non è stata trovata nessuna sfera di cristallo.»
 
 «Il telo di plastica era lacerato e la sfera potrebbe essere scivolata fuori. C'è un'altra cosa che non mi convince. L'assassino si è preso la briga di cavarle i denti e tagliarle i polpastrelli per evitare che il corpo potesse essere identificato, ma allora perché lasciare nel telo l'anello con il rubino, e soprattutto con le sue iniziali?» «Non lo so» rispose Winter. «Dopo la lunga immersione nell'acqua del cadavere, le impronte digitali non sarebbero più state un problema. Per i denti è diverso. Sarebbero stati riconoscibili anche a distanza di tre anni. L'assassino deve averci pensato; ma è davvero strano che abbia lasciato l'anello.» «A meno che il corpo non sia di qualcun altro e l'assassino volesse depistare la polizia, inducendola a credere che si trattasse di Dara.» «Se così fosse, il nostro assassino non doveva conoscere bene le procedure. Un corpo s'identifica attraverso l'esame del corpo stesso, non per mezzo di un bottone, un gioiello o qualsiasi altra cosa estranea al corpo. Forse l'assassino non ci ha pensato. Non lo escluderei.» «Lei è sicuro che sia Dara, vero?» «Sì...» rispose Winter dopo una breve esitazione «ma per favore, non lo dica a nessuno. Non posso pronunciarmi prima dell'identificazione ufficiale.» «Non dirò niente, ma la penso come lei. Mi riesce difficile credere che Dara non si sia fatta viva per tre anni. Era troppo dipendente dal padre: dalla sua influenza e dal suo denaro. Per quanto potesse essere arrabbiata con lui, non se ne sarebbe andata alla ventura. Non era il tipo.» «Non può nemmeno essersi suicidata, altrimenti il corpo non sarebbe stato avvolto nella plastica» continuò Winter. «È stato un omicidio, e l'assassino è ancora in circolazione, Christine; con la differenza che ora ce l'ha con lei per la storia del diario. L'ha già aggredita una volta e potrebbe rifarlo. Il guaio è che non abbiamo la minima idea di chi possa essere.» Reynaldo Cimino stava riempiendo di sabbia un sacco di juta. Un uomo con i capelli sale e pepe lo guardò e rise. «Sono abbastanza vecchio da poter essere tuo padre, Cimino» disse «eppure impiego la metà del tempo che ci metti tu.» «Forse è perché sono qui dalle cinque del mattino mentre tu sei arrivato mezz'ora fa.» «Tre quarti d'ora, per l'esattezza. Comunque non ha importanza. Perché non fai una pausa?»
 
 «Non ne ho bisogno» rispose Rey, benché avesse i capelli incollati sulla fronte dal sudore e gli tremassero le braccia per lo sforzo. «Posso andare avanti ancora un'ora come minimo.» L'altro alzò la testa. «Forse tua moglie non è d'accordo. Eccola che arriva.» Rey si fermò con la pala a mezz'aria, si voltò e vide Tess che avanzava con passo deciso e gli occhi fissi su di lui. Per me sei l'unico uomo del mondo, diceva quello sguardo. Purtroppo. Tess era una donna meravigliosa: intelligente, divertente, generosa, e pazzamente innamorata di lui. In modo possessivo. A volte Rey si sentiva schiacciato sotto il peso di quell'amore. Altre volte, come in quel momento, si sentiva in trappola. Non poteva stare qualche ora da solo senza che lei arrivasse a confortarlo, coccolarlo, stuzzicarlo e comunque a metterlo in imbarazzo con la sua assoluta mancanza d'orgoglio e di riservatezza. «Tesoro, è quasi un'ora che ti sto cercando. Devi essere stanco morto!» esclamò, circondandogli le spalle con il braccio e stampandogli un bacio sulla guancia sporca e sudata. «Voglio che tu venga a casa immediatamente.» Rey guardò l'amico, che finse di concentrarsi sul suo lavoro. «Voglio continuare ancora per un'ora» rispose Rey. «Perché? Ci sono un mucchio di persone qui. Credo che possano fare a meno di te.» «Grazie, cara. Mi fa piacere sentirmi dire che i miei sforzi valgono praticamente zero.» «Oh, sai bene che cosa intendo. Jeremy è qui?» «Sì. Lavora da diverse ore e non sembra affatto stanco.» «Quello vicino a lui non è Danny Torrance, il tizio che ha la palestra? E chi è l'altro, quello con i capelli bianchi?» lo incalzò senza dargli il tempo di rispondere. «Non lo so» rispose Rey, conficcando la pala nella sabbia. «Streak Archer» rispose l'amico. «Streak Archer?» ripeté Tess a voce così alta che Rey si sentì a disagio. La sua voce era diventata più forte, oppure era lui che non la sopportava più, dopo due anni di matrimonio? «Credevo che non uscisse mai di giorno.» «Forse avrà fatto un'eccezione per aiutare gli altri a far fronte all'emergenza» disse l'amico di Rey. «È una brava persona, signora Cimino, anche se è un po' eccentrico.»
 
 «Lo dice anche Christine Ireland, ma io non ne sono convinta.» «E ora lo sanno tutti quelli che si trovano nel raggio di venti metri» aggiunse il marito. «Non essere sciocco. Chi vuoi che ci ascolti? Vieni a casa, Rey. Ieri non stavi bene e qui prenderai freddo. Ti preparerò il caffè e ti massaggerò un po' i piedi.» Rey avvampò. «Non ho bisogno di massaggi ai piedi, Tess! Che razza d'idea.» «C'è qualcosa che non va?» «Sono stanco.» «Allora vieni a casa. Hai dormito poco per due notti di fila e adesso fai questo lavoro massacrante.» L'afferrò per un braccio. «Non essere sempre così testardo.» Rey si divincolò con uno strattone. «Falla finita, Tess. Vattene a casa» disse, sforzandosi di non perdere la calma. Tess, offesa, indietreggiò di un passo, ma si ricompose subito. «Stamattina, quando ho portato a casa Christine dall'ospedale, abbiamo trovato un topo morto nel suo frigorifero» lo informò. «Che cos'avete trovato?» «Un topo» ripeté Tess, rallegrandosi di essere finalmente riuscita ad attirare la sua attenzione. «O meglio, un grosso ratto. Era nel cassetto delle verdure. Non ho mai visto niente di così ripugnante. Doveva essere lì da due giorni e puzzava tremendamente, nonostante la bassa temperatura.» «Devo andare subito da lei» disse Rey, posando la pala. «Da chi, da Christine?» domandò Tess. «Perché?» «Per vedere se va tutto bene. Chi le ha messo il topo nel frigo potrebbe essere ancora in casa sua.» «C'era anche Bethany. Abbiamo controllato tutta la casa, stanza per stanza, e non c'era nessuno.» «Devo andare comunque da lei.» «Ti ho appena chiesto di smetterla con questo stupido lavoro e di venire a casa con me e mi hai risposto di no» disse Tess, mettendosi le mani sui fianchi «e poi, siccome Chris ha avuto un piccolo incidente, sei subito pronto a correre in suo aiuto.» «Non mi sembra che si possa definire un piccolo incidente, considerato che ieri è stata vittima di un'aggressione.» «Però sta bene, te l'ho detto. In ogni modo intendeva chiamare la polizia. Probabilmente a quest'ora sono già andati e tornati.» Lo scrutò. «Perché ti
 
 preoccupi tanto per Christine?» «Perché è una mia amica, e anche tua.» Tess lo fissò con cattiveria. «Oh, santo Dio, non sarai gelosa anche di lei? Possibile che non possa avere un semplice rapporto di amicizia con una donna senza che tu dia i numeri?» «Non sto dando i numeri» protestò Tess. «È solo che non capisco perché ti agiti tanto.» «Veramente sei tu quella che si agita» replicò Rey, gelido. Nel frattempo il suo amico aveva ritenuto opportuno allontanarsi per non assistere al litigio. Il cellulare di Tess squillò. Lo tirò fuori dalla tasca della giacca. «Chi è?» domandò. «Oh, scusami, mamma. Stamattina sono un po' nervosa. Avevi bisogno?» Mentre Tess parlava al telefono, Rey riprese a lavorare. «Be', non può darti una mano Tom?» domandò Tess, alludendo al fratello. «Ah, d'accordo, arrivo subito. Tu intanto cerca di calmarti, bevi qualcosa o prendi un tranquillante...» Chiuse gli occhi con aria spazientita. «Stavo scherzando, mamma. Sarò da te tra un quarto d'ora.» «A mia madre si sta allagando la cantina» annunciò, rimettendo il cellulare nella tasca della giacca. «Ha bisogno di qualcuno che l'aiuti a portare su la roba e naturalmente Tom è impegnato. Dice che deve preparare il sermone per la funzione di domenica e non può interrompere il lavoro. Vieni a darmi una mano.» «Come sarebbe? Prima dici che ho bisogno di riposo e ora pretendi che venga ad aiutarti a sistemare la cantina di tua madre, che oltretutto non mi può vedere.» «Tu sei cattolico, e lei non si fida dei cattolici; sei un artista, e secondo lei tutti gli artisti sono gay.» «E ti avrei sposato per non darlo a vedere, come avrebbe fatto qualunque altro detestabile cattolico al posto mio. Senti, è meglio che non venga, altrimenti continuerebbe a criticarmi e voi due finireste per litigare.» Si sforzò di mitigare il tono. «Tess, cara, mi fermo qui ancora un po' a lavorare, poi vado a casa, faccio la doccia e mi riposo un po', come volevi tu. Chiama Tom e dirgli di venire ad aiutarvi. Ti darà retta, come sempre.» Tess l'interpretò come un complimento, ed era esattamente ciò che Rey voleva. «D'accordo?» «Va bene, ma promettimi che resterai qui un'ora al massimo.» «Te lo prometto.» «Ti chiamerò a casa tra un'ora e mezzo per assicurarmi che tu abbia
 
 mantenuto la promessa.» «Ti ho detto che vorrei dormire un po'. Come faccio a dormire, se mi telefoni?» «Va bene, mi fido della tua parola.» L'attirò a sé, lo baciò sulla bocca e se ne andò. Per la prima volta in tanti anni, Rey benedisse in cuor suo la suocera, che l'avrebbe tenuta occupata per qualche ora. Nel frattempo lui avrebbe smesso di lavorare e avrebbe avuto l'intero pomeriggio a disposizione senza che Tess gli stesse con il fiato sul collo. Aveva piani ben precisi. Patricia si spazzolò i lunghi capelli e si mise l'ombretto e il rossetto con moderazione, in modo da non sembrare truccata. Quel pomeriggio aveva più bisogno che mai di essere bella. Sfilò il foglietto dal reggiseno di pizzo e lo lesse per la quinta volta. Diceva: "Troviamoci alla scuderia all'una. Sarà più romantico, tra i cavalli". Il foglietto era spiegazzato. Probabilmente l'aveva tenuto in tasca un giorno o due prima di riuscire a infilarlo sotto la statua, nel giardino magico di Eve. A vederlo in quel periodo era squallido, ma entro un mese sarebbe diventato di nuovo bello. In passato lo curava Dara, poi lei era scomparsa e nel giro di sei mesi il giardino era caduto in stato d'abbandono. A quel punto, inaspettatamente, Patricia aveva deciso che non si poteva lasciare che andasse distrutto. Bethany, conosciuta tramite Christine, era accorsa in suo aiuto. Patricia sapeva che Bethany non aveva molta simpatia per lei, ma le dispiaceva veder andare in rovina il giardino. La ragazza le aveva promesso di rimetterlo in sesto, anche se sapeva ben poco sulle erbe coltivate da Eve per i suoi riti magici. "Le faremo morire" aveva detto. "Mi viene la tremarella soltanto a pensare alla magia." La soluzione era piaciuta a Patricia, non solo perché riteneva che la magia fosse una cosa ridicola, ma anche perché, una volta morte quelle erbe, il giardino avrebbe ricordato sempre meno la precedente proprietaria. Durante l'autunno Bethany l'aveva aiutata a scegliere più di duecento nuovi bulbi per il giardino, che presto avrebbero iniziato a fiorire. Patricia sperava che Pom-Pom non si divertisse a scavare ovunque. Amava quel cagnetto, anche se ultimamente, alla venerabile età di undici anni, era diventato più irrequieto che mai. Un bel guaio, soprattutto dopo quanto era accaduto quindici giorni prima. A quel pensiero iniziarono a tremarle le mani. Scacciò il ricordo dalla
 
 mente, buttò indietro i capelli e tornò a guardarsi allo specchio. Dimostro ventinove anni, pensò; ma forse a lui non importava niente della sua età. Quanti uomini erano capaci di lasciare messaggi romantici in giardino? Per giunta era un tipo in gamba, divertente e sexy e Patricia era certa che pensava le stesse cose di lei. Le aveva detto più di una volta che dimostrava meno della sua età e sosteneva anche che Ames Prince non poteva apprezzarla come lei meritava. Che la trovasse desiderabile era indiscutibile, dal momento che rischiava grosso per vederla. Se fosse stato scoperto, aveva molto da perdere. Patricia aveva la fortuna di poter disporre del suo tempo come meglio credeva. Due volte la settimana veniva una donna a pulire la casa, ma per il resto era libera. Jeremy lavorava alla gioielleria già da un anno, così non l'aveva in mezzo ai piedi. Non che desse molto fastidio, visto che per la maggior parte della giornata se ne stava giù nel seminterrato a guardare la televisione, a esercitarsi nel gioco del biliardo, ad ascoltare la musica e a cimentarsi con il karaoke, cantando a squarciagola, spesso in compagnia di Dara. A un certo punto Patricia aveva cominciato a invidiarli perché si divertivano così tanto, e allora si era detta che la sua vita sarebbe stata migliore se Dara fosse morta. Poi, quando lei finalmente si era tolta di torno, un giorno Jeremy aveva chiesto a Patricia di cantare con lui. Aveva già bevuto un paio di bicchieri di whisky e si sentiva generosa, perciò aveva accettato. La sua voce non era granché. La madre le diceva sempre che cantava come una cornacchia; Jeremy invece le aveva detto che aveva una bella voce. Patricia sapeva che non era vero e che l'aveva detto solo per essere gentile, ma le aveva fatto piacere ugualmente e così aveva cantato con lui qualche altra volta. In effetti la presenza di Jeremy non le dava il fastidio che gli altri credevano; ma Patricia aveva bisogno di libertà. Le relazioni extraconiugali sono questioni delicate e Jeremy, che innocentemente ficcava il naso ovunque, sarebbe potuto venire a conoscenza di cose che avrebbe dovuto ignorare, con conseguenze disastrose. Patricia andò a guardarsi nello specchio grande di fronte al letto. Aveva scelto un abbigliamento sportivo per non dare nell'occhio, perché sarebbe parso strano che avesse indossato un abito elegante per andare a vedere i cavalli, Sultan e Fatima. Pom-Pom se n'era andato a zonzo da qualche parte e perciò non poteva chiuderlo in una stanza per evitare che la seguisse. Un'occhiata all'orologio
 
 la convinse che non aveva tempo di cercarlo. Era già in ritardo di qualche minuto. Non pioveva, ma l'aria era pesante, satura di umidità, e faceva freddo. Patricia detestava quelle giornate. Qualcuno sosteneva che c'era qualcosa di apprezzabile in ogni stagione, ma lei non ci credeva, e non credeva neanche in Dio benché, quand'era piccola, sua madre la portasse regolarmente in chiesa. Comunque la fede non aveva aiutato la madre a trattenere il marito, fuggito con tutti i loro risparmi insieme a un'altra donna. Non aveva impedito che a soli dieci anni morisse di leucemia il figlio adorato, né che la sua primogenita facesse la stessa fine, a vent'anni, per un'overdose di eroina. La fede non le aveva dato né pace, né salute, né felicità. La madre di Patricia era una donna amareggiata e depressa, che soffriva di cuore e di artrite, ed era rimasta con l'unica figlia che non le piaceva. Patricia andava a trovarla soltanto quando stava particolarmente male e anche in quei momenti sapeva che la sua presenza non era gradita né tanto meno apprezzata, solo sopportata. Neppure Ames mi vuole, pensava attraversando il prato. Non facevano sesso da anni, e anche le prime volte, subito dopo il matrimonio, non c'era stata passione. Aveva capito fin dall'inizio che Ames non l'amava, ma pensava che la lunga astinenza dovuta alla malattia di Eve, unita alla sua bellezza, ne avrebbe risvegliato gli ardori. Così non era stato. Dopo la scomparsa di Dara, Ames aveva smesso persino di fingere di essere attratto sessualmente da lei. Era stato allora che, sentendosi sola e offesa nel suo amor proprio, aveva iniziato ad avere delle storie. Stavolta, però, non era una relazione qualsiasi: aveva trovato l'amore ed era meraviglioso. Lo pensava in ogni momento della giornata, lo sognava spesso e non vedeva l'ora di poter stare sempre con lui, come desideravano entrambi. La loro unione avrebbe causato imbarazzo, sollevato scandalo, suscitato critiche, ma era inevitabile. In ogni modo Patricia non voleva pensare alle difficoltà che avrebbero incontrato. Voleva semplicemente godersi quel pomeriggio e dimenticare l'incidente della sera prima, quando il bel vicesceriffo era andato da loro. Ames l'aveva fatta uscire dal suo studio come se fosse stata una bambina, ma Patricia aveva origliato dietro la porta mentre parlava con Michael Winter. Ames era stato gelido dall'inizio alla fine, sia quando il vicesceriffo gli aveva chiesto le lettere di Dara, sia quando gli aveva rivelato di essere in possesso del diario. Del resto Ames lo sapeva già perché gliel'aveva detto Jeremy. Aveva chiesto a Winter di restituirglielo e il poliziotto aveva
 
 rifiutato dicendo che era un reperto utile per le indagini, come Ames ben sapeva. A sua volta si era rifiutato di consegnargli le lettere di Dara, anzi, non gliele aveva neppure mostrate. Dopodiché lo aveva accompagnato alla porta, augurandogli la buonanotte. Mezz'ora dopo, Ames aveva già bevuto due bicchieri di cognac ed era diventato un altro. Aveva trascorso la maggior parte della notte camminando come un'anima in pena, parlando da solo e bevendo. Ames non beveva quasi mai, solo un bicchiere di vino ogni tanto, e il cognac aveva avuto un effetto disastroso. Aveva inveito contro Christine, dandole della traditrice per aver consegnato il diario alla polizia. Gridava così forte che Pom-Pom si era spaventato. Aveva anche scaraventato nel camino un costoso posacenere di cristallo. Patricia si era rifugiata in camera sua con il cane, sapendo che quella notte non sarebbe riuscita a chiudere occhio. Sentendo Ames farneticare, imprecare contro Christine e alla fine singhiozzare, sconvolto dal dolore per la perdita della figlia, Patricia aveva temuto un collasso nervoso. Da quando conosceva Ames, cioè da dieci anni, non aveva mai pensato che potesse essere così violento e vendicativo e per la prima volta aveva avuto paura di lui. Mentre percorreva il lungo sentiero che portava alla palazzina adibita a stalla, che si trovava a meno di cento metri dalla casa, seminascosta da una siepe di sempreverdi, Patricia evitò di voltarsi. Ames era uscito da qualche ora e le aveva detto che non sarebbe rincasato prima di sera, ma se per qualche ragione avesse deciso di tornare a casa presto e l'avesse vista dirigersi alla scuderia, continuando a guardarsi intorno, avrebbe potuto insospettirsi. In compenso non c'era pericolo che andasse lì. Ames non amava i cavalli, non ne sopportava l'odore. Da quando era stato costruito quell'edificio, una quindicina di anni prima, doveva esserci andato pochissime volte. Quanto a Jeremy, sicuramente era ancora impegnato con i sacchi di sabbia e quindi sarebbe rimasto alla larga. Perciò Patricia non aveva motivo di preoccuparsi e poteva permettersi di pensare soltanto a lui. Erano trascorse quasi due settimane dal loro ultimo incontro e aveva voglia di vederlo, di sentire l'odore della sua pelle, di fare un bagno di romanticismo più ancora che di fare l'amore. Finalmente intravide la costruzione. Detestava i fregi esoterici che ornavano le pareti esterne, rendendole troppo chiassose, ma ovviamente erano stati voluti da Eve e Ames non li avrebbe mai fatti togliere. Uno di questi stava per cadere. Meglio così. Forse entro un paio d'anni si sarebbero staccati tutti e Ames non li avrebbe certo sostituiti. A quel punto Patricia non
 
 sarebbe stata più lì ad abitare, ma le avrebbe fatto piacere ugualmente sapere che i fregi non c'erano più. A un tratto un raggio di sole filtrò attraverso le nubi. Patricia sorrise. Splende per noi, pensò. Invece di aprire la porta, fece il giro della scuderia per entrare dall'apertura laterale. Dentro c'era un odore di fieno e di cavalli che lei, a differenza di Ames, trovava gradevole. Il ragazzo che avevano assunto per badare agli animali teneva il capanno rigorosamente pulito e un complesso sistema di ventilazione impediva che l'umidità facesse marcire il fieno, rendendolo maleodorante. L'interno era spazioso, con il soffitto a volta e il pavimento di cemento. Non c'era traccia dell'amante, perciò Patricia si fermò ad ammirare i cavalli, che all'arrivo l'avevano salutata con un nitrito. Prima si avvicinò al suo, Sultan, un arabo dal mantello grigio. Patricia lo amava e ne apprezzava soprattutto l'intelligenza e il buon carattere. «Ciao, Sultan» lo salutò. «Ti sono mancata? Il tempo era troppo brutto per poter cavalcare. Dobbiamo aspettare che smetta di piovere e che la terra si asciughi, poi voleremo via come il vento.» Sultan batteva gli zoccoli sul pavimento del box e cercava la sua mano con il muso. Patricia, sapendo che cosa voleva, tirò fuori dalla tasca una mela e gliela diede. «Te ne ho portata una sola, ragazzo mio, altrimenti ti si rovinano i denti.» Dal box di Sultan passò a quello di Fatima. La cavalla era più piccola, con il mantello sauro, ed era anche più nervosa del maschio. Continuava a guardarsi intorno. «Che c'è, piccola? Il brutto tempo ti intristisce?» Da quando Dara non c'era più, Patricia montava Fatima con la stessa frequenza con cui montava Sultan. Avrebbe potuto chiedere a Christine di farlo, ma rischiava di trovarsela tra i piedi ogni pomeriggio e non poteva permetterselo, visto che era dove s'incontrava con l'amante. Fatima scalciò contro la parete del box e sbuffò. «Ho capito, non ti basta la mia presenza, vuoi qualcosa di più» disse Patricia, prendendo un'altra mela dalla tasca della giacca e offrendogliela. Sentì uno scricchiolio sopra di sé e alzò la testa. Aggiungendo un mezzanino avevano ricavato un basso sottotetto, un lato del quale era pieno di balle di fieno, mentre l'altro lato era rimasto vuoto ed era lì che Patricia s'incontrava con l'amante. Una grande apertura quadrata al centro del mezzanino permetteva di prelevare il fieno per i cavalli. Per salire c'era una robusta scala a pioli.
 
 «Caro» chiamò Patricia. Il cuore le batteva forte. Nessuna risposta se non un altro scricchiolio. «Caro» ripeté Patricia, guardando in alto. A un tratto nel silenzio si diffusero le note del Romeo e Giulietta di Prokofiev. Patricia provò un brivido di piacere. Amava il balletto e quella musica in particolare e amava quell'uomo, capace di trasformare il loro incontro in una stalla in qualcosa di molto romantico. Dimenticando gli amati cavalli, Patricia si avvicinò alla scala. Quella era la parte meno piacevole dei loro incontri. L'altezza le faceva paura e, sia che salisse sia che scendesse, non vedeva l'ora di arrivare in cima o in fondo. Si fece coraggio e cominciò a salire. Un gradino, due gradini. Sicuramente lui aveva portato da bere, come sempre, e da mangiare, ostriche o caviale. «Che hai portato oggi, amore?» gridò. «Champagne? O una bottiglia di sherry?» «Qualcosa di meglio» le rispose dall'alto con una voce appena percettibile per via della musica. Patricia continuò a salire. «Sento già un profumo delizioso.» «È una candela alla vaniglia.» «No, non quello. Intendevo odore di cibo.» «Su, muoviti.» «Sto arrivando. Quanti gradini ha questa scala?» «Troppi.» Un po' ansimante, Patricia arrivò finalmente in cima alla scala e per qualche istante rimase abbagliata dalla luce che entrava dalle due finestre. Si fermò un attimo per dar tempo agli occhi di abituarsi. «Eccomi, sono qui. E tu dove sei?» «Resta lì e chiudi gli occhi. Ho una sorpresa per te.» «Devo chiudere gli occhi? Aspetta un momento, mi gira un po' la testa» disse con un certo imbarazzo, sentendosi improvvisamente troppo vecchia per giocare in quel modo. «Fidati di me.» «Puoi contarci.» Patricia chiuse gli occhi e sentì dei passi avvicinarsi alla scala. Un cavallo nitrì. Un attimo dopo due mani forti l'afferrarono per le spalle... La caduta fu interminabile. Mentre precipitava, urtò due volte la scala; la seconda volta provò un dolore lancinante a un braccio e sentì il rumore di un osso che si spezzava. Mentre si accasciava sul pavimento con la testa
 
 piegata in una strana angolazione, non sentì più nulla. Vedeva un ragno avanzare in un raggio di luce, percepiva l'odore del fieno, ma fisicamente non aveva alcuna sensazione. Era la mente che soffriva di più, prigioniera in un vortice nero di shock e di paura. I pioli della scala scricchiolarono e pochi istanti dopo qualcuno si chinò su di lei. «Ancora viva? Accidenti, che tempra.» Patricia tentò di aprire la bocca, ma non ne ebbe la forza. «Stai diventando blu, sai?» Le si stava offuscando la vista. «Ti sei rotta l'osso del collo. Speravo che morissi sul colpo, ma sai una cosa? Forse è meglio così perché posso guardarti mentre crepi. Dev'essere vero che basta saper aspettare per veder realizzati i propri desideri.» Qualcosa le sfiorò la fronte, forse un bacio «Buonanotte, cara.» Mentre udiva per l'ultima volta il nitrito di Sultan, un pensiero le attraversò la mente. Il messaggio che le fissava l'appuntamento al capanno l'aveva trovato nel giardino magico di Eve, sotto la statua di Persefone che, nella mitologia greca, era stata portata negli Inferi dal dio dell'Oltretomba. 12 Christine sapeva che Ames era arrabbiato perché aveva consegnato il diario di Dara alla polizia, ma pensava che l'aggressione di cui era stata vittima avrebbe mitigato la sua collera. Ora però si rendeva conto di essersi illusa. Ames adorava la figlia e chiunque le avesse fatto del male, o ne avesse compromesso la reputazione, sarebbe incorso nelle sue ire. La situazione la faceva soffrire. Era riconoscente ad Ames per essersi preso cura di lei e del fratello, mantenendo la promessa fatta a loro padre dopo la nascita di Jeremy, benché negli anni l'amicizia tra i due uomini si fosse praticamente interrotta a causa della lontananza. Perciò era comprensibile che Ames fosse arrabbiato. Che cosa gli aveva dato lei in cambio della sua ospitalità, se non proprio del suo amore? Dopo che Winter se ne fu andato, Christine meditò a lungo sulla questione. Il pomeriggio, depressa e irrequieta, guardò un po' di televisione, tentò di fare un pisolino, vagò per la casa senza uno scopo preciso e alla fine ascoltò un po' di musica, mangiando distrattamente l'ultima ciambella. La cosa migliore era dare ad Ames il tempo di calmarsi. Avrebbe lasciato passare un paio di giorni, magari una settimana... La pazienza però non era mai stata il suo forte e perciò, senza pensarci due volte, Christine chiamò lo studio legale. La segretaria disse che l'avvocato Prince si era trattenuto un'oretta in studio e poi era andato via, dicen-
 
 dole che per quel giorno non sarebbe ritornato. Pensò di parlare con Sloane per indagare sull'umore di Ames, ma non c'era neanche lui. Frustrata, Christine riagganciò. Non sapeva che fare. Ames aveva già subito un brutto colpo per il ritrovamento del cadavere e ora aveva avuto quest'altro dispiacere. Avrebbe voluto parlare con lui e spiegargli il motivo che l'aveva spinta a consegnare il diario alla polizia. Forse Ames era a casa, oppure da Streak. Le rispose la segreteria telefonica, ma questo non significava nulla perché forse Ames filtrava le telefonate. Christine decise di andare da lui: se non l'avesse trovato, avrebbe provato a casa di Streak. Subito dopo che Winter era andato via, erano arrivati due uomini con un furgone e un'auto, quella che Ames le aveva fatto mandare dal garage dove stavano riparando la sua Dodge Neon; infine i due meccanici erano ripartiti con il furgone. La Mercedes grigio metallizzato di Ames non era nel viale, e la porta del garage era chiusa, perciò Christine non aveva modo di verificare se l'auto ci fosse. Andò all'ingresso, suonò il campanello, ma non ottenne risposta. Non era da escludere che Ames fosse in casa, l'avesse vista dalla finestra e si guardasse bene dall'aprire. Quanto a Patricia, avrebbe seguito le istruzioni del marito. Oppure erano semplicemente fuori in giardino e, per quanto sembrasse improbabile con quel cielo grigio, valeva la pena di tentare. Il giardino era triste e spoglio, ma non trascurato. Bethany aveva aiutato Patricia a sistemarlo non per farle piacere, ma perché non voleva vederlo andare in rovina. Quel giorno la statua di Persefone aveva un'aria più cupa del solito. Nella mitologia greca, il dio dell'Oltretomba l'aveva condotta negli Inferi con un carro trainato da quattro cavalli neri. La madre Demetra, dea delle messi, sconvolta dal dolore aveva vestito a lutto la terra, facendo morire la vegetazione. Alla fine Zeus aveva deciso che Persefone potesse far ritorno dalla madre quattro mesi all'anno, e in quei quattro mesi Demetra permetteva alla terra di assumere gli splendidi colori dell'estate. A un tratto Christine si sentì pizzicare un polpaccio e trasalì. Abbassando la testa, vide Pom-Pom, bagnato fradicio e sporco di fango, che tentava di morsicarle di nuovo la gamba. Questa volta Christine si scansò in tempo. «Che ci fai qua fuori?» domandò, come se il cane potesse rispondere. Ogni volta che lo portava fuori, Patricia lo teneva al guinzaglio per evitare che si sporcasse; benché, anche dopo essere stato toelettato, Pom-Pom assomigliasse più a uno straccio per i pavimenti che non a un cane. Christine si chinò per fargli una carezza e vide che persino il collare a-
 
 dorno di Strass era incrostato di fango. «Dov'è la tua padrona?» domandò. Il cane fece un giro su se stesso. «Dov'è Patricia? Non ti ho mai visto fuori senza di lei. Sei riuscito a liberarti?» Pom-Pom abbaiò tre volte e girò di nuovo. Christine era perplessa. Anche supponendo che il cane fosse riuscito a liberarsi del guinzaglio, non si sarebbe mai allontanato dalla padrona. Alzandosi, Christine controllò le portefinestre sul retro della casa e vide che una era socchiusa, cosa che prima non aveva notato. Forse il cane era uscito da lì e, non spiccando per intelligenza, non era riuscito a rientrare. Si avvicinò alla portafinestra e spinse il battente verso l'interno. «Patricia!» chiamò. «Ames!» Nessuno rispose. Benché avesse abitato in quella casa, da quando era andata a vivere da sola era la prima volta che entrava senza essere invitata. Pom-Pom la seguì, lasciando le sue impronte bagnate sulla moquette chiara. «Patricia! Sono Christine. Dove sei?» Silenzio assoluto. Pom-Pom rimase accanto a lei, segno che non doveva esserci nessuno in casa. Strano che l'avessero lasciato libero con il rischio che finisse sotto una macchina. C'era qualcosa che non andava. Tornarono fuori. «Forza, Pom-Pom, fai come i cani che si vedono alla televisione, portami dalla tua padrona, portami da Patricia. Non dev'essere lontana. Su, da bravo, trova le sue tracce e portami da lei. Ti prego.» Il cane rimase un attimo perplesso, poi alzò la zampa e fece la pipì su un croco. Christine chiuse gli occhi un istante, trattenendo a stento la voglia di gridare. A quel punto Pom-Pom fece due giri su se stesso, abbaiò furiosamente e corse verso i campi. Siccome l'erba era bagnata, per un attimo Christine pensò di seguirlo con l'auto, ma aveva paura di confondergli le idee, per cui si incamminò rassegnata. Se avesse immaginato che sarebbe andata così, si sarebbe infilata un paio di stivali invece delle scarpe con i tacchi alti, tra l'altro le più belle che aveva. A metà strada tra la casa e la stalla, Pom-Pom smise di correre, fece alcuni giri su se stesso e le morsicò di nuovo la gamba. «Accidenti, Pom-Pom» si spazientì Christine. «Abbiamo una missione da compiere. O forse no. Magari Patricia è andata da qualche parte, tu sei riuscito a liberarti e adesso vuoi far colpo su di me.» Osservò il cagnetto, solitamente pulito e ben pettinato, ora tremante e imbrattato di fango, e a un tratto lo trovò patetico. «Sei davvero così impaurito che non sai cosa fare?» domandò con un tono più mite. Pom-Pom parve riflettere un istante, poi ripartì verso la stalla, entrando in ogni pozzanghera che incontrò sulla sua strada. "Se si sta prendendo
 
 gioco di me lo uccido" pensò Christine. Mentre si avvicinavano alla scuderia le parve di udire della musica. Forse è suggestione, si disse ripensando all'aggressione del giorno prima. In ogni modo la musica che le sembrava di sentire non aveva il ritmo incalzante di Relax. Pom-Pom si fermò di colpo, tornò vicino a lei ed emise un flebile latrato. Christine lo ignorò e proseguì. Effettivamente c'era della musica, qualcosa di classico. Si sentiva anche il rumore che facevano i cavalli battendo gli zoccoli contro le pareti dei box. "Forse è meglio che torni indietro" pensò Christine con un po' di paura. "Entro in casa, mi chiudo dentro e dimentico il capanno." La porta sul davanti era chiusa. "Torna indietro" continuava a suggerirle una vocina interiore, ma Christine non le diede retta. Vide che la porta laterale era aperta ed entrò. La musica era molto forte e, benché la costruzione fosse distante dalla casa, qualcuno che passava sulla strada avrebbe dovuto sentirla. Probabilmente era stato proprio quel baccano ad attirare l'attenzione di Pom-Pom e a innervosire i cavalli. L'interno era avvolto nella semioscurità. Christine provò di nuovo la tentazione di girare sui tacchi e andarsene, ma non lo fece. Avanzò ancora tre passi e alzò la testa verso il soffitto. La musica veniva dal sottotetto. Guardò i cavalli e li vide scalciare, roteando gli occhi. «Calmatevi, voi due» disse, più che altro per tranquillizzare se stessa. «Va tutto bene.» Guardandosi in giro, vide un cumulo di stracci ai piedi della scala. Batté le palpebre per mettere a fuoco l'immagine e si accorse che non erano stracci. Patricia giaceva immobile in una posizione innaturale, sul pavimento di cemento. A Christine bastò un'occhiata perché la scena le s'imprimesse per sempre nella mente. Il volto era bluastro, dalla bocca le usciva un rivolo di sangue, gli occhi azzurri spalancati guardavano i cavalli senza poterli vedere. Christine si sentì come se a un tratto il cuore le fosse caduto giù fino ai piedi, lasciandola senza forze e sul punto di perdere i sensi. Chiuse gli occhi, sforzandosi di reagire. «Ho mentito» disse con un filo di voce ai cavalli «non è vero che va tutto bene.» Più tardi Christine avrebbe fatto fatica a rammentare i minuti che seguirono. Ricordava di essersi inginocchiata accanto a Patricia, di averle sentito il polso, di aver fatto un goffo quanto vano tentativo di rianimarla, notando con orrore che era ancora tiepida. Poi si era precipitata verso la casa
 
 dei Prince, con Pom-Pom che correva dietro di lei, dopo essersi lasciato alle spalle la padrona che gli aveva voluto così bene. Mentre apriva la portafinestra, temendo di svenire tanto le mancava il fiato, Christine se l'era presa con se stessa per aver lasciato il cellulare in macchina. Dopo aver chiamato il 113, si era seduta su una sedia ad aspettare, con la testa appoggiata alle gambe, tremante, spaventata e confusa. Per anni l'avevano elogiata per la sua capacità di mantenere la calma nelle situazioni difficili. A detta di tutti era una ragazza forte, ma gli ultimi due giorni erano stati davvero terribili: prima l'aggressione in palestra, poi la telefonata anonima, e ora Patricia trovata morta nella scuderia. "Non è caduta" le diceva la vocina interiore. "Patricia non è caduta." «Certo che è caduta» disse ad alta voce. «È entrata nella stalla e...» Aggrottò la fronte. E poi? È salita di sopra, ha messo la musica, quindi è scesa, ha inciampato ed è caduta dalla scala? Certo, Patricia amava i cavalli e andava da loro ogni giorno, anche quando non li montava; ma in tutti gli anni che aveva vissuto a casa dei Prince, Christine non l'aveva mai vista salire nel sottotetto, dove c'era solo fieno. Non toccava a lei dar da mangiare ai cavalli. Avevano assunto un ragazzo perché se ne occupasse. Inoltre Patricia aveva paura del vuoto e non sarebbe mai andata là sopra da sola, magari portandosi un lettore CD, perché era da lì che doveva provenire la musica. Dunque Patricia non era sola. Era salita nel sottotetto per incontrarsi con la persona che aveva portato il lettore CD, una persona che desiderava così tanto vedere da non curarsi delle vertigini. Sconvolta, Christine balzò su dalla sedia e andò a guardare fuori nella speranza che arrivasse l'ambulanza. Sapeva che le strade erano intasate, ma dovevano essere passati venti minuti da quando aveva telefonato. No, forse dieci. Pur rendendosi conto che era un errore, compose il numero del cellulare di Tess. Aveva un bisogno disperato di sentire una voce familiare. Non rispose nessuno. Meglio così: Tess si sarebbe precipitata a casa dei Prince e avrebbe finito per essere d'impiccio. Mentre riagganciava, udì una sirena. Pom-Pom iniziò ad abbaiare furiosamente, poi corse al piano di sopra. Christine ne fu sollevata. Se fosse rimasto lì, sarebbe andato tra i piedi a tutti. L'ambulanza rallentò davanti alla casa e Christine corse fuori. «Imboccate il vialetto e andate fino al capanno» disse. «C'è una donna che ha avuto un incidente. La porta laterale è aperta.» L'ambulanza proseguì senza la sirena, ma con i lampeggianti accesi.
 
 Christine avrebbe voluto tapparsi in casa e lasciare che se la sbrigassero da soli, ma sapeva che non era possibile. Avrebbero avuto delle domande da fare e lei era l'unica che poteva rispondere. Salì sulla sua auto e raggiunse la palazzina mentre un uomo e una donna entravano dalla porta laterale. Rimase seduta al volante per qualche minuto. Abbassò il finestrino. Non si sentiva più la musica, ma i cavalli continuavano a scalpitare. Guardando nel retrovisore vide che era arrivata un'auto della polizia. Michael Winter scese e le si avvicinò. Christine scese a sua volta dalla macchina. «Ho saputo della sua chiamata al 113» le disse «e ho visto l'ambulanza fermarsi qui.» «Nel capanno c'è Patricia» lo informò. «È morta.» «Ne è sicura?» «Ha il viso bluastro, non respira e non si sentono i battiti del polso.» «L'ha toccata?» «Le ho solo inclinato leggermente la testa nel tentativo di farle la respirazione bocca a bocca. Aveva le labbra ancora tiepide...» Deglutì. «Lo so che non avrei dovuto toccarla.» «Ha tentato di salvarle la vita. Niente di grave, a patto che non l'abbia mossa.» Christine non avrebbe voluto entrare nella stalla, ma Winter sembrava aspettarselo, perciò lo seguì. Dentro, la donna era ancora china su Patricia, mentre l'uomo si stava alzando. «È morta» annunciò in tono piatto. «Ha l'osso del collo spezzato e probabilmente fratture varie. Si direbbe che sia caduta dal sottotetto, ma non capisco come mai abbia addosso tutto questo fieno.» «C'è il fieno là sopra» disse Christine. L'uomo scosse la testa. «Non sembra che le sia cascato addosso, ma che qualcuno gliel'abbia messo a mo' di coperta.» «È vero» confermò Winter, osservando il corpo. «Era così quando l'ha trovata?» «Non ci ho fatto caso» rispose Christine con un filo di voce. «Ero così sconvolta che ho guardato solo il viso.» «Non ha toccato il fieno?» «No» rispose Christine. «Certo.» «Neanche involontariamente?» «No. Non ho toccato il corpo, vicesceriffo. Solo la testa.» Le tornò alla
 
 mente il sangue che colava da una ferita, si guardò le mani e vide le macchie rosso scuro. Non si era accorta di essersele sporcate. «Solo la testa» ripeté. Nessuno di loro aveva sentito il motore di un'auto, ma a un tratto videro Ames Prince entrare nel capanno. Si fermò a guardare Patricia per qualche istante, il volto privo di espressione, poi si voltò verso Christine. «Mio Dio, ragazza, che cos'hai combinato?» disse con voce alterata dalla collera. 13 In seguito, ogni volta che Christine ripensava a quel pomeriggio, le sembrava che fosse stato un incubo perché non riusciva a sopportare il pensiero di Ames che le parlava con voce piena d'odio. Era così scossa da non accorgersi che tutti gli sguardi erano fissi su di lei. «Signor Prince, ancora non sappiamo che cosa sia successo esattamente» disse Michael Winter. «Patricia è morta, questo è successo. Lo vedono tutti. All'improvviso e di morte violenta...» S'interruppe, dalla gola gli uscì un suono, forse un colpo di tosse o un singhiozzo, si voltò e uscì. Christine gli andò dietro. «Ames, fermati, per favore.» «Perché, che hai da dirmi?» «Che mi dispiace per Patricia e che non so che cosa le sia capitato.» «E che non stai distruggendo ciò che resta della mia famiglia? Che non volevi dare il diario di mia figlia alla polizia così che tutti potessero leggerlo? Che mia figlia non è scomparsa una settimana dopo che tu l'hai incolpata della rottura del tuo fidanzamento? Come se non avessi visto mia moglie, che detestavi, stesa su quel pavimento mentre tu, china su di lei...» «Signor Prince, lei in questo momento è sconvolto» intervenne Winter «ma le consiglio di non muovere accuse, nella fattispecie a Christine Ireland, di cui in futuro potrebbe pentirsi.» «Non ho detto nulla di cui mi pentirò. Quanto a lei, vicesceriffo, sarebbe meglio che indagasse sull'omicidio di mia moglie, invece di fare il paladino della signorina Ireland che, le assicuro, è capacissima di badare a se stessa.» Detto questo, Ames girò sui tacchi, salì a bordo della sua auto e partì mentre Christine si sforzava di ricacciare indietro le lacrime. «Crede che sia stata io a uccidere Patricia?» mormorò, incredula. «È furibondo perché mi ha dato il diario di Dara ma, quanto a Patricia,
 
 non penso che dica sul serio.» Fece una pausa. «Devo chiamare qualcuno della Omicidi. Sarebbe bene che lei aspettasse in casa.» «A casa di Ames? Non mi farebbe neanche entrare.» «Ha ragione» convenne Winter. «Per il momento è meglio stare alla larga. È troppo arrabbiato. Torni a casa e resti lì. Dovrò farle qualche domanda.» «Vicesceriffo» disse Christine mentre Winter si voltava per rientrare nella scuderia «preferirei evitare che Jeremy venisse a sapere da altri che cos'è accaduto, e sarebbe meglio che anche lui stesse lontano da Ames. È andato ad aiutare a sistemare i sacchi di sabbia, ma potrebbe tornare da un momento all'altro. Posso andare a cercarlo per metterlo al corrente? Lo porterò subito a casa e resterò lì ad aspettarla.» Winter la guardò, probabilmente cercando di decidere sul da farsi. «D'accordo» disse «vada pure a cercare suo fratello. Ha ragione, è meglio lasciarlo fuori da questa storia. Più tardi verrò a casa sua.» Si voltò e si avviò verso la stalla senza salutarla, senza nemmeno accennare un sorriso, ma Christine si sentiva sollevata perché le aveva dato fiducia, permettendole di andare a cercare Jeremy. Ora non le restava che trovarlo e dargli la tragica notizia. A Streak Archer tremavano le mani a tal punto che il mazzo di chiavi cadde due volte prima che riuscisse ad aprire la porta. La chiuse sbattendola forte, vi si appoggiò con la schiena e fece qualche respiro profondo nel tentativo di calmarsi. Aveva la fronte imperlata di sudore e la camicia appiccicata alla pelle. Quanto tempo prima aveva lasciato quel porto sicuro che era la sua casa? Gli sembrava una vita; ma l'orologio segnava le due del pomeriggio. Che rischio aveva corso. Avrebbe potuto perdere il controllo. Sarebbe stato un disastro. Per fortuna era andato tutto liscio. Aveva lottato contro i suoi demoni e aveva vinto. D'altronde non aveva avuto scelta. Andò in cucina, riempì d'acqua una tazza, frugò nell'armadietto dei medicinali e prese il flacone del Valium. Ne trangugiò dieci milligrammi, tornò a riempire la tazza e prese una seconda dose. Odiava la sua dipendenza dai tranquillanti e dagli antidepressivi, ma era convinto di non poterne fare a meno. Il suo psichiatra era d'accordo. D'altronde non era poi così grave. Anche senza quella dipendenza, non era certo un modello da seguire. Si sedette al tavolo della cucina e si guardò intorno. Vista dall'esterno, la sua sembrava una casa di campagna, ma l'interno era un tributo al minima-
 
 lismo moderno. Sua madre odiava quell'insieme di bianco, nero e metallo cromato. Ames non aveva mai fatto commenti, ma bastava vedere la sua espressione per capire che l'arredamento non era di suo gusto. L'unico cui piacesse era Jeremy. Diceva che sembrava l'interno di una nave spaziale. Streak sorrise. Jeremy aveva ragione. La sua casa era per lui un mezzo per sfuggire alla realtà di ogni giorno, una realtà in cui gli era difficile vivere. Qualcuno bussò alla porta e Streak ebbe la tentazione di nascondersi sotto il tavolo in attesa che la madre se ne andasse. Sapeva che era lei. Conosceva il suo modo di bussare. Avrebbe continuato fino a farsi sanguinare le dita. Andò ad aprire. Wilma Archer lo scrutò attentamente. «Che cos'hai? Non stai bene? Devo portarti al pronto soccorso?» «No, mamma, ti prego» rispose Streak, terrorizzato all'idea di uscire ancora. «Mi riprenderò subito. Entra. Qui fuori la luce è abbagliante.» Wilma guardò il cielo grigio. «Hai l'emicrania, vero? Secondo me sarebbe meglio che ti portassi...» «Non voglio andare da nessuna parte.» Wilma ci rimase male. «Scusami. Entra, ti prego. Ho bisogno di stendermi un po'. Tra mezz'ora starò di nuovo bene.» Wilma entrò e chiuse la porta. «Vai a sdraiarti su quell'asse bianca che chiami divano e intanto io ti preparo una spremuta d'arancia.» «Non la voglio.» «Un bicchiere di latte, allora.» «Meglio un caffè» disse Streak. In realtà non ne aveva voglia, ma Wilma Archer non si sarebbe arresa, convinta com'era che mangiare e bere guarissero qualunque malattia. «Allora io vado a stendermi un po'. Tu prepara il caffè, mamma. Sai dove trovarlo.» «Tuo padre e io eravamo molto preoccupati per te» gridò Wilma dalla cucina mentre Streak si sdraiava sul divano. «È da un secolo che non ci telefoni.» «Mamma, ci siamo sentiti il giorno che hanno trovato il corpo...» «Ti ho telefonato io. Non sei stato tu a chiamarmi.» «Che differenza fa? Comunque lo sai che non mi piace parlare al telefono.» «Certo, a te piace soltanto gingillarti con i tuoi computer e giocare su Interstate.» «Si chiama Internet, mamma, anche se in questo momento giocare sull'Interstate potrebbe essere una soluzione. Forse un'auto mi travolgereb-
 
 be e così non mi farebbe più male la testa.» Per la verità Streak non aveva l'emicrania, ma la madre non concepiva gli attacchi di panico e quindi era più semplice fingere di avere mal di testa. «Ho bisogno di riposo e di quiete.» Wilma andò in soggiorno e si fermò a guardarlo, con le mani sui fianchi. «Davvero non vuoi andare al pronto soccorso?» «Andarci significherebbe stare almeno un'ora in sala d'attesa per poi essere visitato da un medico ed essere liquidato con un paio di pillole per l'emicrania, che non servirebbero assolutamente a nulla se non a farmi sborsare dei quattrini.» «In ogni caso pagherebbe l'assicurazione.» «Senti, mamma, non sto bene e tu non fai altro che peggiorare la situazione. Per amor del cielo, siediti da qualche parte, abbassa la voce e falla finita.» «Vado a vedere se è pronto il caffè» disse Wilma con un sospiro. «Ecco, brava.» Streak amava la madre ed era convinto che esistessero poche persone buone, gentili e generose come lei, ma non sopportava le sue premure eccessive. Mentre Wilma era in cucina, Streak rimase ad ascoltare il piacevole ronzio dei suoi computer. Ne aveva almeno uno in ogni stanza, tranne in bagno, dove però c'era un portatile. In soggiorno ne aveva tre, tutti collegati a un server, e altri quattro in una grande stanza al piano di sopra. Possedeva anche cinque televisori. Quello in soggiorno era un 36 pollici con lo schermo piatto. In soggiorno c'era anche un monumentale impianto stereo con grandi altoparlanti. Una volta Christine aveva detto che parevano pilastri e che le sembrava di essere in un tempio. Era venuta a casa sua solo due volte. Streak non incoraggiava le visite e quasi tutti rispettavano il suo desiderio di privacy. Quasi tutti. Wilma ricomparve con una tazza di caffè. «Adesso dimmi cosa ti ha ridotto così.» Streak si adombrò. «Siamo alle solite. Pensi sempre che dev'esserci un motivo quando non sto bene e non vuoi capire che gli attacchi di panico e l'emicrania mi vengono così, all'improvviso.» «No, non più. Quando sei tornato dalla guerra era così ed è andata avanti per qualche anno; ma poi la situazione è cambiata, doveva esserci una causa. Dimmi che cos'è successo e vedrai che starai meglio.» Streak guardò uno dei suoi computer. Il salvaschermo mostrava una casa
 
 di notte, con le luci che si accendevano e spegnevano alle varie finestre, la luna alta nel cielo, un gatto nero che attraversava il prato e pipistrelli che svolazzavano intorno. "È la mia testa" pensò "l'interno della mia testa." «Sono andato a mettere i sacchi di sabbia» disse. «Che cosa hai fatto?» «Come sai, c'è un'inondazione in corso. Ho fatto il mio dovere di cittadino.» «Era proprio necessario, con tutta la gente che c'era?» domandò Wilma, allibita. «Lo sai che non puoi fare certe cose.» «Ora lo so. Pensavo che la situazione fosse cambiata, dopo tutti questi anni; evidentemente mi sono sbagliato.» «Ma allora hai...» balbettò Wilma, imbarazzata. «Sei andato...» «No, mamma, non ho dato in escandescenze. Sono arrivato lì stamattina, ho lavorato insieme con gli altri e poi ho smesso. È andato tutto liscio, almeno credo.» «Stamattina? Adesso è pomeriggio. Quante ore ci sei stato?» «Non lo so. Due, forse tre.» «Tre? Sei riuscito a resistere tre ore?» «Forse mi sono sembrate tre. Non ho guardato l'ora. Ho lavorato con Jeremy per un po' e con altre due persone che conosco da anni e...» Le sue mani ripresero a tremare. Posò la tazza sul pavimento e chiuse gli occhi. «Mamma, ti sono grata per essere venuta, avermi fatto il caffè e tutto il resto, ma non posso continuare a parlare. Devo dormire, sperando che l'emicrania mi passi. Ti dispiace?» «Prenderai freddo. Devi coprirti. Dov'è il plaid che ti ho fatto?» Alludeva a quello lavorato a maglia con lane dai colori impossibili. «Di sopra, da qualche parte. Comunque non mi occorre. Sto sudando. Voglio solo dormire.» «Non puoi dormire anche se ci sono qui io? Non ti disturberò, non aprirò bocca.» «Sarà difficile.» Wilma rise di gusto. «Mi conosci bene, eh?» Si chinò e lo baciò sulla fronte, proprio sulla cicatrice dove trent'anni prima era entrato il proiettile che in un certo senso, pur non avendolo ucciso, gli aveva tolto la vita. «Chiamami, se hai bisogno di me. Dormi bene.» Wilma uscì dalla stanza in punta di piedi e chiuse la porta d'ingresso senza far rumore. Non appena Streak sentì avviarsi il motore e l'auto fare retromarcia, si alzò dal divano, si avvicinò allo stereo, scelse un CD, lo in-
 
 filò nel lettore e tornò a sdraiarsi. Qualche istante dopo si udirono le prime note del Romeo e Giulietta di Prokofiev. Streak, scosso da tremiti convulsi e incontrollabili, non trovò altro rimedio se non quello di rannicchiarsi in posizione fetale. Mentre andava a cercare Jeremy, Christine tentò di togliersi dalla mente l'immagine di Patricia per terra, e scoprì che le era ancora più difficile dimenticare lo sguardo che le aveva lanciato Ames. L'aveva sempre giudicato un uomo affascinante, intelligente, gentile e forse anche troppo pacato. Quel pomeriggio le aveva mostrato un aspetto diverso del suo temperamento. In realtà nel corso degli anni aveva sempre represso le sue passioni, per poi lasciarle esplodere all'improvviso quel pomeriggio. Ora che si era lasciato andare, forse non sarebbe più tornato come prima. Mentre guidava, diretta in centro, Christine pensò che non aveva idea di dove cercare Jeremy, ma probabilmente non si era allontanato molto dalla Prince Jewelry. Parcheggiata l'auto, s'incamminò verso il fiume, dove fervevano le attività. Molti la guardavano con aria di rimprovero, pensando che anche lei avrebbe dovuto dare una mano. Normalmente l'avrebbe fatto, ma non certo quel giorno, dopo tutto quello che le era capitato. Camminò per mezz'ora, guardandosi intorno e chiedendo in giro, e finalmente scorse Jeremy che lavorava a fianco di Danny Torrance. Entrambi sembravano esausti. «Ti sto cercando da mezz'ora, Jeremy» disse Christine. «Salve, Danny.» «Come ti senti, Chris?» «Bene.» «Bene?» ripeté Jeremy, palesemente allarmato. «Hai la faccia tutta segnata. Che cosa ti è successo?» Danny si morse la lingua, accorgendosi di aver fatto una gaffe. Christine gli aveva raccomandato di non accennare all'accaduto per non spaventare Jeremy. «Sono caduta per le scale mentre scendevo nel seminterrato» disse Christine. Mentiva di rado al fratello, ma questa volta non poteva farne a meno. «Rhiannon mi è venuta tra i piedi e mi ha fatto inciampare.» «Non le sarai caduta addosso, spero. Si sarebbe spiaccicata con il tuo peso.» «Grazie del complimento. Comunque non preoccuparti per lei. Non si è fatta niente.» «Tu invece non sei affatto in forma» insistette Jeremy.
 
 «Stanotte ho dormito poco, ma sto bene» lo rassicurò Christine. «Adesso ti porto a casa. Devi essere stanco.» «Ha ragione» intervenne Danny. «Va' con tua sorella!» «Non sono stanco» protestò Jeremy con foga. «Ho fame, questo sì. Mi hai portato qualcosa da mangiare, Christy?» «No, voglio che tu venga a casa. Anche tu sembri esausto, Danny. Posso darti un passaggio, se vuoi.» «Marti dovrebbe essere qui da un momento all'altro» rispose Danny, scuotendo la testa. A Christine parve strano che non fosse lì a lavorare al suo fianco. «Comunque hai ragione, Chris. Non ne posso più. Proprio come Jeremy, che però non lo ammette.» «Non è vero» si ostinò il fratello. «Io non sono stanco.» Christine fremeva. Non aveva voglia di perdere mezz'ora a discutere con Jeremy per convincerlo a tornare a casa. «Però hai fame» intervenne Danny, venendole di nuovo in soccorso. «Ho sentito brontolare il tuo stomaco almeno tre volte, così forte che mi sono spaventato. Sembrava il ruggito di un leone.» Jeremy scoppiò a ridere. «Se vai con tua sorella, scommetto che ti porta da McDonald's.» «Certo» confermò Christine. «Ho fame anch'io. In tutto il giorno ho mangiato solo qualche ciambella» «Che fortuna» esclamò Jeremy. «Io ne vado matto.» «Tu vai matto per qualunque cosa si possa mettere sotto i denti» scherzò Christine. «Dovresti pesare un quintale, con tutto quello che mangi.» Danny rise a sua volta. «Anche se non vieni con me, vado lo stesso da McDonald's» riprese Christine. «Pensa a quello che perdi, fratello. Big Mac, patatine fritte...» Jeremy buttò a terra il sacco il juta. «Devo andare, Danny» annunciò. «Riesci a cavartela senza di me?» «Certo, benché sia stato bello lavorare insieme.» «È piaciuto anche a me. Arrivederci.» «Preferirei comperare da mangiare e portarlo a casa» disse Christine mentre si avviavano verso la macchina. «Sei d'accordo?» «Intendi dire a casa tua, anzi, nostra» si corresse Jeremy. «Ames e Patricia mi staranno aspettando. Potremmo dare un colpo di telefono, oppure prendere qualcosa anche per loro e portarglielo.» "Già, chissà Ames come sarebbe contento" pensò Christine. «Hanno chiamato loro» mentì per la seconda volta in mezz'ora. «Stasera devono uscire e perciò resterai con me.»
 
 «Bene» replicò Jeremy, decisamente sollevato. «Non mi piace stare da loro. Faccio del mio meglio per non disturbare, ma non si può stare sempre in silenzio.» «Be', a casa nostra puoi fare tutto il rumore che vuoi. Rhiannon sarà felice di vederti.» «Mi racconterà di quando ti ha fatto inciampare per le scale. Christy, non potresti andare un po' più forte? Sto morendo di fame.» Un quarto d'ora dopo, mentre facevano la fila da McDonald's, Christine aveva l'impressione che quel giorno tutti avessero deciso di mangiare lì. Finalmente arrivò il loro turno. Jeremy ordinò due Big Mac, due porzioni di patatine fritte, un gelato e un Chicken McNuggets per Rhiannon, mentre Christine si accontentò di un cheeseburger. Quando risalirono in macchina, Jeremy cantò la sua personale versione di Fly Away, dal momento che il CD di Lenny Kravitz era rimasto nell'auto di Christine, che i meccanici avevano assicurato sarebbe stata pronta il giorno dopo. Giunti a casa, Christine insistette perché Jeremy si facesse la doccia prima di sedersi a tavola. «Metterò il tuo gelato nel freezer e farò scaldare il resto nel forno a microonde. Su, sbrigati.» Jeremy non se lo fece ripetere due volte. Prima si lavava, prima avrebbe mangiato. Mentre Christine andava in soggiorno per accendere la televisione, sapendo di fargli cosa gradita, vide lampeggiare la spia rossa della segreteria telefonica. Premette il pulsante dell'ascolto e rimase come fulminata, sentendo una voce che diceva: «Povera Patricia. Vedi che cosa succede quando si sa troppo?» 14 Per qualche minuto Christine rimase come impietrita davanti alla segreteria telefonica, incapace di muoversi; poi premette di nuovo il pulsante dell'ascolto. Era una voce fredda, meccanica, terrificante. Il messaggio era stato registrato alle tre e un quarto, cioè dopo che il corpo era stato trasportato all'ospedale, benché fosse evidente che Patricia era già morta. L'acqua della doccia smise di scorrere, segno che Jeremy sarebbe arrivato tra un paio di minuti. Christine si chiese se dovesse cancellare il messaggio, poi pensò che Winter avrebbe voluto ascoltarlo. Forse la polizia sarebbe riuscita a scoprire chi aveva chiamato. Spense la segreteria per evitare che la luce rossa lampeggiante attirasse l'attenzione del fratello. «Arrivo subito» gridò Jeremy salendo di corsa le scale. Christine tornò
 
 in cucina e fece scaldare il cibo nel microonde. «Sarà tutto pronto tra un minuto» annunciò. «Ho bisogno del ketchup per le patatine.» «Te lo prendo subito» rispose Christine, affrettandosi ad apparecchiare la tavola e a spezzettare il pollo per darlo a Rhiannon. Era arrivato il momento di dire a Jeremy che cos'era successo a Patricia, ma tanto valeva lasciarlo mangiare tranquillo. Di certo non gli avrebbe detto com'erano andate esattamente le cose, ma soltanto che era morta in seguito a una caduta. «Stai parlando da sola» l'accusò Jeremy mentre Christine metteva gli ultimi bocconi nella ciotola di Rhiannon. «Veramente sto cantando.» «Non sembrava una canzone.» «Be', non sono brava come te a cantare» rispose Christine. «In effetti ho una voce discreta. Te l'ho detto che voglio imparare le parole di Smooth di Santana?» Rhiannon, evidentemente stanca di aspettare, spinse via con il muso la mano di Christine. «Scusa se sono così lenta» disse alla gatta. «So bene che stai morendo di fame.» «Christy, non ci credo che sei caduta per le scale perché Rhiannon ti ha fatto inciampare» disse Jeremy a bruciapelo mentre lei si lavava le mani sporche d'unto. «Capisco quando mi dici una bugia, sai?» Era vero. L'aveva sempre capito, fin da piccolo. Forse perché la conosceva bene, oppure perché era abituato ad ascoltare le bugie che gli raccontava la gente. «Jeremy, ti ricordi quando sono andata in palestra?» domandò Christine, sedendosi a tavola. «Certo. È stato solo due giorni fa.» «Qualcuno ha tentato di farmi del male. Mi ha colpito sulla testa con uno dei pesi.» «Chi è stato?» domandò Jeremy, serrando i pugni. «Giuro che gliela faccio pagare.» «Calmati. Prima mi ha coperto la faccia e perciò non ho visto chi era. Comunque ora sto bene e Winter sta cercando il colpevole. Ti fidi del vicesceriffo, vero?» Jeremy annuì. «Allora lascia che se ne occupi lui.» «Magari potrei dargli una mano.» «Non credo che i poliziotti permettano ai civili di aiutarli. Sono stati addestrati per fare il loro lavoro. E poi il vicesceriffo può arrestare quell'uomo, mentre tu non ne hai l'autorità.»
 
 «D'accordo, lascerò fare a lui» disse Jeremy, abbassando gli occhi sulle patatine fritte «ma non voglio che ti facciano del male, Christy. Se fossi stato presente, non l'avrei permesso, anche se non ho l'autorità per arrestare la gente.» «Lo so e ti ringrazio. Sei il miglior fratello che una ragazza possa desiderare.» Jeremy sorrise, compiaciuto. «Per quanto tempo resterà così la tua faccia?» domandò. «Non lo so. Forse un paio di giorni. Perché, sono così brutta?» «Be', non è che ti doni. Potresti truccarti un po' per nascondere quei segni. Patricia si mette sul viso un liquido color pelle. Puoi fartelo prestare.» «Posso comperarlo» replicò Christine, addentando il suo cheeseburger e, mentre masticava lentamente, si chiese se poi sarebbe riuscita a mandar giù il boccone. «Dev'esserci qualcos'altro che non va» mormorò Jeremy, fissandola intensamente. «A parte quello che ti è successo.» «Non posso proprio nasconderti niente, vero Jeremy?» domandò Christine, sbigottita. «Per forza, sei mia sorella. Non sono intelligente come te, ma ti conosco bene e adesso che sono diventato grande capisco molte più cose. Preferisco che mi si dica la verità.» Christine lo guardò, pensando a quanto era stata stupida fino a quel momento. Jeremy era un ragazzo sensibile e perspicace e perciò si accorgeva se c'era qualcosa che non andava. Sia lei che i genitori gli avevano sempre mentito per proteggerlo, e non le era mai venuto il sospetto che, tenendolo all'oscuro di tutto, lo faceva stare in ansia più di quanto avrebbe fatto dicendogli la verità. «Oggi è accaduta una cosa terribile, Jeremy» disse. «Patricia... Patricia è morta.» «Morta? Non era neanche malata. È morta in un incidente come mamma e papà?» «No, non in un incidente come il loro. Pare che sia caduta dalla scala mentre si trovava nella scuderia. Si è spezzata l'osso del collo ed è morta sul colpo, perciò non deve aver sentito male.» «Hai detto che era nella scuderia?» Christine annuì. «Forse era andata a vedere Sultan e Fatima e...» S'interruppe. «Perché mi guardi in quel modo? Perché scuoti la testa?» «Hai detto che è caduta dalla scala. Patricia non ci sarebbe salita, se an-
 
 dava dai cavalli.» «Forse pensava che servisse dell'altro fieno.» Jeremy scosse la testa con più vigore di prima. «Non dava mai da mangiare ai cavalli, e non credo proprio che abbia attraversato i campi, in mezzo al fango, per andare da loro.» «Allora perché c'è andata?» Jeremy la guardò un istante e arrossì fino alla radice dei capelli. «So bene che non dovrei dirtelo, anzi, non dovrei saperlo neanch'io, che Patricia andava lì per incontrarsi con il suo spasimante.» Sloane Caldwell entrò in casa, gettò l'impermeabile su una sedia e andò direttamente al mobile bar che occupava un angolo del soggiorno. Si versò un doppio whisky liscio e si lasciò cadere sul divano di pelle. Aveva intuito che la giornata sarebbe stata dura, ma era stata addirittura spossante anche per un uomo della sua tempra. Aveva lavorato sette ore di fila, cosa che avrebbe fatto piacere ad Ames Prince al momento di calcolare la parcella, ma erano state sette ore d'inferno. La compagnia d'assicurazioni di Enoch Tate si rifiutava di pagare le spese mediche sostenute dal cliente quattro mesi prima in seguito all'incidente d'auto che aveva avuto. Quel giorno Tate aveva reso la sua deposizione in tribunale. Era un personaggio più unico che raro: ottantacinque anni, mezzo sordo, con evidenti problemi di digestione, logorroico, per giunta manifestava i primi sintomi del morbo di Alzheimer. Si presentava in studio due volte la settimana per sapere come procedeva il suo caso, e ogni volta che lo vedeva a Sloane veniva la pelle d'oca. L'udienza in tribunale era andata a rilento anche perché l'avvocato della controparte si ostinava a porre le stesse domande in termini diversi, cosicché Sloane non poteva obiettare che la domanda era già stata formulata e fornita la risposta. Il giorno che aveva tanto temuto finalmente si era concluso. Sloane si sentiva distrutto, ma non per questo avrebbe rinunciato alla ricompensa, una serata da trascorrere con Monique Lawson, una collega dello studio legale. Un tantino grezza per i suoi gusti, ma in compenso bella e intelligente. Valeva la pena approfondire la conoscenza. Bevuto il secondo sorso di whisky, Sloane decise di ascoltare un po' di musica. Stava per alzarsi quando suonò il campanello. Monique doveva venire a casa sua, ma era troppo presto e quindi non poteva essere lei. Sloane non riceveva molte visite, benché avesse arredato l'appartamento con
 
 cura e una donna venisse a pulire due volte la settimana. Purtroppo passava poco tempo in casa. Contava di prendere in futuro il posto di Ames Prince e passava lunghe ore in studio per dimostrare di esserne all'altezza. Posato il bicchiere su un tavolino, andò ad aprire e si trovò davanti un tizio alto e snello, con i capelli e gli occhi scuri. Aveva l'impermeabile aperto e sotto indossava l'uniforme della polizia. «Signor Caldwell, sono il vicesceriffo Michael Winter» si presentò. «Mi dispiace interrompere la sua serata, ma non sono riuscito a rintracciarla per tutto il giorno e vorrei parlare qualche minuto con lei.» Sloane imprecò mentalmente. Era stanco, aveva i nervi a pezzi e l'ultima cosa che desiderava era un interrogatorio; ma era meglio togliersi il pensiero piuttosto che rimandare al giorno dopo, sapendo che sarebbe stata un'altra giornata difficile. «Va bene, vicesceriffo» disse. «Possiamo parlare, ma ho un impegno e non posso dedicarle più di un'ora.» «Oh, non le ruberò tanto tempo, stia tranquillo. Come le dicevo, non l'avrei disturbata se fossi riuscito a rintracciarla prima.» «Praticamente ho passato tutto il giorno in tribunale. Mi dia l'impermeabile, poi venga in soggiorno, così staremo più comodi.» Appeso l'impermeabile di Winter all'attaccapanni, Sloane gli fece strada in soggiorno, sulle cui pareti erano allineati numerosi quadri che rappresentavano gazzelle, orsi e altri animali. «Che arredamento originale» commentò Winter, a corto di parole. «Mi sono arrangiato da solo» replicò Sloane. «Ce l'ho messa tutta. Molti mi dicono che sembra un capanno di caccia, ma non era questa l'impressione che volevo dare. A volte mi viene il sospetto che avrei fatto meglio a rivolgermi a un professionista.» «L'importante è che piaccia a lei, a prescindere da quello che dicono gli altri.» «Ha ragione» convenne Sloane; ma il tono era perplesso e Winter capì che l'opinione del prossimo contava molto per lui. «Stavo bevendo un whisky.» Sorrise sovrappensiero. «Oggi me lo sono proprio meritato. Ne vuole uno anche lei, oppure è in servizio?» «Sono in servizio ancora per mezz'ora» rispose il vicesceriffo. «Berrei volentieri qualcosa di analcolico. Qualunque cosa va bene.» Mentre Sloane girava dietro il mobile bar per prendere una lattina di Coca dal frigorifero, Winter si guardò di nuovo intorno. In un angolo c'era una vetrinetta piena di coppe. «Faceva qualche sport?» domandò.
 
 «Giocavo a calcio quand'ero al liceo, a New Orleans, e poi anche al college, nel Massachusetts.» «Come mai è finito a Winston?» «Gli inverni al nord sono troppo rigidi per i miei gusti» rispose Sloane, porgendogli un bicchiere con dentro dei cubetti di ghiaccio. «Preferivo stare in un posto più caldo, ma non volevo tornare a New Orleans. I miei genitori e mia sorella sono morti in un incidente d'auto quand'ero al college e perciò volevo trasferirmi altrove. Lì avevo troppi ricordi.» «Mi rincresce per la sua famiglia. Quanto ai ricordi, so bene che cosa significa averne di dolorosi. Quando si subisce una grossa perdita, spesso la cosa migliore è cambiare ambiente.» Sloane lo osservò, parve sul punto di chiedergli se anche lui avesse avuto dei dispiaceri, ma cambiò idea. «Temo che la mia ospitalità lasci molto a desiderare. Si accomodi, prego, e mi dica per quale motivo desidera parlarmi. Immagino che abbia qualcosa a che fare con Dara Prince.» «Che cosa glielo fa supporre?» domandò Winter, prendendo posto su una sedia. «Il subbuglio creato da Christine per averle consegnato il diario di Dara» rispose Sloane, sedendosi sul divano. «Non avevo mai visto Ames Prince così agitato.» «Le ha detto qualcosa in proposito?» «No. È una questione privata, che riguarda la famiglia; ma ieri sono passato da casa sua, e mentre Jeremy mi faceva entrare, ho sentito Ames gridare con Patricia. Il ragazzo mi ha spiegato in due parole il motivo della sua collera. Minacciava di promuovere un'azione legale contro Christine e non c'era verso di smuoverlo, benché Patricia facesse del suo meglio per placarlo. Del resto non c'è mai riuscita. L'unica persona che avesse qualche influenza su di lui era Dara, forse anche Eve, la prima moglie. Ames stava dicendo che nel diario la figlia, riferendosi a uno dei suoi amanti, lo chiamava S.C. Ha aggiunto che Christine e Streak Archer erano convinti che fossi io, e voleva sapere se Patricia ne era al corrente. Naturalmente non le risultava, perché non ero io l'amante di Dara.» «L'ha domandato anche a lei?» Sloane scosse la testa. «Credo che stesse per farlo, poi il buonsenso ha avuto il sopravvento. Sa bene che non sono stupido, e uscire con la figlia diciannovenne del capo agli inizi della carriera sarebbe stato un atto sconsiderato.» «Pensa che l'avrebbe cacciata dallo studio?»
 
 «Ne sono certo.» «Però non aveva nulla da ridire su Reynaldo Cimino?» «No, comunque non credo che prendesse molto sul serio la loro relazione. Immaginava, anzi sapeva, che Dara si sarebbe stancata presto di lui. Ames desiderava per la figlia un uomo ricco e potente, magari un governatore che facesse di lei una novella Jackie Kennedy.» «A quanto ho saputo di lei, non mi pare che fosse un tipo alla Jacqueline Kennedy.» «Infatti» rispose Sloane con una risata «ma si sa che i genitori vedono i figli sotto una luce diversa. Comunque, per quanto io abbia ereditato qualcosa alla morte dei miei, non sono certo ricco e non ho ambizioni politiche, quindi Ames non mi riteneva un candidato apprezzabile. In ogni caso, oltre al fatto che, ripeto, non sarei mai stato così stupido da uscire con sua figlia, c'è da dire che all'epoca avevo una storia con Christine Ireland.» «Che aveva già vent'anni quando vi siete messi insieme?» «Quasi ventuno, ma Christine è una ragazza molto matura per la sua età, è bella, intelligente e ha la testa sulle spalle, cosa che Dara non ha mai avuto. All'epoca mi sembrava la moglie ideale per un giovane avvocato agli inizi della carriera.» «Nonostante il fratello disabile?» «Jeremy è un ragazzo in gamba, che ha ottenuto grandi risultati pur essendo partito svantaggiato, e inoltre è simpatico. Non mi sarebbe dispiaciuto averlo per cognato.» «Come mai avete rotto il fidanzamento?» «Stando a Christine, per colpa di Dara. In effetti la ragazza flirtava con me. Non so per quale motivo. Forse lo faceva con tutti, oppure voleva fare un dispetto a Chris, soffiandole il fidanzato. Dara non ha mai digerito il fatto che il padre avesse ospitato lei e Jeremy a casa loro.» «Secondo la signorina Ireland, lei non ha fatto nulla per scoraggiare Dara.» «Così dice. Le donne sono molto orgogliose. A mio avviso Chris non è mai riuscita a perdonare a Dara il fatto che mi facesse il filo.» "Da come ne parla, sembra che non gliene importi un accidente" pensò Winter, ma si guardò bene dal dirlo. «Nonostante i problemi che abbiamo avuto in passato» riprese Sloane, bevendo un sorso di whisky «Chris e io abbiamo mantenuto un rapporto d'amicizia. Sono rimasto scosso quando ho saputo che era stata aggredita in palestra. Avete idea di chi possa essere stato?»
 
 «Purtroppo no. Teague ha interrogato i soliti sospetti, ma nessuno di loro mi sembra abbastanza intelligente per mettere in atto un'aggressione del genere.» «Che intende dire? Non occorre avere una grande intelligenza per aggredire una donna.» «L'aggressore aveva escogitato un piano studiato nei minimi particolari. Per introdursi nella palestra senza far rumore ha tagliato un vetro della finestra e ha staccato il pezzo con una ventosa; poi ha agito con la massima rapidità in modo da immobilizzare la signorina Ireland e impedirle di gridare.» «Non lo sapevo» mormorò Sloane. «Santo cielo, avrebbe potuto ucciderla.» «Già.» «Se sapessi chi è quel bastardo, lo strangolerei con le mie mani.» «Meglio di no. Vedo che è ancora molto affezionato alla signorina Ireland.» «Come non esserlo? È una ragazza in gamba.» «Quindi non ce l'ha con lei per aver rotto il fidanzamento?» «Le assicuro, vicesceriffo, che le sue insinuazioni sono fuori luogo. Non sono stato io ad aggredirla.» La sua espressione si addolcì. «Comunque non mi dispiace affatto parlare di lei. Se ripenso a quando avevamo in mente di sposarci, mi rendo conto che non eravamo veramente innamorati. Credo che lei non vedesse l'ora di andarsene dalla casa dei Prince e non se la sentisse di badare al fratello da sola. Da parte mia la ritenevo una grande conquista. La cosa non mi fa onore, ma bisogna considerare che allora ero più giovane e più egoista. Spero di essere diventato più sensibile con il passare degli anni. Comunque rompere il fidanzamento è stato un bene per entrambi.» «Anche se è successo per colpa di Dara?» «Non è del tutto esatto. Chris l'ha usata come pretesto. L'avevo capito fin dal primo momento, anche se non gliel'ho mai detto. Ho lasciato che fosse lei a decidere della nostra sorte perché mi sembrava più gentile da parte mia, piuttosto che essere io a rompere il fidanzamento.» «E anche più comodo, dato che era la figlioccia del capo.» «È vero» ammise Sloane con un sorrisetto. «Comunque, se non l'avesse fatto Chris, l'avrei fatto io. Non saremmo stati felici insieme. Il matrimonio sarebbe durato solo qualche anno, giusto il tempo di accorgerci che non eravamo fatti l'uno per l'altra. Jeremy ci sarebbe andato di mezzo. Emoti-
 
 vamente, intendo dire. No, vicesceriffo, evidentemente non era destino che ci sposassimo.» «Che rapporti c'erano tra lei e Dara?» «Non c'era niente tra noi, vicesceriffo. Le settimane prima che scomparisse, o fosse uccisa, Dara si comportava in un modo strano. Non so perché. Del resto non la conoscevo bene.» «Però ammette che flirtava con lei e, stando alla signorina Ireland, non faceva nulla per scoraggiarla.» Sloane guardò l'orologio. «Aspetto una persona» disse «quindi mi restano pochi minuti per parlare con lei, vicesceriffo, ma voglio chiarire una cosa. Dara era la figlia di Ames Prince, il mio datore di lavoro, ed era anche la sua cocca. Crede che ci tenessi a offendere la ragazza, inimicandomelo e rischiando così di essere cacciato via dallo studio? Se sopportavo Dara era solo perché non potevo fare diversamente. In effetti ce l'avevo con lei perché, oltre a mettere in crisi il mio rapporto con Chris, per colpa sua rischiavo di perdere il posto di lavoro. A lei non importava. Anzi, lo trovava divertente.» «Dunque non le era simpatica.» «Come le ho detto, non la conoscevo bene, ma non mi piaceva affatto. Certo, era una bella ragazza, ma egocentrica e incline a combinare disastri. Il fatto che flirtasse con me era un problema serio, ma per quanto non mi piacesse, non l'ho uccisa.» «Ucciderla perché flirtava con lei mi sembra un po' troppo drastico.» Sloane rimase un attimo perplesso, poi abbozzò un sorriso. «Ha ragione, Winter.» «Però è convinto che sia morta, vero?» «Sì. So che l'identificazione del cadavere non ha valore ufficiale per la polizia, ma sono certo che è Dara. Lei invece ne dubita?» «No, ma preferirei che non lo dicesse al signor Prince.» «Le assicuro che mi guardo bene dal parlargli della figlia. Se Ames vuole continuare a credere che sia viva e gli mandi una lettera ogni tanto, faccia pure. In questo modo riesce a essere un po' più sereno, con grande beneficio sia per la sua famiglia, sia per i dipendenti dello studio.» Consultò di nuovo l'orologio. «Le sembrerò villano, vicesceriffo, ma...» «Un'ultima domanda. Ha idea di chi possa essere la persona che Dara chiamava Brain?» «Non lo so. Christine, forse, che aveva sempre ottimi voti a scuola, suscitando l'invidia di Dara, che però non l'avrebbe mai ammesso.»
 
 «No, era un tizio con cui aveva una storia. Ne parla nel suo diario. Crede che potesse essere Streak Archer?» «Streak Archer?» ripeté Sloane, allibito. «Figurarsi, quell'uomo è un eremita.» «Ma anche un genio.» «Forse, con i computer, per quel che può valere. Ma è anche fuori di testa.» «Però di bell'aspetto.» «Lei trova?» domandò Sloane, alzando un sopracciglio. «Veramente non saprei dire.» «Immagino che molte donne lo trovino affascinante, anche perché è stato ferito in guerra e quindi ha la fama di essere un eroe. Nel suo diario Dara scrive che Streak le piace, le piace molto.» «Be', non avrei mai detto che potessero essere amici» commentò Sloane, scuotendo la testa. «Nel diario ha scritto anche di avere una relazione con Brain.» «Allora non può essere Streak Archer. Non credo che abbia rapporti con le donne. Non che sia gay, ma è... strambo. Quale donna si metterebbe con un tizio che dà i numeri ogni volta che si trova in mezzo alla gente?» «Non lo sapevo.» «Così mi è stato riferito. No, non posso credere che Dara fosse interessata a lui.» «Quindi Brain non può essere Streak Archer» disse Winter. «Credo proprio di no.» Sloane guardò l'orologio per la terza volta. «Vorrei esserle utile, vicesceriffo, ma non conoscevo bene Dara e francamente la sua vita amorosa m'interessa poco. Preferisco pensare alla mia. Tra mezz'ora dovrebbe arrivare una signora. Usciremo a cena con Travis Burke e la moglie Bethany e non mi sono ancora fatto la doccia...» «Lei è amico dei Burke?» «Sono molto amico di Travis, ma conosco poco la moglie.» Fece una pausa. «Non saprei che altro dirle sul conto di Dara, e ora devo prepararmi per uscire.» Winter si alzò. «Le chiedo scusa per averle portato via tanto tempo, signor Caldwell.» «Mi spiace farla andar via ma, come le ho detto...» «Aspetta una signora. Certo, capisco.» A un tratto Winter si rese conto di provare antipatia per quell'uomo che, dopo avergli confessato di non essere stato realmente innamorato di Christine, si era rivelato così presuntuo-
 
 so da pensare che lei soffrisse ancora per la rottura del fidanzamento. «La capisco, perché anch'io vivo solo» aggiunse tanto per fargli un dispetto. «La mia ex moglie, Lisa, vive a Los Angeles.» «Davvero?» mormorò Sloane, avviandosi alla porta. «Si è risposata?» «No. Fa l'attrice, o meglio, vorrebbe. In questo periodo sta facendo la pubblicità di un ammorbidente alla televisione. È la tizia con gli occhi verdi e i capelli lunghi che corre in un prato.» «Ah, dev'essere una bella donna, ma non ho avuto occasione di vederla. Sa, guardo poco la televisione.» Fuori in strada si sentì sbattere una portiera. Di certo Sloane non ci teneva a farsi trovare dalla sua amichetta mentre parlava con un poliziotto di una ragazza morta. Gli avrebbe rovinato l'atmosfera, pensò Winter con una certa soddisfazione. Perciò voleva che si togliesse dai piedi all'istante. Troppo tardi. In quel momento suonò il campanello. Sbirciando fuori mentre Sloane apriva la porta, Winter intravide una donna con un bel cappotto di cachemire e un sorriso stampato sulla bocca. «Sono arrivata in anticipo» disse «ma ho visto l'auto della polizia qua fuori e ho pensato che potessi aver bisogno di un avvocato.» «Non credo che la situazione sia così drammatica» rispose Sloane, facendola accomodare. «Monique Lawson» la presentò. «Il vicesceriffo Winter. Scusi, ho dimenticato il nome di battesimo.» «Michael» farfugliò Winter, impressionato dalla somiglianza di Monique a Lisa, la sua ex moglie. Sembrava la sorella maggiore. «Piacere, signorina Lawson.» Monique gli strinse energicamente la mano. «Michael Winter» ripeté, fissandolo in modo quasi imbarazzante. «Se non sbaglio, lei è andato ad abitare nella casa dei suoi nonni.» «Infatti. Mio nonno è morto l'anno scorso e me l'ha lasciata in eredità.» «Come mai ha abbandonato Los Angeles e si è trasferito a Winston?» «Monique, forse non sono affari nostri» la riprese Sloane, visibilmente a disagio. «La mia è semplice curiosità» replicò la sua collega. «Non c'è niente di male.» «Avevo voglia di cambiare un po' aria» disse Winter. «Non ci sono problemi, spero» riprese Monique. «No, assolutamente. Avevo un paio di domande da fare al signor Caldwell.» «Ha già finito?»
 
 «Sì.» «Bene. Abbiamo in programma una piacevole serata in compagnia di amici al Tudor Rose Restaurant. Lei c'è mai stato, vicesceriffo?» «No.» «Dovrebbe andarci. È uno dei migliori ristoranti dello stato.» «Spero di esserle stato d'aiuto, vicesceriffo» disse Sloane, lanciandogli un'occhiata eloquente «ma ora rischiamo di arrivare in ritardo. È stato un piacere conoscerla. Buonasera.» "E ora togliti dai piedi" diceva lo sguardo. I suoi modi spicci non piacquero a Winter. «A proposito, e' è una cosa che volevo dirle fin dall'inizio» non poté trattenersi dall'aggiungere. «Di che si tratta?» «Patricia Prince è stata trovata morta questo pomeriggio. Abbiamo motivo di credere che sia stata assassinata.» Christine rimase qualche secondo a guardare il fratello senza parlare. «Patricia aveva un amante?» domandò finalmente. «Sì. Non avrei dovuto dirtelo e spero che manterrai il segreto.» «Jeremy, che cosa ti fa pensare che Patricia andasse alla scuderia per incontrarsi con un uomo?» «Un giorno sono tornato a casa in anticipo. Ti ricordi di quella volta che avevo mal di stomaco? Quel pomeriggio ho visto Patricia che andava dai cavalli. Credevo che volesse montare Sultan e sono rimasto affacciato alla finestra, pensando di vederla spuntare di lì a poco. Invece niente. Dopo un bel po' ho visto uscire un uomo. Non sono riuscito a vederlo in faccia. Si è incamminato verso il fiume, con aria furtiva e senza mai voltarsi indietro. Poi è uscita anche Patricia. Quando mi ha visto, ha detto che aveva dovuto chiamare il veterinario per i cavalli, ma si capiva che non diceva la verità.» «Il fatto che abbia incontrato un tizio nella scuderia non significa necessariamente che fosse il suo amante» osservò Christine. «Penso proprio di sì, considerando che era spettinata, aveva il trucco sbavato e la camicetta abbottonata nel modo sbagliato.» «Sapresti descrivere in modo approssimativo l'uomo che hai visto uscire dal capanno?» «No. Piovigginava e lui aveva la giacca con il cappuccio alzato. Una domenica, qualche tempo dopo, Ames doveva andare da qualche parte e io avrei dovuto accompagnarlo, ma ho cambiato idea poco prima che uscisse.
 
 Patricia non era in casa e così ho pensato di andare a vedere i cavalli. Sono entrato e ho sentito una musica provenire dal sottotetto. E anche dei rumori, tipo sospiri e roba del genere» aggiunse, facendosi paonazzo. «Poi ho sentito Patricia che diceva: "Ti amo", e subito la voce di un uomo. Al momento ho avuto l'impressione di conoscerla, ma la musica era forte e perciò non riuscivo a sentirla bene. Avrei dovuto gridare che ero lì, ma ero imbarazzato e poi sapevo che Patricia si sarebbe arrabbiata, perciò me ne sono andato.» «È successo circa due mesi fa, vero?» «Più o meno.» «Jeremy, sei sicuro di non sapere chi fosse quell'uomo?» «Forse lo so, ma non mi viene in mente. A volte succede che ci si sforzi di ricordare qualcosa, ma non si riesce, per quanto uno ce la metta tutta. Capisci cosa intendo?» «Sì, capita anche a me.» «Dato che Patricia s'incontrava con quel tizio nella scuderia, ed è lì che è morta, forse è importante che mi venga in mente. Dovrei sforzarmi di più per cercare di ricordare.» Si passò una mano sulla fronte. Christine sapeva che quand'era preoccupato gli veniva mal di testa, perciò preferì non insistere. «Certe volte, quando non riesco a ricordare qualcosa» disse «scaccio il pensiero dalla mente e allora di colpo me ne ricordo.» «Pensi che dovrei farlo anch'io? Dici che potrebbe funzionare?» «Ne sono sicura. Smettila di pensare a Patricia.» «D'accordo, ci proverò. C'è un'altra cosa che vorrei dirti, Christy. Secondo me Patricia sapeva che avevo scoperto il suo segreto, ed è per questo motivo che da allora era diventata più gentile. Cantava persino al karaoke con me, mentre prima si era sempre rifiutata. Era un vero disastro, anche se, per non offenderla, le dicevo che era brava.» «Dara invece aveva una bella voce, vero?» «Sì. Ho persino inciso dei nastri mentre cantava.» «Come?» chiese Christine. «Hai inciso dei nastri?» «Sì, certo» rispose Jeremy, allarmato. «Ho fatto male?» «No, assolutamente.» «La sua canzone preferita era Rhiannon, poi ce n'erano altre due, These Dreams e Walkin' after Midnight, non ricordo di quale cantante.» «La prima è degli Heart e la seconda di Patsy Cline; ma c'è una canzone in particolare di cui vorrei che mi parlassi.»
 
 «Che canzone è?» «Non lo so. Conosco solo alcune parole.» Si alzò per andare a prendere il foglio con il testo della canzone che le avevano fatto ascoltare per telefono. «Ora te le leggo e tu mi dirai se la riconosci.» Finalmente Christine trovò il foglio e lesse lentamente: Ovunque io vada Occhi scuri mi seguono; Vorrei che fosse amore, Ma così non è. Voglio una vita lunga e piena, Però son certa che Presto la morte mi raggiungerà. «Allora, riconosci la canzone?» domandò Christine, alzando la testa. Jeremy era impallidito. «Dev'essere stata l'ultima che Dara ha cantato sul mio karaoke» rispose. «L'aveva scritta lei. Era una canzone molto triste, diversa da tutte le altre.» «L'hai registrata?» «Sì. Veramente non volevo farlo, appunto perché era triste, ma Dara ha insistito tanto e me l'ha fatta registrare due volte.» «Intendi dire che la prima non era venuta bene e perciò te l'ha fatta rifare?» «No, ha voluto che la registrassi su due nastri diversi. Uno l'ha tenuto lei e l'altro l'ha dato a me.» Aggrottò la fronte. «Non c'è niente di male, vero?» «No» lo rassicurò Christine con un sorriso, accarezzandogli la mano. «Sono così seria perché è una cosa molto importante. Che fine hanno fatto i nastri?» «Non mi ricordo» rispose Jeremy, chinando la testa. «È passato tanto tempo da allora. Dara se n'è andata ed eravamo tutti sconvolti. A ripensarci adesso non mi sembra neanche vero, è come se fosse stato solo un sogno.» «So che tieni i nastri registrati in un posto particolare.» «Sì, ma Dara ne ha preso uno, come ti ho già detto.» «Jeremy, devi assolutamente trovare la tua copia.» «Perché? Non capisco perché t'interessa tanto quella canzone.» «M'interessa e basta. Non perché tu abbia fatto qualcosa di male, sta' tranquillo. Voglio semplicemente ascoltarla di nuovo.»
 
 «Perché dici di nuovo? Dove l'hai sentita? Io non te l'ho mai fatta ascoltare e Dara nemmeno.» Christine esitava. Jeremy si accorgeva sempre quando gli raccontava una bugia, e a quel punto una frottola l'avrebbe spaventato più della verità. «Una sera tardi qualcuno mi ha telefonato e mi ha fatto ascoltare quella canzone, poi ha riagganciato.» «Davvero? Dara sarebbe stata capace di fare una cosa del genere. Mi viene la pelle d'oca solo a pensarci.» «Già, anche a me. È per questo che devi darmi la registrazione. Voglio scoprire chi è stato a farmi quello scherzo per mettermi paura. Devi assolutamente cercare quel nastro.» «L'ho già fatto» le confessò Jeremy, abbassando la testa con aria contrita. «L'ho cercato dopo che la polizia ha trovato il corpo che, secondo Ames, potrebbe essere di Dara. Avevo voglia di risentire la sua voce, ma tutti i nastri con le sue canzoni erano spariti. Sono sicuro di non averli persi, Christy. Forse li ha presi lei quando è andata via. A parte il fatto che ci credo poco, che se ne sia andata. Potrebbe averli presi qualcun altro. Tutti sapevano dell'esistenza di quei nastri. Patricia, Ames e forse non soltanto loro due. Non riesco neanche a ricordare quand'è stata l'ultima volta che li ho visti. Mi dispiace, Christine.» Sembrava sincero e del resto mentire non era da lui; però non era da escludere che avesse cambiato posto ai nastri e in seguito se ne fosse dimenticato. In fondo erano passati tre anni. Jeremy la scrutava, preoccupato. «Stai tranquillo» lo rassicurò. «Quei nastri non erano poi così importanti.» «Io invece credo di sì. Sai, Christy, chi ti ha fatto ascoltare il nastro potrebbe essere la stessa persona che ha ucciso Dara.» «Può darsi» ammise Christine a malincuore. «Ma perché vuole spaventarti?» "Perché la smetta di ficcare il naso nella morte di Dara" pensò Christine, ma non lo disse. "Perché lasci le cose come stanno e tutti continuino a credere che sia stato tu, fratello mio, a uccidere Dara Prince." 15 Christine aprì gli occhi e guardò l'orologio. Le nove e mezzo. Erano mesi che non dormiva così tanto. Rimase qualche minuto immobile, fissando il soffitto e pensando a Pa-
 
 tricia. Ieri a quell'ora era viva, forse eccitata all'idea di vedere l'uomo che amava, e adesso era all'obitorio. Ripensò al messaggio registrato dalla segreteria telefonica. "Povera Patricia. Vedi cosa succede quando si sa troppo?" Che cos'aveva scoperto? Forse chi era stato a uccidere Dara? Proprio quello che anche Christine voleva sapere. Se ci fosse riuscita, avrebbe fatto la stessa fine? A un tratto Christine sentì la televisione accesa e si ricordò che Jeremy aveva dormito lì. Gli aveva detto che era arrivato il momento di trasferirsi da lei. Jeremy aveva protestato debolmente, dicendo che forse Ames aveva bisogno di lui, ora che Patricia non c'era più, ma probabilmente era contento di restare. Non doveva essere entusiasmante l'idea di tornare in quella casa così grande e così vuota. Quando scese, lo trovò sdraiato davanti al televisore, con la gatta che gli camminava sulla schiena. «Che cosa stai guardando?» gli domandò. «Il telegiornale.» «Da quando preferisci il telegiornale ai cartoni animati?» «Da quando c'è l'inondazione. Il tizio delle previsioni del tempo ha detto che il livello dell'acqua si sta abbassando, perciò non sarà più necessario ammucchiare i sacchi di sabbia.» «Alleluia.» «Possiamo riaprire il negozio?» «Non prima del funerale di Patricia. Sarebbe di cattivo gusto.» Jeremy ci rimase male e Christine non sapeva se fosse perché si era ricordato che Patricia era morta, oppure perché gli dispiaceva che il negozio restasse chiuso. «Abbiamo perso molti soldi?» s'informò. «Dovremo andare al ricovero dei poveri?» «Qualche giorno di chiusura non farà certo fallire la Prince Jewelry.» Jeremy sembrava perplesso e Christine si spiegò meglio. «Non andremo al ricovero dei poveri, sta' tranquillo. Dove hai sentito quest'espressione?» «Lo dice sempre Wilma al fratello di Streak. "Se continui a scialacquare i quattrini in questo modo, finirai al ricovero dei poveri, caro il mio spendaccione." Lui si arrabbia, quando gli dice così. Comunque sono contento che la Prince Jewelry non perda troppi soldi perché non vorrei restare senza lavoro. Lavorare mi piace.» Rimase un attimo in silenzio. «Ho preparato il caffè.» «Lo so» disse Christine, che aveva sentito l'odore. Il caffè che preparava Jeremy era così forte che bisognava aggiungere molto latte perché fosse bevibile, ma almeno l'avrebbe svegliata del tutto.
 
 «Forse dovrei andare ad avvertire Ames che mi trasferisco da te» disse Jeremy, raggiungendola in cucina. «È meglio che lo faccia io» rispose Christine nel timore che Ames lo trattasse male. Non era da escludere che gli chiedesse di restare perché si sentiva solo, oppure per farle un dispetto. Fino a due giorni prima non l'avrebbe ritenuto capace di simili meschinità, ma ora non sapeva che cosa aspettarsi da lui. «Se glielo dici tu, potrebbe pensare che ti trovi male a casa sua.» «Be', non è che mi piaccia molto stare da lui.» «Meglio non dirglielo, altrimenti si offenderebbe. Gli farò credere che sia una mia idea. Sei mio fratello ed è normale che ti voglia con me. Andrò ad avvertirlo oggi stesso. Tu intanto resterai qui con Rhiannon.» «Christy, preferirei andare in negozio.» «Oggi è chiuso.» «Lo so, ma c'è una cosa che devo finire.» «Me l'hai detto anche l'altro giorno, quando sei voluto andare in negozio presto. Cos'è, un segreto?» «Sì» rispose Jeremy «ma non sto facendo niente di male.» «Non lo metto in dubbio.» «È una cosa un po' speciale che voglio fare da solo, senza l'aiuto di Rey. Allora, mi lasci andare in negozio? Ti prometto che non perderò la chiave.» «D'accordo. Prima facciamo colazione e ci vestiamo, poi ti accompagnerò in negozio e andrò a parlare con Ames.» Circa un'ora dopo salivano in macchina. Mentre guidava, Christine pensò che forse Ames durante la notte si era calmato e aveva capito che era stato ingiusto con lei, accusandola di essere responsabile della morte di Patricia. Purtroppo il suo ottimismo fu di breve durata. Lasciato Jeremy al negozio, Christine andò a casa di Ames. Nel vialetto c'era l'auto di Wilma Archer. Meglio così. Se le cose si fossero messe male, Wilma avrebbe fatto da paciere. Era l'unica ad avere una certa influenza su Ames. Suonò il campanello. Wilma aprì la porta e l'abbracciò non appena la vide. «Oh, cara, sono contenta che tu sia venuta. Che tragedia! Non mi sembra vero che Patricia non c'è più. A vederla si sarebbe detto che sarebbe campata cent'anni. E pensare che qualcuno insinua che non è stato un incidente. Povero Ames. Mi chiedo come fa a sopportare tutti questi dispiaceri.»
 
 Prima che Christine avesse il tempo di aprire bocca, Ames uscì dal suo studio e la fissò come se volesse fulminarla con lo sguardo. «Ames» mormorò Christine, andandogli incontro «volevo dirti che mi dispiace molto per...» Ames le fece segno di fermarsi. «Non avvicinarti, e non fingere di essere addolorata per Patricia. Sono stato gentile con te e con tuo fratello, e in cambio tu mi hai tradito. Non te lo perdonerò mai. Non sei più ben accetta in questa casa, e nemmeno in negozio. Non voglio più vederti.» «Ames!» esclamò Wilma, sconcertata. «Non sai quello che dici. È con Christine che stai parlando.» «So perfettamente che cosa sto dicendo e a chi. Esci da questa casa, Christine, vattene.» Detto questo, girò sui tacchi, tornò nel suo studio e chiuse la porta con un colpo secco. Michael Winter suonò il campanello e qualche istante dopo venne ad aprirgli una donna grassoccia, che sbarrò gli occhi alla vista dell'uniforme. «Oh Signore, che succede ancora?» Essendo un poliziotto, Winter era abituato a essere accolto in quel modo. «Sono il vicesceriffo Michael Winter e desidero parlare con il signor Prince» disse. «È troppo sconvolto. Sarà meglio che torni un'altra volta.» Fece l'atto di chiudere la porta. Winter fece un passo avanti. Aveva già visto quella donna nella gioielleria. «La signora Archer, vero?» domandò. «Mi rincresce disturbare il signor Ames in un momento come questo, ma ho un paio di domande da fargli e se non ci riesco, lo sceriffo continuerà a rispedirmi qui finché non gli avrò parlato, oppure verrà lui personalmente.» Winter sapeva che Prince non poteva soffrire lo sceriffo Teague. «Per favore, gli dica di concedermi qualche minuto e mi toglierò dai piedi al più presto.» La donna scosse la testa, perplessa. «Va bene» disse finalmente. «Temo che sia inevitabile. Si accomodi.» «La ringrazio, signora.» Non appena entrò in anticamera, vide Christine Ireland. Era pallida e immobile, come se si sforzasse di stare calma. «Salve, signorina Ireland» la salutò. «Vicesceriffo, stavo per andarmene, ma più tardi avrei bisogno di parlare con lei, se possibile.» «Sì, certo.» «Ha qualcosa a che vedere con la morte di Patricia?» domandò Wilma.
 
 «Credo che la signorina Ireland preferisca non entrare nei particolari in questo momento» intervenne Winter. «Se per lei va bene, farò un salto a casa sua nel tardo pomeriggio» continuò, rivolto a Christine. «Perfetto. A presto, Wilma.» «Non credo che dovresti andartene via così, cara» disse la signora Archer. «Ames è fuori di sé, ma vedrai che si calmerà presto. Non è prudente per te guidare in quello stato. Vieni in cucina a bere una tazza di tè.» «Credo che non mi basti bere una tazza di tè per calmarmi» replicò Christine. «Inoltre il padrone di casa mi ha intimato di andarmene. Non si preoccupi, non mi accadrà nulla di male.» Guardò Winter. «Ci vediamo più tardi, vicesceriffo.» «Sì, d'accordo.» Christine gli passò accanto per uscire. «C'è qualche problema?» domandò Winter dopo che se ne fu andata. «Sì» rispose Wilma. «Con Ames. Si sta comportando in modo ignobile. Mi dispiace per lui, ma sarebbe da prendere a schiaffi. È un uomo difficile, un po' come i miei figli. Robert, che tutti chiamano Streak, ha problemi da quando è tornato dalla guerra, mentre l'altro crede di essere Rockefeller. Oh, le sto facendo perdere tempo con le mie chiacchiere. Faccio sempre così quando c'è qualcosa che mi turba.» «È normale, signora.» «Lei è molto gentile, a differenza di qualche altra persona in questa casa.» Guardò la porta dello studio. «Vado ad avvisare Ames del suo arrivo, ma non si aspetti che sia cordiale.» «Non m'importa come mi accoglie. L'importante è che possa vederlo.» «Allora stia tranquillo. Altrimenti Ames dovrà vedersela con me. Per addolorato che sia, per oggi ne ho abbastanza delle sue assurdità.» Entrò nello studio e richiuse la porta. Qualche istante dopo Winter udì delle voci concitate. Evidentemente Prince si rifiutava di vederlo. Per la miseria, sarebbe stato costretto a tornare un'altra volta, oppure a convocarlo alla stazione di polizia. Prince sapeva di non poter esimersi dal parlare con lui, ma poteva complicare le cose. A un tratto Wilma ricomparve sulla porta dello studio. «Il signor Prince ha accettato di riceverla, vicesceriffo.» Winter si sforzò di restare serio. Evidentemente, grazie alla sua insistenza, quella donna riusciva sempre a ottenere quello che voleva. Prince, seduto alla sua scrivania, sembrava una statua di pietra. Aveva il viso tirato, gli occhi iniettati di sangue e le mani congiunte, forse per evitare che tremassero. Guardò Winter con aria di sfida.
 
 «Buongiorno, signor Prince. Ieri se l'è svignata, pur sapendo che dovevamo interrogarla.» «Perché mai? Non ero presente quando... quando è morta mia moglie.» «Non mi prenda in giro» tagliò corto Winter, sedendosi di fronte a lui benché Ames non l'avesse invitato a farlo. «Sa bene che le avremmo fatto delle domande.» «Ero troppo sconvolto e ho fatto un giro in macchina per calmarmi.» «Capisco» mormorò Winter, estraendo il taccuino dalla tasca. «Lei dove si trovava quando è morta sua moglie?» «Non conosco l'ora precisa.» «Le ho già detto di non prendermi in giro» sbottò il vicesceriffo. «Essendo un avvocato, dovrebbe sapere che non le conviene. La sua segretaria ha dichiarato che ha fatto un salto in studio verso le dieci, ha controllato la posta e se n'è andato un quarto d'ora dopo, dicendo che non sarebbe ritornato. Verso le due del pomeriggio era qui. Dov'è stato nel frattempo?» Ames non rispose subito. «Che importanza ha? Comunque ero a casa della madre di mia moglie.» «La madre di Patricia vive in Florida» replicò Winter, asciutto. «Mi riferisco alla madre di Eve, la mia prima moglie. Abita a Charleston. Sapevo che doveva essere sconvolta, dopo il ritrovamento del corpo. Avrebbe subito pensato che era per forza Dara. Volevo tranquillizzarla, dirle che abbiamo motivo di ritenere che Dara sia viva.» «Il corpo è stato rinvenuto qualche giorno fa. Come mai ha aspettato tanto per andare a rassicurarla?» «A dir la verità, in un primo momento non ci avevo pensato. Mia suocera è invalida, quindi legge poco i giornali e non guarda quasi mai la televisione; ma prima o poi le sarebbe giunta alle orecchie la notizia e allora ho deciso di andare da lei.» «Invece di telefonare.» «Mi è sembrato più giusto parlarle di persona. In fondo è la nonna di Dara, non una lontana parente.» «Capisco. Ci vuole circa un'ora per andare a Charleston, più un'altra ora per il. ritorno. Si è trattenuto solo un'ora a casa della suocera?» «Sì. Non gode di buona salute. Si stanca facilmente e non volevo che si affaticasse troppo.» «Vorrei il suo nome e l'indirizzo.» «Non le permetterò di importunarla, vicesceriffo.» «Non ho alcuna intenzione di farlo, signor Prince. Devo solo accertarmi
 
 che sia andato davvero da lei. Mi bastano cinque minuti.» Con un sospiro, Ames Prince gli diede il nome, l'indirizzo e il numero di telefono. «D'ora in poi esigo che mi lasciate in pace» soggiunse. «Se potessi lo farei volentieri, mi creda, ma devo chiederle di consegnarmi le lettere che le ha scritto sua figlia.» «Cosa?» esplose Ames. «Per rilevare le impronte digitali. So che non sono mai state esaminate.» «Ah, ancora una volta c'è lo zampino di Christine. Le racconta proprio tutto, vero? Mi dica, le ha forse dato a intendere che ci sta?» La porta si spalancò e Wilma Archer entrò nello studio, livida di collera. «Ames, smettila di dire cattiverie. Christine Ireland è una ragazza splendida e non ti permetto d'insultarla in questo modo.» «Wilma, non sono fatti tuoi...» «Basta, Ames» lo zittì Wilma. «Se il vicesceriffo ha bisogno di quelle lettere, glieli devi dare. Santo cielo, è un poliziotto ed è qui per aiutarti.» «Non è vero. È qui perché vuole dimostrare che mia figlia è morta da tre anni.» «È possibile» replicò Wilma, abbassando il tono. «Se così fosse, non è meglio che lo scopriamo?» «No, non è meglio» rispose Prince, guardandosi le mani. «Dagli quelle lettere.» «Non le ho.» «Signor Prince, quelle lettere sono importanti» intervenne Winter. «Se troviamo le impronte digitali di sua figlia, avremo la prova che le ha mandate lei.» «Chi altri può averlo fatto?» «Chiunque avesse interesse a farle credere che Dara sia andata via di sua spontanea volontà, evitando così che la polizia indagasse sulla sua morte.» «Non ho quelle lettere.» «Signor Prince, non mi piace minacciarla, ma sa bene che posso procurarmi un mandato di perquisizione.» «Le lettere non esistono più» disse Ames senza ombra di emozione nella voce. «Spero che ora abbia finito, a meno che non mi contesti qualche reato, nel qual caso non parlerò se non in presenza del mio avvocato. Sono stato chiaro?» «Dovrà vedersela con lo sceriffo Teague» replicò Winter. «Insisterà per sapere che ne è stato di quelle lettere. Lei sostiene che non esistono più. Se le ha distrutte di recente per non consegnarle alla polizia, ha intralciato il
 
 corso della giustizia.» «Conosco la legge, giovanotto.» «Inoltre lo sceriffo sarà curioso quanto me di sapere per quale motivo era così restio a rivelarmi dov'era ieri mentre sua moglie veniva assassinata, e perché è sparito per ore dopo il ritrovamento del corpo. Tutto questo fa pensare che lei sia colpevole, sa?» «E la sua insistenza nel tartassarmi di domande fa pensare che lei sia goffo e stupido» disse Prince di rimando. «Il nostro colloquio finisce qui. Sa dov'è la porta.» «Certo, per quanto goffo e stupido, la troverò di sicuro» replicò Winter, alzandosi. «A proposito, mi dispiace per sua moglie. La riprova che è sconvolto per la sua morte sta nel fatto che non si è neppure ricordato di chiedermi come procedono le indagini.» Ames lo fulminò con lo sguardo. «Arrivederci, signor Prince.» 16 Christine andò ad aprire la porta con un bicchiere in mano. «Si accomodi, vicesceriffo. Stavo guardando un film e bevendo del vino bianco, uno dei metodi migliori per scrollarsi di dosso i postumi di una mattinata disastrosa.» «Non eravamo d'accordo che mi chiamasse Michael?» mormorò Winter, osservandola attentamente. O quello non era il primo bicchiere di vino che beveva, oppure aveva pianto. Forse entrambe le cose. «E Michael sia» disse Christine. «Lo sa che il suo nome è di origine ebraica e significa "Colui che è simile a Dio"?» «Allora non mi si addice. In realtà mia madre l'ha scelto ispirandosi a Michael Corleone, un personaggio del Padrino.» «Un mafioso?» «Già, probabilmente perché la bellezza dell'attore compensava la scelleratezza del personaggio.» «Certo che è buffo, un poliziotto con il nome di un mafioso.» «Per quello che contano i nomi...» commentò il vicesceriffo alzando le spalle. «Posso entrare?» «Si accomodi» disse Christine e si scansò per lasciarlo passare. «So che è in servizio e quindi non può bere vino. Le va un caffè, o preferisce una tazza di cioccolata? Io ne vado matta.» «Credo che un caffè farebbe bene a entrambi.»
 
 «A me la caffeina fa male, ma lo preparo subito per lei.» «Non importa. Berrei volentieri dell'acqua fresca. Non si disturbi, me la verso da solo. Che film sta guardando?» «Il paziente inglese» rispose Christine, sedendosi sul divano. «Adoro questo film. Lei l'ha visto?» «Solo dei pezzi» mentì Michael. In realtà l'aveva visto tre volte, ma non voleva sembrarle un tipo sentimentale. «Bella scenografia.» «Stupenda, direi.» Dopo essersi versato l'acqua e aver aggiunto il ghiaccio, Michael tornò in soggiorno. Il film era un DVD e Christine aveva alzato il volume al massimo. Avrebbe voluto chiederle di abbassare, ma non ne ebbe il coraggio, dato l'interesse con cui lo seguiva. Le due poltrone erano ingombre di libri. «Pensavo di sistemare le librerie e ho tolto tutti i libri, ma poi mi è passata la voglia» gli spiegò Christine. «Venga a sedersi sul divano con me e Rhiannon.» «Le va di raccontarmi che cos'è successo a casa di Ames?» domandò Michael, sedendosi. «Mi ha dato della traditrice e poi mi ha licenziato.» «L'ha licenziata? Non potrà più lavorare in negozio?» «Già, proprio così.» «Cerchi di capire il suo stato d'animo. È sconvolto e non sa quello che dice.» «Può darsi. Il fatto è che ho perso il posto di lavoro.» «So che ha appena comprato questa casa» disse Michael. «Non sono affari miei, ma ha problemi economici?» «No, grazie ai miei genitori, che ci hanno lasciato una discreta somma di denaro. Riusciremo a sopravvivere per un po' anche se non troverò subito un altro lavoro. Non è questo che mi preoccupa, ma Jeremy. Non so se Ames intenda licenziare anche lui; in ogni caso mio fratello non accetterebbe mai di lavorare in negozio se io non fossi più lì. È molto leale nei miei confronti, anche se a volte va in giro a dire cose che preferirei tenesse per sé. Comunque per Jeremy sarebbe un dramma. Da quando lavora nella gioielleria è molto più sicuro di sé.» Gli occhi le si colmarono di lacrime. «E pensare che è colpa mia. Ho rovinato tutto.» Michael provò una grande tenerezza e istintivamente la accarezzò. Un attimo dopo le loro labbra s'incontrarono in un bacio lieve come il battito d'ali di una farfalla. Quando si staccarono, si guardarono senza parlare. Christine non si sentiva in imbarazzo. Il loro era stato un bacio spontaneo,
 
 quasi inevitabile. E consolatorio per Michael. Per la prima volta in molti anni, il suo mondo riprendeva colore. Si sentiva finalmente in pace, come se a un tratto tutte le cose devastanti che gli erano successe a Los Angeles e lo tormentavano costantemente non fossero più in primo piano. «Avrei dovuto chiedertelo» mormorò. «No» rispose Christine, mettendogli un dito sulla bocca perché non aggiungesse altro. «Lo desideravo anch'io.» «Credo di averlo voluto fin dal primo momento che ti ho visto. Quel giorno, dietro il banco della gioielleria, mi sei sembrata una ragazza forte e determinata; ma poi, quando abbiamo parlato di Dara, ho letto la vulnerabilità nei tuoi occhi. Forza e vulnerabilità, una miscela cui penso nessun uomo possa resistere.» «Evidentemente mi vedi sotto una luce diversa rispetto alla maggior parte degli uomini» replicò Christine con un sorriso. «Di solito mi giudicano autoritaria.» «Perché si lasciano intimidire dall'aspetto fisico» disse Michael, passandole un braccio intorno alla vita. Christine gli posò la testa sulla spalla. «Non mi ero accorta di essere così stanca.» «Le emozioni forti sono più spossanti dell'attività fisica.» «Proprio così. Mi dispiace di aver dato spettacolo, Michael. Di solito non sono così lagnosa, e non bevo alcolici alle due del pomeriggio.» «Non sei stata lagnosa» la rassicurò. «Quanto al vino, sei più affascinante quando abbassi la guardia.» «Più bassa di così... Nonostante l'alcol, mi sento come se qualcuno mi avesse presa a calci.» «Ames si è comportato da bastardo. Non meritavi di essere trattata in quel modo.» «Vorrei poterlo credere, ma so quanto l'ho ferito dandoti quel diario.» «Non l'hai fatto di certo per farlo soffrire. È questo che deve mettersi nella zucca. L'hai fatto per aiutarci a scoprire chi ha ucciso Dara.» Era vero, voleva smascherare l'assassino, ma voleva soprattutto che si smettesse di sospettare di Jeremy. «Michael, se hai letto il diario fino in fondo, saprai che era incinta.» «Sì.» «A quest'ora dovrebbero aver già fatto l'autopsia. Hanno trovato un feto?» «Mi dispiace, ma è una delle cose di cui non sono autorizzato a parlare.»
 
 «Dato che tergiversi, la risposta dev'essere sì. Povera Dara. Mi chiedo che cos'avesse in mente di fare. Aveva paura di abortire. Una volta mi ha raccontato di una sua amica morta d'emorragia per un'interruzione di gravidanza. Si era rivolta a un ginecologo che operava clandestinamente e non era andata all'ospedale neanche dopo l'inizio dell'emorragia. Quella povera ragazza aveva solo quattordici anni, come Dara. Ecco perché aveva il terrore di abortire. Chissà se intendeva sposarsi e avere il bambino, o magari farlo nascere anche senza sposarsi?» «Dipende da chi era il padre e da come l'aveva presa. Non lo dice nel suo diario.» S'interruppe. «Forse è per questo che è stata uccisa. Può darsi che l'amante volesse farla abortire, Dara abbia rifiutato e lui avesse troppo da perdere se fosse saltata fuori la verità.» «Non è da escludere che abbia confessato a qualcuno che l'amava di essere incinta di un altro uomo.» «Potremmo andare avanti per ore a far congetture, ma non approderemmo a nulla.» Le sorrise. «Adesso smettila di pensare a queste cose. Rilassati e goditi il film, una bella e tragica storia d'amore, di quelle che piacciono tanto alle ragazze.» «Solo alle ragazze?» «Be', qualche volta anche a noi uomini» ammise Michael con un sorriso. «Ah, finalmente hai confessato. Non voglio rubarti altro tempo. Vai a fare il tuo dovere di poliziotto.» Giunto sulla porta, Michael si voltò a guardarla. Christine stava seguendo una delle scene più commoventi del film e aveva le lacrime agli occhi. Un'ora dopo qualcuno bussò. Christine aveva finito di vedere il film, si era asciugata gli occhi, aveva bevuto due tazze di caffè, poi aveva tentato di concentrarsi nella lettura di un romanzo iniziato due settimane prima, anche se non era riuscita ad arrivare oltre il terzo capitolo. Dopo aver posato il libro con un sospiro di sollievo, andò ad aprire e si trovò davanti Rey Cimino. «Ciao. Hai deciso di non rispondere più al telefono?» «No, perché?» «Jeremy ha provato più volte a chiamarti, e anch'io.» «Gli è successo qualcosa?» domandò Christine subito preoccupata. «Era in negozio.» «Lo so, me l'ha detto. Vuole che lo raggiungiamo lì.» Christine corse al telefono, alzò il ricevitore e non udì alcun suono. Controllò il cavo e vide che era staccato. «Hai giocato ancora con il filo, vero
 
 Rhiannon?» domandò alla gatta, che scappò via dalla stanza. «Ecco di chi è la colpa. Per giunta avevo alzato il volume della televisione e così non ho sentito il telefono del piano di sopra. Perché non hai provato a chiamarmi sul cellulare?» «L'ho fatto ma, quando sono arrivato qui, ho visto che era nella tua auto.» Rey aveva ragione. Dopo aver preso le chiavi dalla borsa, si era dimenticata di chiuderla e probabilmente il cellulare le era caduto fuori. «Dio santo, poteva succedere qualcosa a Jeremy e non lo avrei neanche saputo.» «Rilassati, Chris, tuo fratello sta bene, anche se è molto eccitato. Vuole che lo raggiungiamo in negozio perché ha una sorpresa per noi, qualcosa cui sta lavorando da un po' di tempo.» «Sì, l'ha detto anche a me. Andava in negozio presto per non farti vedere che cosa stava facendo.» «Be', preparati. Abbiamo una missione da compiere.» In negozio trovarono Jeremy e Ginger. «Ero da queste parti e stavo guardando i danni provocati dall'alluvione, quando ho visto questo signore» disse la ragazza, strizzando l'occhio a Jeremy. «Spero di non essere stata troppo invadente.» «Nessun problema» rispose Christine con un debole sorriso, pensando che non era più la direttrice del negozio e che ciò che accadeva lì dentro non la riguardava. Non poteva ancora dirlo agli altri perché le sembrava più corretto informare prima Jeremy. «Allora, fratellone, qual è la novità?» «Volevo mostrare a tutti ciò che ho fatto in questi giorni. Peccato che non ci sia anche Tess.» «So che intendeva fare un salto da Chris» disse Rey. «Evidentemente ha cambiato idea. Comunque non è il caso di aspettarla. Allora, qual è la sorpresa che volevi mostrarci, Jeremy?» «Be', fino a ora avevo disegnato gioielli, ma non ne avevo mai realizzati con le mie mani. Era compito di Rey. Così ho pensato di venire in negozio un po' di volte, quando lui non c'era, per poter fare qualcosa da solo. Però volevo mostrarglielo prima di farlo vedere ad Ames, nel timore di aver fatto qualcosa che non va bene. E anche a te, Christy.» Aveva in mano un piccolo astuccio nero che conteneva una bellissima spilla. Al centro c'era una rosa di corallo e intorno delle foglie d'argento. «Voglio chiamarla spilla Dara» continuò Jeremy «perché ogni particolare ha un significato speciale per lei. Rey mi ha detto che gli antichi indiani
 
 che vivevano dall'altra parte di Crescent Creek chiamavano l'argento "lacrime di luna" e questo sarebbe piaciuto molto a Dara. In uno dei miei libri sui gioielli c'è scritto che anticamente si credeva che il corallo tenesse lontano il male. Anche questo le sarebbe piaciuto. Ho deciso di fare una rosa perché è uno dei fiori che crescono d'estate nel giardino di sua madre.» Guardò Christine con aria speranzosa. «Ti piace?» A Christine era venuto un nodo alla gola fin da quando Jeremy aveva iniziato a parlare. Era stato uno sforzo immane per lui disegnare il gioiello tenendo conto di quanto gli avevano detto Dara e Rey, decidere quale materiale usare in modo che avesse un significato preciso e scegliere come soggetto la rosa perché Dara l'avrebbe associata alla madre. Voleva l'approvazione di Christine prima di mostrare la spilla ad Ames, pensando di fargli cosa gradita; ma soprattutto l'aveva fatta per Dara, nella speranza che prima o poi tornasse a casa. «È stupenda» rispose Christine con voce tremante, sforzandosi di non piangere. Rey e Ginger avrebbero capito che non piangeva per la spilla creata da Jeremy, avrebbero intuito che c'era sotto dell'altro e lei non poteva ancora dire nulla. «Hai dovuto lavorare molto per farla.» «È stato divertente» rispose Jeremy. «Ho usato del materiale non troppo costoso perché avevo paura di sbagliare. Insomma, niente oro né rubini o roba del genere.» «Secondo me è più bella così» lo rassicurò Christine. «C'è una rosa nel giardino di Eve dello stesso colore di questo corallo e ciò rende la spilla ancora più speciale.» «Sì, era la rosa preferita di Dara» esclamò Jeremy. «Hai fatto un ottimo lavoro» lo elogiò Rey. «Non credo che avrei potuto fare di meglio. Dara ne sarebbe felice e Ames lo sarà di certo.» Mio Dio, pensò Christine, come reagirà Ames quando Jeremy vorrà mostrargli la spilla? Non gli avrebbe permesso di riversare su di lui la sua collera. Doveva pensarci bene, magari facendosi aiutare da Streak e Jeremy per trovare una soluzione. Rey le passò un braccio intorno alle spalle. «C'è qualcosa che non va, Chris? Sembri sul punto di piangere.» «Sono commossa per quello che ha fatto Jeremy. Non immaginavo che sarebbe diventato così bravo.» «Francamente nemmeno io» ammise Rey. «E pensare che sei riuscito a tenermelo nascosto, Jeremy. Pensavi forse che sarei stato invidioso, o avessi paura che mi rubassi il mestiere?»
 
 «Oh, non ci riuscirei mai» rispose Jeremy candidamente. «Ho fatto solo questo pezzo e ci ho messo un secolo.» «Però ne valeva la pena» intervenne Ginger. «Vorrei avere anch'io una spilla come quella.» «Credo che questo resterà un pezzo unico» disse Rey. «Vero, Jeremy?» «Sì, è per Dara, ma forse potrei farti qualcosa di simile per Natale, Ginger.» «Sarebbe stupendo» mormorò la ragazza. «Un Jeremy Ireland originale.» «Che bella scenetta!» Alzarono la testa e videro Tess ferma sulla porta, lo sguardo fisso su Rey e Christine. Rey si affrettò a togliere il braccio dalle spalle di Chris. «Ho forse interrotto una festicciola privata?» domandò Tess. «Non essere sciocca» rispose Christine. «Vieni a vedere che cos'ha fatto Jeremy.» Tess guardò la spilla e si sforzò di sorridere. «È bellissima» disse. «L'hai fatta da solo?» «Sì» rispose Jeremy con gli occhi luccicanti. «Per Dara.» Fece una pausa. «Credo che dovrei aggiungere se torna» riprese in tono sommesso. «Guarda la lavorazione del corallo, Tess» intervenne Christine. «Non avevo idea che Jeremy fosse diventato così bravo.» «Sì, è stato davvero in gamba.» Guardò Rey. «Sicuro che non l'hai aiutato?» «No, non sapevo neppure che cosa stesse facendo. È stata una sorpresa per tutti. Una magnifica sorpresa.» «Possiamo andare a mostrarla ad Ames, Christy?» «Oh, si è fatto tardi e credo che sia molto impegnato per i funerali di Patricia. Penso che adesso dovremmo andare a casa, Jeremy. Però non sono venuta con la mia auto. Mi ha accompagnata Rey.» «Ah, davvero?» domandò Tess in tono brusco. «Sì. Rhiannon aveva staccato il cavo del telefono e io avevo lasciato il cellulare in macchina, perciò Jeremy non riusciva a mettersi in contatto con me, ma ha trovato Rey e gli ha chiesto di passare a prendermi. Rey, ti dispiace darci uno strappo?» «Vi accompagno io» si offrì Tess. «Rey, ci vediamo dopo, a casa.» Per la prima volta Christine si rese conto che, oltre a essere gelosa di qualsiasi donna, bella o brutta che fosse, Tess vedeva anche in lei una rivale. Fu un brutto colpo perché, a parte il fatto che l'assurda gelosia di Tess
 
 avrebbe potuto rovinare la loro amicizia, era evidente da come si comportava che la sua rischiava di diventata una forma di paranoia pericolosa soprattutto per lei stessa. O forse lo era già? Rey stava guardando un film alla televisione, quando Tess entrò in soggiorno. Indossava una vecchia vestaglia di flanella e aveva qualcosa di appiccicoso sui capelli. Rey arricciò il naso. «Che cosa ti sei messa sulla testa.» «Una tintura. Mi hai detto che non ti piacciono le ciocche bionde.» «Perché è un biondo che non esiste in natura» replicò Rey, allungando il collo per vedere la televisione. «Quante volte hai visto questo film?» «Cinquantadue e tre quarti, contando stasera. Puoi spostarti, per favore? Mi copri lo schermo.» «Ormai dovresti conoscere i dialoghi a memoria.» «Sì, ma quell'attore recita meglio di me. Non ha accenti.» «A me piace come parli.» «Grazie. Spostati.» Con un sospiro, Tess si sedette sulla poltrona accanto. «Che gusto ci provi a vedere tutti questi omicidi nei film? Non è normale.» «Mi piacciono i gialli e non credo che sia anormale, visto che tanta gente la pensa come me.» «Ma non è normale vedere lo stesso film un mucchio di volte.» «Tess, stasera non sei di buonumore, Sei incavolata da quando sei entrata alla Prince Jewelry.» «E ti ho trovato con Christine tra le braccia.» «Le avevo soltanto passato un braccio intorno alle spalle» replicò Rey, guardandola incredulo. «Sembrava sconvolta. Non so cosa sia successo, ma qualcosa di sicuro. Credo che dovresti essere preoccupata per lei, dopo tutto quello che ha passato.» «Lo sono, ma non mi sembra necessario abbracciarla di fronte a tutta quella gente. Non capisci che è imbarazzante per me? Sono tua moglie.» «Abbracciarla? Metterle un braccio sulle spalle è lo stesso che abbracciarla?» Rey scosse la testa e tornò a guardare la televisione. «Mi sa che la tintura dei capelli ti è sgocciolata nel cervello.» «E adesso dovevi proprio insultarmi?» Rey non replicò e Tess provò un'ondata di rabbia. Parlava con lei senza
 
 neppure degnarsi di distogliere lo sguardo da un film che aveva visto un'infinità di volte. «Visto che ti piacciono tanto i gialli» riprese in tono acido «perché non tenti di scoprire chi è stato a uccidere la tua amatissima Dara, gettando il cadavere a marcire nel fiume?» Rey la guardò con odio. «Non ricominciare, Tess. Non ricominciare con la storia di Dara.» «Ah, sei seccato perché non riesci a risolvere il giallo, oppure perché è troppo doloroso per te pensare al tuo amore perduto, al tuo vero e unico amore?» «Tess...» «Quella stupenda ragazza che adoravi, che avevi messo su un piedistallo e alla quale sei rimasto fedele, pur avendo sposato me. Bene, lascia che ti dica una cosa, Reynaldo. La tua adorata Dara era incinta quando è morta.» Aveva ottenuto la sua attenzione. «È impossibile» disse Rey. «Perché? Perché usavi il profilattico ogni volta che andavi con lei? Per evitarle una gravidanza indesiderata? Me l'hai detto una volta, prima che ci sposassimo. Eri completamente sbronzo e mi hai detto che stavi molto attento.» «Stento a credere di averti fatto una simile confidenza, per quanto ubriaco potessi essere» gridò Rey. «In ogni modo è vero, sono sempre stato prudente.» «Evidentemente qualcuno non lo è stato, perché ha scritto sul diario di essere incinta. Oggi mi sono fermata dalla tua nuova fiamma, Christine, come avevo in programma. Lei era in casa con il suo amico vicesceriffo, ma c'era la finestra aperta e così ho sentito che Dara era incinta. Infatti hanno trovato un feto nel cadavere, e quel figlio non era tuo.» Rey balzò in piedi e per un attimo Tess ebbe paura che la picchiasse. Non l'aveva mai visto così arrabbiato. Tremava tutto. Dopo aver pronunciato una sequela di parole in italiano, si voltò e uscì sbattendo la porta. "Oh mio Dio" pensò Tess "che cosa ho fatto?" «Accidenti, che aveva Tess?» domandò Jeremy, dopo che li aveva accompagnati a casa guidando come una pazza e se n'era andata quasi senza salutare. «Credi che la spilla non le sia piaciuta?» «Non è possibile» rispose Christine. «Sai che Rey è stato il ragazzo di Dara. Può darsi che sia un po' gelosa.» «Ah, non ci avevo pensato. Rey era davvero innamorato di Dara. Forse non avrei dovuto mostrare la spilla a Tess.»
 
 «Non potevi evitarlo, dato che è arrivata in negozio all'improvviso.» «Era furiosa» commentò Jeremy con un sospiro. «Stasera mangiamo la pizza? È tutto il giorno che ci penso.» «Va bene, però ce la facciamo portare a casa. Non mi va di andare a mangiare in qualche posto rumoroso.» Un'ora dopo c'era una grossa pizza davanti a loro. Se ne spartirono le fette mentre guardavano la televisione, Christine seduta sul divano, Jeremy sul pavimento con Rhiannon accanto. Trasmettevano un film dell'orrore che Christine non aveva nessuna voglia di vedere, ma a Jeremy piaceva tanto che aveva insistito per registrarlo. «Sei sicuro di non voler vedere un film comico?» «No. Con la pizza vanno bene quelli che mettono paura.» «Chi te l'ha detto?» «Danny Torrance. Quando abitava vicino ad Ames, ogni volta che ordinava la pizza guardavamo i film dell'orrore.» «Non credevo che Danny fosse così saggio. Quanti anni aveva quando ha inventato questa stupidaggine.» «Non è una stupidaggine, Christy. È una cosa vera.» «Oh, scusa la mia ignoranza» disse Christine, vuotando il suo bicchiere. Anche quello di Jeremy era vuoto. «Vuoi un'altra Coca?» «Sì, grazie.» Christine andò in cucina con i due bicchieri. Stava prendendo le lattine, quando a un tratto sentì Jeremy gridare e si precipitò in soggiorno, con il cuore in gola. Lo trovò terrorizzato. «È il mio sogno» disse Jeremy, fissando il televisore. «Il mio sogno, il mio sogno, il mio sogno...» Christine si precipitò al suo fianco. «Smettila.» «Il mio sogno, il mio sogno, il mio...» Christine gli diede una sberla. Jeremy socchiuse gli occhi e, quando li riaprì, mise a fuoco il viso di Christine. «Ahi.» «Scusami.» Gli prese il volto tra le mani. «Che c'è, Jeremy? Cos'è che ti ha spaventato?» «Il film. È come nel mio sogno, Christy: essere gettato in acqua e non poter vedere né respirare.» Prese il telecomando e riportò indietro il nastro. Un attimo dopo Christine poté vedere la scena che lo aveva tanto impressionato. Un uomo camminava lungo la riva di un fiume, portando il corpo di una giovane donna con i capelli lunghi e una ferita sanguinante sulla fronte; poi lo posava su
 
 un tappeto e lo faceva rotolare fino ad avvolgerlo completamente. «Addio, Juliet» mormorava «che tu possa riposare in pace.» E la spingeva nel fiume. La macchina da presa seguiva il tappeto arrotolato mentre scendeva sott'acqua, poi inquadrava il corpo della ragazza che si dibatteva freneticamente per liberarsi, ma continuava a sprofondare verso il fondo, legata come una mummia. «Era viva» gridò Jeremy. «L'ha gettata in acqua mentre era ancora viva.» «Jeremy, è soltanto un film» tentò di consolarlo Christine mentre lui appoggiava la testa sulla sua spalla e scoppiava in singhiozzi. «Ti avevo detto di non guardarlo. Però di solito non ti spaventi così.» «È perché l'avevo già visto. Me n'ero dimenticato; L'ho visto la sera della festa a casa di Danny, quando Dara se n'è andata. A lei è successa la stessa cosa, Christy. Ne sono sicuro.» Ci vollero quasi due ore perché Jeremy si calmasse e alla fine era spossato. «Ho un sonno terribile, Christy» annunciò alle nove. «Non vado mai a letto così presto, ma stasera non ce la faccio proprio più.» «Una bella dormita ti rimetterà in sesto. Porta Rhiannon con te, così ti farà compagnia. Riesce sempre a calmarti quando sei agitato.» Gli diede il bacio della buonanotte. Rimasta sola, Christine si sedette sul divano. Anche lei era molto stanca per la tensione nervosa e la paura che si era presa. Non aveva mai visto Jeremy reagire in quel modo mentre guardava un film alla televisione, ma quello aveva un significato speciale per lui. L'aveva visto la sera della scomparsa di Dara. Sapeva che era diretta a Crescent Creek ed era quello il motivo per cui era convinto che fosse sparita da lì, e aveva sognato spesso il fiume. Se non altro quel mistero era risolto. Dopo che era stato rinvenuto il cadavere avvolto nella plastica, Jeremy inconsciamente aveva associato la scena del film alla realtà. Questa spiegazione andava bene per lei, ma purtroppo non sarebbe stata sufficiente a convincere lo sceriffo Teague dell'innocenza di Jeremy. Christine non avrebbe saputo dire quanto tempo fosse rimasta seduta sul divano. A un certo punto si ricordò di non aver ritirato la posta. Accese la luce sotto il portico, aprì la porta e trovò la cassetta delle lettere traboccante. Speriamo che non siano solo conti da pagare, disse a se stessa.
 
 Portò tutto dentro. Effettivamente c'erano delle bollette da pagare, ma anche giornali e pubblicità. Quando vide una busta rosa, l'istinto le disse che non doveva essere una cosa innocua. Tornò a sedersi sul divano e la osservò. L'indirizzo era scritto a macchina e non c'era il mittente. L'aprì e sfilò il cartoncino. C'era il disegno di una bella ragazza con i capelli biondi come i suoi. Nel togliere il cartoncino, le caddero in grembo tre foto. La prima ritraeva Dara ed era stata scattata con una Polaroid. Indossava i jeans e la giacca di camoscio che le piaceva tanto. Aveva i capelli sciolti, l'aria preoccupata e camminava in una strada delimitata da un muretto che Christine riconobbe come quello della Winston University. Non doveva essersi accorta che qualcuno la stava fotografando. La seconda foto era di Patricia. Anche lei portava i jeans e una giacca del medesimo tessuto, la stessa che aveva addosso quando Christine l'aveva trovata morta. Aveva i capelli legati con un nastro giallo e sorrideva mentre apriva la porta della scuderia. La terza istantanea, anch'essa scattata con una Polaroid, ritraeva Christine in ginocchio nel cortile dietro casa, mentre si chinava per prendere Rhiannon che si era infilata sotto una sedia. Capì, da com'era vestita, che la foto era stata scattata il giorno in cui era tornata dall'ospedale, ossia il giorno dopo l'aggressione. Con mani tremanti aprì il cartoncino. C'era un foglietto fissato con un pezzo di scotch. Sul foglio, due righe scritte a macchina. Dicevano: "Belle ragazze qui puoi ammirare, chi mai sarà la prossima a spirare?". 17 Dall'esame necroscopico risultò che Patricia era morta perché si era spezzata l'osso del collo. Non aveva segni né lacerazioni sul corpo che non fossero stati causati dalla caduta. Lo sceriffo Teague sarebbe stato felice di poter dire che non si trattava di omicidio, ma non poteva ignorare il particolare del fieno che ricopriva il corpo. Nel sottotetto, oltre ad alcune candele accese, avevano trovato anche un lettore CD. I familiari erano stati concordi nel dichiarare che Patricia soffriva di vertigini e, supponendo che avesse voluto isolarsi, non sarebbe salita certo nel sottotetto. Le indagini proseguivano, anche se il funerale era già stato fissato a meno di settantadue ore da quando Christine aveva trovato il cadavere. Era una bella giornata. Peccato che Patricia non potesse vederla, pensò
 
 Christine con tristezza. Aveva detto a Jeremy che non era il caso di mostrare la spilla Dara ad Ames proprio quel giorno. «Sarà molto addolorato per Patricia. Meglio stargli alla larga.» Jeremy la guardò, perplesso. «Strano, pensavo che dovessimo stargli vicino.» «Forse ha più bisogno di Wilma che di noi.» «Veramente non capisco.» Come avrebbe potuto? Christine non gli aveva ancora parlato dell'atteggiamento ostile di Ames, né gli aveva detto di essere stata licenziata. «Per una volta, una volta sola, non potresti darmi retta senza fare tante domande?» «Va bene, farò come dici, ma posso almeno salutarlo?» «Sì, ma avrà altri pensieri per la mente, perciò non prendertela se non risponde al tuo saluto.» Arrivati davanti alla chiesa, Christine si stupì nel vedere tante auto. Patricia non era molto popolare a Winston. In compenso Ames era stimato da tutti e Wilma aveva molti amici che sapevano quanto le due famiglie fossero legate. Dovevano essere ben poche le persone venute per Patricia. L'interno della chiesa era buio. A Christine non era mai piaciuta. Patricia aveva fatto parte della congregazione non perché fosse credente, ma solo perché la chiesa era frequentata da alcune delle famiglie più in vista di Winston. Christine avrebbe voluto fermarsi in un banco in fondo, ma sapeva che, così facendo, avrebbe dato adito ai pettegolezzi. Perciò si portò più avanti. Ames sedeva, rigido e impettito, accanto a Wilma. Quando si voltò e li vide, ebbe la buona creanza di salutare Jeremy con un cenno del capo, ma ignorò Christine. La cerimonia parve interminabile e Christine era particolarmente nervosa per via delle foto e del messaggio ricevuti, di cui aveva già messo al corrente Michael. Finalmente udì un mormorio e vide che la gente cominciava ad alzarsi. La cerimonia era finita. Si alzò anche Ames, che percorse la navata evitando di guardare dalla loro parte. Wilma invece sorrise. Dietro di lei veniva il marito, seguito da Streak e dagli altri componenti della famiglia Archer. La madre di Patricia aveva fatto sapere che stava troppo male per partecipare. Christine l'aveva appreso da Wilma, che però non ci credeva. "Non sembrava sconvolta, quando Ames me l'ha passata al telefono" aveva confidato a Christine. "Credevo proprio che sarebbe venuta. In fondo, Patricia
 
 era la sua unica figlia. Niente da fare, quella donna è di ghiaccio. Forse è per questo che Patricia era così arida." Quando uscirono dalla chiesa, Christine si avviò subito verso la Dodge appena restituita dal meccanico, per non dar modo a Jeremy di avvicinarsi ad Ames. Il cimitero distava circa un chilometro e mezzo dalla chiesa. Christine notò che la fossa per Patricia era stata scavata a due tombe di distanza da quella dove sarebbe stato sepolto Ames, accanto a Eve. La gente avrebbe commentato quella decisione come un affronto verso la seconda moglie. Mentre il pastore iniziava quello che minacciava di essere un lungo discorso, Christine si guardò intorno per vincere la noia. Di fronte a lei c'erano Tess e Reynaldo. Nessuno dei due aveva avuto simpatia per Patricia, ma Rey era un dipendente di Ames e quindi non poteva esimersi dall'intervenire al funerale della moglie; ma appariva distante, come se avesse tutt'altro per la mente. Tess era aggrappata al suo braccio. Christine vide che si era tolta le ciocche bionde e si era tinta i capelli di un bel castano dorato. L'abito blu scuro le valorizzava la figura e un trucco ben dosato le ammorbidiva i lineamenti del viso. Da mesi non la vedeva così in forma, ciononostante Reynaldo pareva non accorgersi di lei. Accanto a loro c'era Ginger. Vedendo Christine, la ragazza alzò un braccio per salutarla, ma si fermò in tempo. Christine le sorrise e guardò da un'altra parte per evitare che facesse qualche figuraccia. Tra Ames e Wilma c'era Streak. Lo vedeva di schiena, ma notò che aveva ciocche di capelli intrise di sudore e tremava. Non doveva essere facile per lui stare in mezzo a tanta gente. Christine sperava almeno che Ames apprezzasse il suo gesto. Poco distante c'era Sloane Caldwell, impeccabile e affascinante come sempre, anche se Christine scoprì adesso di preferire il viso un po' meno regolare ma più virile di Michael Winter. Un tempo lo giudicava l'uomo più bello del mondo e ora quasi stentava a credere che fossero stati fidanzati. Era come se fin dall'inizio tra loro ci fosse stata solo una buona amicizia. Sloane aveva al fianco una donna avvenente che Christine conosceva di vista. Era Monique Lawson, l'ultimo avvocato entrato a far parte dello studio di Ames. Chissà se Sloane faceva sul serio con lei. Monique le dava l'impressione di essere un'opportunista, attratta più dal suo sangue blu e dal suo ceto sociale che dal resto; ma forse era ingiusta nei confronti di Sloane, che sicuramente aveva tutte le carte in regola per poter piacere a una
 
 donna. Jeremy accostò la testa alla sua e Christine ne sentì l'alito caldo sul collo. «Quando la smette di parlare, questo pastore?» le domandò a voce alta, anche se secondo lui doveva essere un sussurro. Christine abbassò la testa per nascondere il sorriso che le era venuto spontaneo. Jeremy aveva espresso quello che probabilmente pensavano anche gli altri, ma doveva fermarlo prima che peggiorasse la situazione. «Ne avrà ancora per pochi minuti» lo tranquillizzò. «Dobbiamo stare in silenzio, altrimenti Ames si arrabbierà.» Jeremy sospirò. Sloane, che aveva seguito la scenetta, le diede una strizzatina d'occhio che Christine ricambiò prima di guardare altrove. In quel momento incrociò lo sguardo di Bethany. Quel giorno era splendida. Indossava un abito verde scuro, si era raccolta e intrecciata i capelli alla francese e portava un paio di orecchini di diamanti che Travis aveva acquistato per lei il Natale precedente alla Prince Jewelry. Bethany era una delle poche persone presenti venute per Patricia, pensò Christine. Anche se Patricia la metteva un po' in soggezione, in fondo le era simpatica, o quanto meno non antipatica, altrimenti non l'avrebbe aiutata a sistemare il giardino di Eve. Travis Burke, accanto a lei, era rigido e sembrava un po' affaticato. Christine l'aveva conosciuto sette anni prima, quando aveva frequentato un corso di biologia alla Winston University. All'inizio era restia perché la materia le interessava poco e soprattutto perché non le andava di sezionare rane e occhi di pecora in laboratorio; ma Travis con il suo entusiasmo l'aveva convinta. In seguito aveva scoperto che ci teneva a far bella figura soprattutto per non deludere il professore. Christine però non si era presa una cotta per lui come la maggior parte delle studentesse. Travis non era bello come Rey, ma aveva uno sguardo magnetico e un'aria un po' selvaggia che piaceva alle ragazze. Persino Dara ne era stata attratta e infatti si era iscritta anche lei al corso di biologia; ma dopo un paio di settimane aveva chiesto a Christine cosa ne pensasse del professore. Nel frattempo Christine aveva fatto amicizia con Bethany e perciò le aveva risposto che Travis era bello, intelligente e sposato. Dara non aveva più parlato di lui, tranne una volta per dire che era un incantatore. Incantatore. La parola le fece venire in mente un episodio che aveva rimosso. Un giorno all'università aveva incontrato Dara, sorridente e rossa in volto. Era
 
 appena uscita dall'ufficio di Travis Burke e si era fermata qualche istante a chiacchierare. "Sono andata a trovare l'Incantatore di serpenti" le aveva detto, posandole una mano sul braccio con insolita cordialità. "L'Incantatore di serpenti?" aveva ripetuto Christine, perplessa. "Sì, è così che lo chiamiamo io e le mie amiche. Possiede tutti quegli orribili serpenti, ma non lo mordono perché riesce a incantarli allo stesso modo in cui incanta le donne. Accidenti, che uomo!" Quel giorno, quando aveva incontrato Dara, Christine doveva parlare con un professore ed era molto tesa, perciò aveva rimosso ben presto l'episodio. D'altronde Dara era facile alle cotte. Era sempre innamorata di qualcuno e Christine non aveva quindi dato peso a ciò che aveva detto sul conto di Travis. "Forse ho sottovalutato quell'incontro" disse Christine a se stessa. Ripensandoci meglio, si ricordò che Dara non era solo allegra, ma anche eccitata come se avesse fatto sesso. E aveva soprannominato Travis Incantatore di serpenti, Snake Charmer. Che fosse a lui che alludevano le iniziali S.C. nel diario? Si sforzò di ricordare a quando risaliva l'episodio e le venne in mente che sulla porta c'era una decorazione natalizia. Già, era l'ultimo giorno prima delle vacanze. Tre mesi dopo, Dara era scomparsa. Michael era sicuro che Christine non l'avesse visto al funerale di Patricia. Si era tenuto in disparte di proposito, per non dare nell'occhio, ma probabilmente era un'inutile perdita di tempo. Voleva vedere se qualcuno dei presenti aveva un'aria sospetta. Che cosa s'intendesse per aria sospetta, nessuno gliel'aveva mai spiegato, ma molti psicologi sostenevano che gli assassini amano assistere ai funerali delle loro vittime per vedere lo scompiglio che hanno creato. Così era rimasto fino alla conclusione dell'interminabile cerimonia, e aveva notato che solo due persone avevano l'aria sospetta, Streak Archer e, purtroppo, Christine. Streak era un enigma per lui, ma Christine no di certo. Aveva l'aria furtiva ed era palesemente nervosa, ignorando come si sarebbe comportato Ames con lei e Jeremy. Michael sapeva che era quello il problema, anche se lo sceriffo Teague gli aveva raccomandato di tener d'occhio soprattutto lei e "quel mezzo deficiente" di suo fratello. Teague era ancora convinto che fosse stato Jeremy a uccidere Dara. "E non sciorinarmi una delle tue stupide teorie, secondo cui quel ragazzone non farebbe male neanche a una mosca" gli aveva detto.
 
 "Bene, Jeremy è un mezzo deficiente e lui uno stupido" pensò Michael. Sorrise. Evidentemente Teague si considerava l'unico intelligente, tutti gli altri erano dei perfetti idioti. Christine scorse Michael nel momento in cui Jeremy avvicinò la testa per dirle qualcosa all'orecchio. Dai sorrisetti di chi stava intorno a loro, Michael capì che Jeremy non aveva parlato sottovoce. Poco dopo vide Christine pensierosa e infine guardare Bethany, o forse Travis Burke, con l'aria di chi ha fatto una scoperta sconvolgente. Di sicuro le era venuto in mente qualcosa. Finalmente il funerale giunse al termine. Michael era deciso a trattenersi fino a quando se ne fossero andati via tutti, ma la sua attenzione era concentrata soprattutto su Streak Archer, che sembrava sul punto di svenire. A un tratto Michael si sentì toccare un braccio, si voltò e vide Christine. «Devo parlarti» gli disse. «È successo qualcosa?» domandò Michael, preoccupato. «Hai ricevuto un'altra telefonata, o una lettera?» «No, niente di tutto questo. Mi è venuta in mente una cosa.» Gli riferì in breve che cosa le aveva detto Dara sul conto di Travis Burke, aggiungendo che lei e le sue amiche l'avevano soprannominato l'Incantatore di serpenti. «Quindi S.C. potrebbe essere lui e non Sloane Caldwell» concluse. Sembrava sollevata all'idea che Caldwell non fosse stato l'amante di Dara. Michael provò una punta di gelosia. «Hai mai sentito qualcun altro chiamare Burke l'Incantatore di serpenti?» domandò. «Era così che lo chiamava Dara» rispose Jeremy, materializzandosi alle loro spalle. «Abbassa la voce, Jeremy» l'ammonì Christine «altrimenti ti sentiranno tutti.» «Che c'è di male? Ho detto la verità. Dara parlava in continuazione di Travis Burke e lo chiamava l'Incantatore di serpenti. A me faceva impressione solo a pensarci, ma lei lo trovava eccitante. Mi ha detto che una volta glieli ha mostrati...» «È stata una bellissima cerimonia» l'interruppe Michael. Troppo tardi. Bethany, che evidentemente aveva sentito, era sbiancata in volto e, quasi incredula, fissava Travis che, al contrario, si era fatto paonazzo. Un'ora più tardi Michael, riflettendo sull'incidente, pensò che Christine doveva essere molto arrabbiata con Jeremy. Di solito gli perdonava qualsi-
 
 asi cosa, ma questa volta l'aveva fatta grossa. Comunque non era colpa sua se Michael stava per interrogare Travis Burke. Lo aveva già deciso la sera precedente. Quando telefonò a casa dei Burke, per fortuna gli rispose Travis. «Ho qualche domanda da farle» esordì Michael. «Probabilmente preferirebbe che la nostra chiacchierata avvenisse fuori dalle mura domestiche, perciò sono disposto a incontrarla altrove.» «Domande a proposito di cosa?» si informò il professore. «Di un lettore CD.» «Un lettore CD? Non capisco.» «Capirà quando parleremo. Conviene farlo al più presto.» «D'accordo. Mia moglie è andata a trovare il padre e perciò sto facendo il babysitter. Venga pure qui.» Michael non sapeva quanto lontano fosse dalla città la casa dei Burke. Quando finalmente arrivò, vide un edificio di cemento a circa mezzo acro dalla casa e intuì che là dentro dovevano esserci i serpenti di Travis. L'erpetologia era un hobby che stava diffondendosi in modo impressionante, Michael però non amava i rettili. Travis andò ad aprirgli prima ancora che suonasse il campanello. «Non capisco di che cosa voglia parlarmi» disse. «Entriamo. Immagino che non abbia nulla in contrario a ricevermi in casa, signor Burke.» «No di certo. Gradisce un caffè? L'ho appena preparato.» «No, grazie. Ho fatto colazione prima di venire. Meglio cominciare subito.» «Va bene. Andiamo in soggiorno. Mia moglie sarà di ritorno tra un'ora e credo che sarebbe un colpo per lei vedere un'auto della polizia davanti a casa. È sempre in ansia per Jan, nostra figlia. Ha quattro anni e in questo momento sta dormendo. Bethany l'avrebbe portata con sé da Hugh, se mio suocero non avesse avuto un forte raffreddore. Credo che Beth sia la madre più protettiva dell'universo.» «Lo trovo ammirevole» replicò Michael seccamente. «Sì, certo, la mia non voleva essere una critica.» Nel soggiorno, arredato in modo sobrio ma con buon gusto, erano sparsi giornali e riviste, segno che la stanza non era riservata agli ospiti, ma veniva usata abitualmente dagli occupanti della casa. «Lei ha figli, vicesceriffo?» domandò Burke. «Avevo una bambina» rispose Michael «ma è morta.»
 
 «Oh, mi scusi. Mi dispiace molto.» «Anche a me» replicò Michael, risentito per l'ovvietà dell'affermazione. Travis doveva essere così preoccupato per se stesso da non curarsi d'altro. Andò a sedersi in poltrona con l'aria di chi ha trovato una zattera nell'oceano. Sul cuscino erano sparsi i fogli di un album con dei disegni da colorare ed era stato usato un unico colore per tutti. «Jan è nel suo periodo verde» mormorò Travis con un sorriso, mettendo i fogli sul tavolino. «Le bambine sono così dolci» osservò Michael. «La mia mi manca terribilmente.» Si schiarì la voce. «Visto che giustamente preferisce che io me ne vada prima che torni sua moglie, signor Burke, direi di cominciare subito.» Prese il taccuino e tornò a guardare il padrone di casa per capire quanto fosse nervoso. «Conosceva Patricia Prince, vero?» «Patricia?» ripeté Burke, come se si fosse aspettato un altro argomento. «Sì, superficialmente. Lei e mia moglie erano amiche. Be', non proprio. Bethany le ha dato una mano a sistemare il giardino. In realtà lei è amica di Christine Ireland, che gliel'ha presentata. Io l'ho vista poche volte. Patricia, intendo.» Michael annuì. «La polizia sta indagando sulle cause del decesso.» «Non lo sapevo. Credevo che fosse caduta dal mezzanino del capanno. Così mi è stato riferito.» «Potrebbe essere caduta, ma potrebbe anche essere stata spinta.» «Spinta?» ripeté il professore. «Non me l'avevano detto.» «Non posso entrare nei dettagli. La polizia deve pur avere qualche segreto.» Sorrise. Travis tentò di fare altrettanto, ma non ci riuscì. «Lei possiede un lettore CD, vero?» domandò Michael, consultando i suoi appunti. «Un portatile RCA completo di lettore CD e radio con sintonizzatore digitale, modello RDC-133?» «Lo possedevo fino a un paio di settimane fa» rispose Burke, sulle difensive. «Me l'hanno rubato dall'auto.» «Non ha sporto denuncia alla polizia?» «Avevo lasciato la macchina aperta, perciò mi sono detto che era colpa mia. L'auto non è stata danneggiata e non mi è stato rubato altro, quindi ho preferito lasciar correre, evitando di perdere tempo a compilare moduli e quant'altro. Ma lei come fa a saperlo?» «Parecchi anni fa, per un'iniziativa del dipartimento di polizia di Winston, i cittadini che ne facevano richiesta potevano farsi applicare delle targhette d'identificazione sui mobili, sugli elettrodomestici, eccetera, in
 
 modo che si potesse risalire ai proprietari in caso di furto.» «Oh, mi ero dimenticato che Bethany aveva aderito all'iniziativa.» «Capisco. Bene, il suo lettore CD è saltato fuori.» Travis parve tranquillizzarsi. «Ah, è di questo che voleva parlarmi? Be', sono contento che sia stato trovato. Pensavo di acquistarne un altro questa settimana.» S'interruppe. «Ma che cosa c'entra il mio lettore CD con la morte di Patricia?» domandò in tono di nuovo allarmato. «È stato rinvenuto nel sottotetto da cui è caduta Patricia. Ha idea di come ci sia finito?» Travis sbiancò in volto tanto da far temere a Michael che stesse per svenire. «No, come faccio a...» Deglutì la saliva. «Intende dire che chi me l'ha rubato l'ha poi nascosto nel sottotetto della scuderia?» «Non era nascosto. Quando Christine Ireland ha rinvenuto il corpo di Patricia, ha sentito della musica venire dall'alto. L'abbiamo trovato in bella vista, circondato da candele accese.» Travis lo guardava senza proferire parola. «Sostiene ancora che non sapeva dove fosse finito, signor Burke?» «Non ho idea di come sia finito là sopra. Non lo so proprio.» «Ci risulta che Patricia Prince avesse un amante e s'incontrasse con lui nella scuderia.» «Credete che sia io?» sbottò Burke. «Chi vi ha detto che aveva l'amante?» «Non posso rivelare la fonte» rispose Michael, chiedendosi come avrebbe reagito se avesse saputo che era stato Jeremy. Probabilmente si sarebbe tranquillizzato perché nessuno prendeva sul serio quel ragazzo. «Sa qualcosa sulla relazione extraconiugale di Patricia Prince?» «Assolutamente no.» «Però il lettore CD, quello trovato nel sottotetto, era suo.» «Le ho già detto che mi è stato rubato.» «Ma non ha sporto denuncia e non le hanno sottratto nient'altro.» «Per forza, non c'era altro nell'auto che si potesse rubare. Ha finito con le domande, vicesceriffo?» «No. Le dispiace dirmi dove si trovava verso l'una del pomeriggio, il giorno della morte di Patricia Prince?» «Sì, mi dispiace, ma glielo dirò lo stesso. Ero in università, nel mio ufficio, dove mi hanno visto alcune decine di persone.» «Bene.» «Come vede, ho un alibi di ferro.»
 
 «Perfetto.» «Senta, vicesceriffo, non posso proprio aiutarla per questa storia di Patricia Prince, e ora che so dov'era finito il mio lettore CD, non ci tengo a riaverlo. Anzi, non lo voglio proprio.» «Non gliel'avrei restituito comunque. Costituisce una prova e dev'essere conservato come tale. Vedremo in seguito cosa deciderà lo sceriffo Teague.» «Le ho appena detto che non lo voglio.» «Come preferisce, signor Burke.» «È tutto? Abbiamo finito?» «Vediamo» mormorò Michael, fingendo di dare una scorsa ai suoi appunti. «Dara Prince la chiamava l'Incantatore di serpenti?» Ecco dove voleva andare a parare. Burke si aspettava quella domanda e questa volta aveva la risposta pronta. «Dara Prince?» ripeté. «La conoscevo appena.» «Così come Patricia Prince.» «Esatto. Mi è capitato qualche volta di vederle, ma le conoscevo poco entrambe. È forse un reato?» «No di certo. Volevo solo sapere qualcosa a proposito di quel soprannome.» «Non ignoro che alcuni studenti me l'avevano affibbiato, ma credevo che avessero smesso da un pezzo di chiamarmi così.» «Non è un soprannome tanto comune.» «Ha idea di quanti studenti ci siano alla Winston University?» «Circa tredicimila?» «Esatto.» «Ma ha appena detto che avevano smesso di chiamarla in quel modo.» «Così credevo. Forse alcuni studenti hanno continuato. Vuole spiegarmi cosa c'entra questo con tutto il resto?» «Dara Prince aveva una relazione con un uomo soprannominato Snake Charmer, l'Incantatore di serpenti» dichiarò Michael. In realtà sul diario lo chiamava solo S.C.; ma Christine, ricordandosi dell'incidente all'università, aveva avuto un'intuizione e siccome Michael si fidava del suo istinto, aveva alterato la verità per vedere come reagiva Burke. E la reazione ci fu. Stava per dare in escandescenze, poi pensò che la sua collera avrebbe insospettito il poliziotto e si contenne. «Questa cosa non mi era mai giunta alle orecchie in tre anni, cioè da quando Dara è scomparsa. Chi le ha fornito tale preziosa informazione?»
 
 «Non posso dirglielo.» «Di nuovo con questa storia. In compenso nulla le impedisce di rivolgermi pesanti accuse.» «Non l'ho accusata, le ho fatto solo delle domande.» «Le accuse erano implicite.» «No, si sbaglia» disse Michael con una risata che spiazzò Burke. «Non sono così sottile. Quelli sono metodi da avvocato. Io mi limito a fare delle domande come un semplice poliziotto.» «Semplice un accidente» scattò Burke. «Sa molte cose, ma si guarda bene dal dirle.» «A che cosa allude esattamente?» «A quello che la gente dice di me.» «Mi scusi, ma mi sembra un po' paranoico.» «Mi dica subito se mi occorre un avvocato. Sloane Caldwell è un mio amico e basta che io schiocchi le dita per farlo venire subito qui.» «Lo chiami pure, se lo desidera» replicò Michael con un sorriso «ma mi resta solo una domanda da farle e sua moglie arriverebbe prima di lui.» «D'accordo, ancora una domanda. Una sola.» «Ha avuto una storia con Dara o con Patricia Prince?» «No, per la miseria. Guardi che questa me la lego al dito.» «Si leghi al dito quello che vuole, ma sappia che non potevo fare a meno di farle queste domande.» Si alzò. «Scusi il disturbo» aggiunse, come se la sua fosse stata una visita di cortesia. «Abbia cura della sua bambina. Come si chiama? Jan? Scommetto che è un amore.» Mentre si avviava verso la sua auto, Michael si voltò a guardare Burke. Era rimasto fermo sulla porta e aveva il viso terreo, come se si sentisse male. Dopo la geniale sortita di Jeremy al funerale di Patricia, Travis se l'era vista davvero brutta. Bethany si era incamminata verso l'auto senza aspettarlo, si era rifiutata di guidare, il che non era un buon segno, e aveva alzato il volume della radio al massimo, forandogli i timpani e rifiutandosi nel modo più assoluto di parlare dell'incidente. Burke aveva fatto un secondo tentativo a casa, dopo aver pagato e congedato la babysitter. «Beth, se almeno mi lasciassi spiegare...» «Credo che per oggi tu abbia già parlato abbastanza» aveva rintuzzato la moglie, portando Jan nel suo lettino ed entrando nella loro camera da letto. «Che stai dicendo?» aveva replicato Travis, raggiungendola nella stanza. «Non ho nemmeno aperto bocca. L'unico a parlare è stato Jeremy Ireland.»
 
 «Quello che ha detto mi basta e avanza.» «Ah, sai com'è affidabile quel ragazzo.» «Ha detto che Dara ti chiamava l'Incantatore di serpenti.» «E con questo? Come altri studenti, e qualcuno lo fa tuttora.» «Ha detto anche che Dara ti piaceva molto.» «Da quando Jeremy Ireland è al corrente di quello che mi piace o non mi piace? Beth, quel ragazzo è un ritardato mentale. Che cosa vuoi che ne sappia?» «È vero, ha qualche problema psicologico, ma non è un vegetale. Credo che sia perfettamente in grado di capire la gente, senza contare che probabilmente Dara si confidava con lui.» «Senti, Beth, può darsi che Dara fosse convinta di piacermi, ma era un'egocentrica e lo sappiamo.» «No, non la conoscevo così bene.» «Christine ci ha parlato diverse volte di lei e ha detto che, stando a Dara, metà degli uomini di Winston le sbavavano dietro.» «Complimenti per il tentativo, ma non la bevo. Già all'epoca avevo intuito che ci fosse qualcosa tra voi due. Poi, quando hanno trovato il corpo nel fiume; una notte nel sonno hai pronunciato il suo nome.» «Sei proprio sicura che abbia detto Dara? Di solito nel sonno si pronunciano parole indistinte.» «Sì, sono sicura.» «Non ci credo.» «Peccato che non l'abbia registrato.» «Strano che tu non l'abbia fatto, Beth. Sei sempre stata gelosa delle mie allieve.» «Forse perché ne avevo motivo. Ricordo bene come mi corteggiavi quando facevo parte del gruppo.» «All'epoca non ero sposato, ricordi?» «Abbassa la voce, altrimenti Jan ti sentirà.» «Non stavo gridando. Del resto anche tu hai alzato la voce.» «Non è vero. Comunque me ne vado da mio padre.» «Te ne vai?» «Ti piacerebbe che sloggiassi, eh? Così saresti libero di farti i cavoli tuoi. Chi è stavolta, un'altra diciannovenne?» «Non ho nessuna storia, Beth, lo sai benissimo. Non andare da tuo padre.» Per colmo di sfortuna, proprio in quel momento aveva suonato il campa-
 
 nello. «Aspetti qualcuno?» «No. Può darsi che siano Christine e Jeremy» disse Bethany. «Ottimo. Avevo proprio voglia di vederli.» Con suo grande sollievo, erano Tess e Reynaldo Cimino. «Spero di non disturbare» aveva detto Tess. «Non me la sentivo di andare subito a casa.» «Ci fa piacere che siate venuti a trovarci» aveva detto Bethany dopo essersi ripresa dallo stupore iniziale. «Vero, Travis?» Burke aveva annuito, benché fosse tutt'altro che contento della visita. Mentre le due donne andavano in cucina a preparare qualcosa da bere, i mariti si era accomodati in soggiorno. Pur non essendo amici, erano in buoni rapporti. I coniugi Cimino erano andati qualche volta a cena dai Burke e una sera Travis aveva mostrato a Rey i suoi serpenti. Reynaldo li aveva osservati con un certo interesse, a differenza della maggior parte della gente che provava repulsione per i rettili. Perciò Travis l'aveva preso in simpatia, benché l'invidiasse un po' per il suo aspetto fisico. Sperava che Rey non avesse sentito quello che aveva detto Jeremy al funerale. Dopotutto, Cimino era innamorato di Dara all'epoca della sua scomparsa. Gli bastò trascorrere qualche minuto in sua compagnia per capire, dagli sguardi e dalla conversazione stentata, che Rey aveva sentito. «È stato il servizio funebre più imbarazzante cui abbia mai assistito» disse Travis, quando si ritrovarono tutti in soggiorno. «Strano che la tomba di Patricia sia così lontana da quella di Ames.» «Probabilmente aveva scoperto che la moglie aveva un amante» aveva replicato Rey. «Davvero?» aveva mormorato Tess, fingendosi meravigliata. Era evidente che mentiva, ma perché si comportava in un modo così strano? Sospettava forse che l'amante di Patricia fosse Rey? La conversazione languiva a tal punto che, quando era arrivata Jan, tutti avevano tirato un sospiro di sollievo. Avevano scherzato un po' con lei, fino a quando la bambina, tra uno sbadiglio e l'altro, aveva annunciato che le era venuto sonno. Finalmente una buona notizia. «Allora sarà meglio andare» aveva dichiarato Tess. «Un momento solo. Vado un attimo in bagno, se non vi dispiace» aveva detto Rey. «Torno subito.» Dopo dieci minuti non era ancora tornato. «Non capisco perché ci metta tanto» aveva commentato Tess. «Ultimamente non sta bene. Forse dovrei andare a vedere se gli è successo qualcosa.» Quel poveraccio non poteva neanche andare in bagno in santa pace, ave-
 
 va pensato Travis, pur iniziando a sua volta a preoccuparsi. Non vedeva l'ora che quei due si togliessero dai piedi. Era praticamente certo che fossero venuti per uno scopo preciso, anche se non aveva idea di quale potesse essere. Forse aveva a che vedere con quello che aveva detto Jeremy al cimitero. Travis sperava di no. Quando Rey era ricomparso, gli aveva lanciato uno sguardo così pieno d'odio che Travis era arrossito. Dunque Reynaldo sapeva che lui aveva avuto una relazione con Dara, ma probabilmente ignorava che la ragazza fosse rimasta incinta. O almeno c'era da augurarselo. Travis aveva iniziato a sudare freddo. Tess l'aveva guardato, poi aveva spostato lo sguardo sul marito e infine aveva abbozzato un sorriso. «Bene, adesso sarà il caso che ce ne andiamo davvero» aveva detto alzandosi. «Jan, sei un amore» aveva continuato, rivolgendosi alla bambina. «Beth, vieni a trovarmi in negozio la prossima settimana. Devono arrivarmi dei libri nuovi. Andiamo, Rey?» Non appena l'auto dei Cimino era scomparsa dalla visuale, Bethany aveva preso la sua borsa. «Vado da mio padre. Si starà chiedendo che fine ho fatto.» Travis aveva voglia di restare solo, ma sapeva che una visita di Beth al padre avrebbe peggiorato la situazione. «Preferirei che restassi a casa» le aveva detto. «Sei già arrabbiata con me e quando tornerai lo sarai ancora di più.» «Non è colpa di mio padre se abbiamo problemi. Ha sempre desiderato che il nostro matrimonio andasse bene.» «Dimmi che stai scherzando.» Bethany l'aveva guardato stringendo gli occhi, come faceva sempre quand'era in collera. «Comunque adesso vado a trovarlo. Gliel'avevo promesso. Non posso portare Jan con me» aveva aggiunto, frugando nella borsa per prendere le chiavi dell'auto. «Mio padre ha un raffreddore tremendo. Può darsi che sia influenza. Dovrai star qui a fare da babysitter. Spero di non causarti troppo disturbo.» «Oh, per amor del cielo» aveva esclamato Travis. «Corri pure da tuo padre, se ci tieni tanto. Raccontagli dei tuoi guai, dei tuoi stupidi sospetti, delle mie presunte infedeltà, così avrà qualche motivo in più per avercela con me. Chissà, dopo esserti sfogata con lui, forse quando tornerai sarai un po' più ragionevole.» «Proprio non puoi fare a meno di offendermi, vero? Mentre sono via, non azzardarti a portare Jan dai tuoi amati serpenti.»
 
 «Non l'ho mai fatto e non lo farò finché non sarà diventata grande.» «Neanche allora. Mai.» «Jan è anche figlia mia, Beth.» «Allora comportati da padre.» «Dimmi quando non l'ho fatto. Non sono sempre stato un padre premuroso?» Senza neppure prendersi la briga di rispondere, Bethany si era avvicinata a Jan, intenta a colorare un disegno. «Adesso la mamma va dal nonno, che non sta bene e perciò non può venire a trovare il suo tesorino d'oro. Tornerò presto. Tu fai tutto quello che ti dice papà, ma non andare nella casa dei serpenti, dove ci sono tutte quelle bestiacce brutte e cattive che possono morderti con i loro denti aguzzi.» Dopo questa raccomandazione, l'aveva salutata con un bacio sulla fronte e se n'era andata sbattendo la porta. Travis aveva guardato la figlia, che aveva risposto con un'alzata di spalle come un adulto. Dopo essersi preparato il caffè, si era seduto in poltrona per berlo e intanto guardava Jan, che stava colorando un pagliaccio tutto di verde. Poco dopo era squillato il telefono e per un attimo Travis aveva sperato, per quanto gli sembrasse assurdo, che fosse Bethany a chiamarlo per chiedergli scusa. Invece era il vicesceriffo Winter che voleva parlargli. Gli aveva chiesto di vederlo da solo ed era bastato questo a spaventarlo. Evidentemente Winter sapeva qualcosa, ma com'era possibile? Travis era sempre stato molto prudente. Tornato in soggiorno, aveva trovato Jan addormentata su una pila di cuscini. L'aveva messa nel suo lettino, l'aveva coperta, era uscito chiudendo la porta e poi aveva visto arrivare l'auto della polizia. Dopo che Winter se n'era andato, Travis si era allungato sul divano. Si sentiva stanco, svuotato. Il vicesceriffo l'aveva sfinito con le sue domande, Travis non si era aspettato niente di buono, ma era andata ancora peggio di quanto pensasse. Accidenti a quelle maledette targhette d'identificazione di cui aveva completamente dimenticato l'esistenza. Se non fosse stato per quello... Ma non era soltanto la questione del lettore CD a preoccuparlo. C'era anche la storia del soprannome. Accidenti a Dara, che l'aveva inventato. E chi era stato a dirlo a Winter? Christine Ireland, naturalmente. Dopo il funerale. Poi quell'idiota del fratello l'aveva confermato, ad alta voce in modo che tutti lo sentissero. "Le persone come lui dovrebbero stare in un istituto" pensò Travis men-
 
 tre si versava un bicchiere di cognac. Non gli avrebbe permesso mai più di avvicinarsi a sua figlia, e Bethany pensasse pure quello che voleva. Probabilmente, oltre a essere un mezzo deficiente, era anche un pervertito. Vuotato il bicchiere, si versò dell'altro brandy. E Christine? Fino a che punto Dara si confidava con lei? Christine non gli era antipatica, ma si era sempre dimostrata indifferente al suo fascino e questo lo seccava. Lei e il fratello erano molto legati, un'altra cosa che gli dava fastidio. Ed erano stati loro due a trovare il diario di Dara. Quando l'aveva saputo, si era spaventato da morire. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per impedirle di consegnarlo alla polizia, ma era successo e non poteva farci niente. Che cos'aveva scritto Dara nel suo maledetto diario? Mentre beveva il secondo bicchiere di cognac, pensò con terrore a quello che rischiava di perdere. Oltre a Jan e Bethany, i privilegi che gli derivavano dall'aver sposato una donna ricca. Si sedette alla scrivania. Doveva lavorare. Aveva dei compiti da correggere, ma non riusciva a concentrarsi, e neppure a leggere o a guardare la televisione. Gli avevano rovinato la giornata. C'era un'unica cosa che potesse distrarlo, i suoi serpenti. Mentre apriva il cassetto dove teneva le chiavi della casa dei serpenti, notò che non era chiuso bene. Forse era stata Jan a metterci le mani. Comunque le chiavi erano al loro posto. Forse era stato lui a lasciare il cassetto semiaperto. Doveva stare più attento. Anzi, ora che Jan stava diventando grande, doveva prendere l'abitudine di chiuderlo a chiave. Dopo aver controllato che la figlia dormisse, si avviò alla casa dei serpenti. Aperto il lucchetto, il catenaccio e la serratura, entrò nella prima stanza, una sorta di anticamera dove custodiva gli insetti e i roditori di cui si cibavano i suoi beniamini, ma anche i medicinali. Nessun veterinario di Winston era in grado di curare i serpenti, perciò Travis doveva cavarsela da solo. Entrando nella stanza successiva, si fermò di colpo. In un primo momento non notò nulla di insolito, eppure sentì che qualcosa non andava. Qualche istante dopo udì un sibilo e vide che la gabbia del crotalus atrox era aperta. In vent'anni non gli era mai capitato di dimenticare aperta una gabbia. Dal padre, oltre alla passione dell'erpetologia, aveva ereditato anche l'abitudine di essere estremamente vigile. Ne andava della sua vita. Per questo era assolutamente certo di aver chiuso tutte le gabbie. Inutile concentrarsi su quel problema. L'importante era trovare il serpen-
 
 te e rimetterlo in gabbia. «Ehi, Hugh» lo chiamò. «Non ti andrebbe di agitare i sonagli per farmi capire dove sei?» Niente. Travis sentì il cuore accelerare i battiti. Guardò diritto davanti a sé e si accorse che neanche la vipera della morte era al suo posto. Che cosa diavolo stava succedendo? Controllò una gabbia dopo l'altra ed ebbe la spiacevole sorpresa di trovarle tutte vuote. Forse qualcuno gli aveva rubato i serpenti. Un bel disastro. Avrebbe potuto non trovarli mai più, ma sarebbe stato ancora peggio se... Udì un sibilo alle sue spalle, un suono forte come quello di un pneumatico che si sgonfia. Era la vipera del Gabon, quella con i denti veleniferi più lunghi di qualsiasi altro serpente. Sentì un dolore acuto alla caviglia, si voltò e vide che era stato il pituophis melanoleucus a conficcargli i denti nella carne. Doveva uscire da lì. Non c'era un secondo da perdere, con tutti quei serpenti in libertà. Si scrollò di dosso quello che l'aveva morso e si precipitò verso l'uscita. Il bruciore era già risalito dalla caviglia al ginocchio, ma non aveva tempo di fermarsi per impedire al veleno di diffondersi. Giunto davanti alla porta, girò la chiave nella serratura. Ancora cinque secondi e sono salvo, pensò. Abbassò la maniglia e spinse il battente, ma la porta non si aprì. Provò ancora la maniglia, la sentì cedere sotto la mano, ma la porta era bloccata. A quel punto capì che qualcuno doveva aver chiuso il lucchetto che aveva lasciato appeso all'esterno. Jan? No, lei non si avvicinava mai alla casa dei serpenti. No, era impossibile che il lucchetto fosse chiuso. No. Preso dalla disperazione, si gettò contro la porta. Niente da fare. Fu allora che udì il sibilo del crotalus atrox e si precipitò verso il tavolo di ferro che usava per curare i serpenti. Se fosse riuscito a salirci, sarebbe stato salvo. Stava correndo, quando inciampò nella stringa della sua scarpa e cadde. "Allora sono proprio stupido" pensò. Sentì male al polso, abbassò la testa e si accorse di essere stato morso dal serpente tigre. In due punti. Non commise l'errore di succhiarsi, sapendo che il veleno ingerito sarebbe stato peggio dei morsi. Negli ospedali della zona non erano esperti in quel campo, ma avrebbero potuto contattare uno specialista. La cosa importante era prendere degli antibiotici e fare un'antitetanica. Prima di somministrare l'antidoto, era necessario praticare un'endovena di antista-
 
 minico per rendere meno violenta la reazione. Aveva alcuni di quei farmaci nel frigorifero, ma il problema era che non poteva pensare a curarsi e nello stesso tempo badare ai serpenti. «Bethany!» gridò, sperando che fosse tornata. «Beth, aiutami!» Ma anche se fosse stata in casa, era impossibile che lo sentisse. Senza contare che, per aprire il lucchetto, sarebbe dovuta andare a prendere il secondo mazzo di chiavi; oppure avrebbe potuto tentare di spaccarlo. Fuori c'erano delle pietre. Sì, la cosa migliore sarebbe stata spaccare il lucchetto, e lui sarebbe stato libero. Ora però doveva sbrigarsi a salire sul tavolo. «Oh mio Dio» gridò, sentendosi mordere la coscia. Stavolta era la vipera della morte. Lo morsicò, si ritrasse, lo morsicò ancora. Travis aveva già la gamba in fiamme per il morso della vipera del Gabon. Fece un debole tentativo di scrollarsela di dosso, poi si trascinò fino al tavolo, si aggrappò a una gamba e alzò la testa. Il piano del tavolo sembrava lontano mille miglia. Non ce l'avrebbe fatta a salire. Aveva dolori dappertutto, era debole e si sentiva stordito, ma il cervello funzionava ancora. Sapeva perfettamente che cosa stava succedendo all'interno del suo corpo. Veleni diversi avevano effetti differenti. Alcuni avrebbero provocato delle emorragie, altri distrutto i tessuti, altri ancora compromesso le funzioni cardiache. Poi c'erano quelli che bloccavano gli impulsi nervosi. Se nessuno lo aiutava, si sarebbe paralizzato e il suo cuore avrebbe cessato di battere. Comunque andassero le cose, era passato troppo tempo dai primi morsi perché potesse sperare di guarire completamente. A un tratto il terrore lasciò il posto a una profonda malinconia. Non avrebbe respirato mai più l'aria fresca, non avrebbe più sentito sulla pelle la dolce carezza di una donna, non avrebbe più potuto abbracciare il grande amore della sua vita, la piccola Jan. Gli occhi gli si colmarono di lacrime. «Aiuto» gemette con un filo di voce, disteso sul pavimento perché ormai aveva rinunciato a tentare di salire sul tavolo. Era troppo tardi. «Oh Dio, aiutami.» Alzò la testa verso la luce che entrava dal vetro antisfondamento della finestra e gli parve di vedere il volto di Bethany. «Mi dispiace» mormorò. «Mi dispiace davvero.» 18
 
 Secondo il medico legale, non esisteva alcun dubbio che a causare la morte di Travis Burke fossero stati i morsi dei serpenti. Non c'erano altri segni sul corpo orrendamente gonfio di quello che era stato il bel professore. Per vari motivi però, Michael Winter non era soddisfatto. Innanzitutto Travis Burke aveva maneggiato serpenti fin da giovane, cioè per vent'anni. Tutti, compresa la moglie, sostenevano che era molto prudente. A parte quello, per una strana coincidenza gli era capitata una disgrazia subito dopo che la polizia aveva iniziato a sospettare di lui per l'omicidio di Patricia Prince, e Michael non credeva alle coincidenze. Lo sceriffo Teague era fuori di sé. Per lui era intollerabile che ci fossero problemi a Winston. Bisognava fare qualcosa, e infatti aveva incaricato delle indagini il suo vice. Poteva essere un caso di omicidio. Così, meno di ventiquattrore dopo aver interrogato Travis, Michael dovette recarsi di nuovo a casa dei Burke. Fu Bethany ad aprirgli la porta. Era spettinata, aveva le occhiaie e sembrava persino dimagrita, cosa impossibile in un solo giorno. Quand'era arrivato, Michael aveva visto l'auto di Christine nel vialetto. La trovò seduta accanto a Jeremy sul divano che lui stesso aveva occupato il giorno prima. «Salve, vicesceriffo» lo salutò il ragazzo. «Ha già scoperto chi è l'assassino?» «No, Jeremy, non ancora.» Si rivolse quindi a Bethany. «Posso parlarle in privato per qualche minuto? Devo farle alcune domande.» Christine si alzò. «Jeremy e io ce ne andiamo» annunciò. «No, per favore» protestò Bethany. «Restate a farmi compagnia.» Guardò Winter. «Ieri siamo andate da mio padre, subito dopo che...» Lasciò la frase in sospeso. «Siamo state costrette perché, quando sono andati a prendere Travis, alcuni serpenti sono usciti dal terrario. Purtroppo il raffreddore di mio padre si è trasformato in influenza e, temendo che contagiasse la bambina, l'ho riportata a casa. Tess potrà venire solo più tardi e non me la sento di restare sola.» «Andiamo in cucina, Jeremy» disse allora Christine. «Credo che Beth non abbia niente in contrario se ti do un'altra fetta di torta alle carote.» «Ah, che bello. Ne vado pazzo.» «La ringrazio di aver permesso che restassero» disse Bethany dopo che si furono allontanati. «Vuole qualcosa da bere?» «No, grazie, signora Burke. Non voglio rubarle più tempo del necessario. Prima di tutto le faccio le mie condoglianze.»
 
 «Grazie» mormorò Bethany, indicandogli il divano e sedendosi sulla poltrona occupata dal marito il giorno precedente. «Travis era un uomo forte, sembrava indistruttibile come mio padre. Non riesco a credere che sia successo.» «Mi dispiace» mormorò Michael. Era stato chiamato sul posto il giorno prima, ma non aveva potuto interrogare Bethany perché era in stato di shock e sotto sedativi. Però aveva visto Travis, quasi irriconoscibile tanto era gonfio. «Signora Burke, quando sono arrivato la porta della casa dei serpenti era chiusa, e così pure il lucchetto.» «Ero stata da mio padre ed ero appena tornata. Ho sentito Travis gridare e ho capito subito che gli era capitato qualcosa. Ho intuito che doveva essere scappata una di quelle orribili bestie, ho guardato dalla finestra e ho visto mio marito che si contorceva per terra, praticamente circondato dai serpenti...» S'interruppe. «Ho bussato sul vetro, come se servisse a qualcosa. Ha alzato la testa e ho visto la morte nei suoi occhi. Tremava, si contorceva... Ormai gli restava poco da vivere.» Sopraffatta dall'emozione, s'interruppe di nuovo. «Sono corsa alla porta, ma non si apriva. Il lucchetto era chiuso e non avevo la chiave. Sono rimasta lì, a gridare come una pazza, mentre moriva sotto i miei occhi.» «Non c'era nulla che potesse fare per salvarlo.» «Avrei potuto spaccare il lucchetto, invece sono rimasta impietrita, non ho fatto niente.» «Signora Burke, per quanto possa sembrarle crudele, è meglio che non sia riuscita ad aprire quella porta. Se fosse entrata, ora sua figlia sarebbe orfana di entrambi i genitori.» «Lo so, ma...» Le vennero le lacrime agli occhi. «Mi ricorderò finché vivo di non aver fatto nulla. Come sempre. La solita Bethany. Ho lasciato passare qualche minuto prima di correre in casa a chiamare l'ambulanza. Era come se a un tratto il tempo si fosse fermato.» «Anche se avesse telefonato subito, sarebbe stato ugualmente troppo tardi. Il veleno era già entrato in circolo. Suo marito non sarebbe sopravvissuto neanche se l'ambulanza fosse arrivata insieme a lei, e comunque prima di entrare i paramedici hanno dovuto attendere che intervenissero gli esperti del ministero dell'ambiente per catturare i serpenti. Non deve sentirsi in colpa.» «Ho sempre detestato quei rettili» riprese Bethany, asciugandosi gli occhi con il dorso della mano, come i bambini. «Mi terrorizzano a tal punto che non posso neppure guardarli. Non ho mai messo piede nella casa dei
 
 serpenti. Più di una volta ho supplicato Travis di darli via, anche se sapevo che li aveva da diversi anni, da prima che ci sposassimo. Mi illudevo di riuscire a convincerlo, prima o poi, soprattutto dopo che è nata la bambina; ma era così testardo. Non ho mai capito perché quelle bestiacce l'affascinassero tanto. Sono così repellenti. Lui invece li trovava belli.» «Ieri ha dichiarato che suo marito era molto prudente, eppure quando sono arrivati gli specialisti hanno trovato quasi tutte le gabbie aperte. Come lo spiega?» «Non me lo spiego affatto. Quando andava nella casa dei serpenti, Travis chiudeva sempre la porta dall'interno per evitare che qualcuno potesse entrare mentre li maneggiava. Non capisco. Per introdursi qualcuno deve aver spaccato il lucchetto e il catenaccio, ma in quel caso Travis avrebbe notato che qualcosa non andava.» «La polizia e gli esperti hanno dovuto sfondare la porta per entrare, ma prima hanno controllato i sistemi di chiusura ed erano integri. Nessuno aveva forzato le serrature, perciò chiunque sia entrato aveva le chiavi.» «Ne occorrono tre, una per la serratura normale, una per il lucchetto e un'altra per il catenaccio. Travis le teneva in un cassetto della scrivania.» «C'era un unico mazzo di chiavi?» «No, ce n'è un altro, ma è ancora nel cassetto. Ho controllato oggi quando sono rincasata, verso mezzogiorno.» «Suo marito aveva l'altro in tasca, quindi non manca nessuna chiave. È sicura che non ne esistesse una terza serie?» «Non ce n'erano altre, che io sappia. Mio marito portava sempre un mazzo con sé e lasciava l'altro a casa.» «Perché si potesse aprire dall'esterno casomai fosse rimasto chiuso dentro?» «No» rispose Bethany, palesemente stupita. «Il secondo mazzo era di scorta, nel caso in cui avesse perso le altre chiavi.» «Il lucchetto si trovava dalla parte esterna ed era chiuso, dunque qualcuno deve averlo messo dopo che suo marito è entrato.» «Lo so» replicò Bethany. «Ma chi può averlo fatto?» «Il signor Burke non aveva mai preso in considerazione questa eventualità? Perché non ha tolto il lucchetto mentre era dentro?» «Di solito lo faceva, e portava sempre con sé il cellulare. Se mai gli fosse capitato di restare chiuso dentro, mi avrebbe chiamato e io gli avrei portato le chiavi di riserva.» «Solo che stavolta è entrato mentre lei non era in casa, non aveva con sé
 
 il cellulare, e ha lasciato il lucchetto all'esterno. Una sfortunata serie di coincidenze.» «È vero» convenne Bethany. «Esclude che sia stata sua figlia a chiudere il lucchetto?» «No, non è possibile» rispose Bethany, alterandosi. «Non le permetto d'insinuare una cosa del genere.» «Era una semplice domanda, signora Burke. Non volevo offenderla.» «È il genere di accusa che potrebbe rovinare la bambina, segnandola per il resto della vita.» «Non l'ho accusata» si difese Michael. «Ho solo fatto una domanda. Comunque lasciamo perdere l'argomento.» «Sarà meglio.» «D'accordo. Si calmi, per favore. Che cosa può dirmi a proposito del lettore CD di suo marito, quello che gli è stato rubato?» «Nulla. Non lo sapevo.» A Michael parve che arrossisse, ma non ne era sicuro. Dal tono però si capiva che era tesa. «Non gliene ha parlato?» Bethany si alzò. «Ho capito, non le ha detto niente, e non ha denunciato il furto alla polizia. Mi ha detto che gli era stata rubata dall'auto un paio di settimane fa e siccome non mancava altro aveva deciso di lasciar correre.» Michael si aspettava che Bethany gli chiedesse per quale motivo avesse tirato in ballo il lettore CD, ma non lo fece. «Gliel'avevo regalato io» disse soltanto. «Allora, forse è per quello che non le ha parlato del furto. Temeva che ci restasse male.» «Può darsi.» «Ieri sono passato di qui, mentre lei era da suo padre, per comunicare a suo marito che il lettore CD era stato ritrovato.» «Ah, bene.» «Nella scuderia dei Prince. Nel sottotetto. Era in funzione quando hanno trovato il corpo di Patricia.» Bethany si fece paonazza. Sembrava sul punto di esplodere. Michael rimase in silenzio, in attesa che dicesse qualcosa. «Be', è strano» mormorò. Michael si diede mentalmente del cretino. Che cosa si aspettava, che Bethany dicesse: "Sì, sapevo che mio marito aveva una relazione con Patricia Prince ed è per questo che ho liberato i serpenti, perché lo uccidessero"? Michael era quasi certo che Bethany avesse quanto meno dei sospetti, anche se non aveva nessuna intenzione di parlargliene e lo guardava con
 
 aria si sfida. «Signora Burke, le risulta che qualcuno potesse desiderare la morte di suo marito?» domandò. «Pensa che sia stato assassinato?» «Sono sicuro che suo marito non avrebbe aperto tutte quelle gabbie contemporaneamente. Ciò significa che qualcuno ha liberato apposta i serpenti.» «Chi, qualche animalista?» Michael la scrutò. Voleva farsi passare per stupida? Oppure era così sconvolta da non aver preso in considerazione l'ipotesi che il marito fosse stato assassinato? «Non credo che degli animalisti, per quanto fanatici, arriverebbero a tanto» rispose. «Signora Burke, le risulta che suo marito abbia avuto una discussione con qualcuno, magari un estraneo, per esempio con un altro automobilista?» «Non mi risulta» rispose Bethany. «Comunque c'erano molte cose che non mi diceva.» Parve pentirsi subito di quell'ultima affermazione e si chiuse a riccio. «Se però avesse avuto dei problemi seri, non avrebbe esitato a parlarmene» aggiunse. «Ci amavamo e io lo conoscevo troppo bene.» Michael stava per porre fine alla conversazione, ma il goffo tentativo di Bethany d'indorargli la pillola lo indusse a continuare. «Signora Burke, al funerale di Patricia Jeremy Ireland ha detto a voce alta che Dara aveva soprannominato suo marito l'Incantatore di serpenti e che la ragazza piaceva a Travis. Ovviamente lei ha sentito, tant'è vero che le è venuto da piangere.» «Chi gliel'ha detto? È ridicolo.» «L'ho vista con i miei occhi.» «Allora ha visto male.» «Non credo proprio.» «Le dico di sì.» «D'accordo, ma vorrei sapere se era al corrente che Dara aveva dato quel soprannome a suo marito.» «C'erano molti studenti che lo chiamavano così. E con questo?» «Conosceva Dara Prince?» «Superficialmente, tramite Christine.» «Che cosa pensava di lei?» «Non mi era simpatica. Era una ragazza viziata, arrogante e trattava male Christine.» «Suo marito la conosceva?»
 
 «Credo che fosse una delle sue studentesse.» «Gli piaceva? Secondo Jeremy, gli piaceva molto.» Bethany arrossì. «Qualche volta Jeremy lavora un po' troppo di fantasia. Probabilmente, sapeva che Dara seguiva il corso di Travis.» «Ha aggiunto che una volta suo marito le ha mostrato i serpenti.» «Non sa quello che dice, oppure Dara potrebbe avergli raccontato una frottola per far colpo su di lui. Travis non avrebbe mai portato uno studente a vedere i serpenti.» «Nessuno di loro è appassionato di erpetologia?» «Veramente sì, ma ha mostrato i suoi serpenti solo a studenti seri, e di sesso maschile.» «Non ha mai avuto studentesse serie?» «Mi sta prendendo in giro, vicesceriffo?» domandò Bethany a denti stretti. «Assolutamente no.» «Io invece sono convinta del contrario.» Si alzò di nuovo in piedi. «Non voglio più continuare questa conversazione. Sono stanca, addolorata e...» In quel momento Jeremy entrò nel soggiorno. «Bethany, è rimasta solo una fetta di torta alla carota» disse. «La vuoi tu, oppure il vicesceriffo?» «Jeremy, mi sono voltata un momento ed eri già sparito» disse Christine, inseguendo il fratello. «Ti ho già spiegato che noi dobbiamo restare in cucina.» «Sono venuto solo per chiedere...» Fu interrotto da un grido proveniente dal giardino. Bethany impallidì di colpo. «È Jan!» esclamò, sbarrando gli occhi per lo sgomento. «Stava guardando la televisione. Dev'essere uscita.» Si precipitò alla finestra per guardare fuori. Il vetro era leggermente alzato. Winter la raggiunse d'un balzo e vide la bimba in giardino, raggomitolata sopra una sedia. «Mamma» strillò Jan «è la vipera del Gabo del papà.» «La vipera del Gabo?» ripeté Michael. «La vipera del Gabon» disse Bethany con la voce alterata dal terrore. «Oh, mio Dio!» In quel momento il rettile alzò la testa per calcolare la distanza tra il terreno e la sedia. La bambina lo fissava, impaurita. «Non muoverti, Jan!» le gridò Michael, estraendo la pistola. «Non muoverti neanche un pochino.»
 
 "Jeremy è corso fuori alla velocità di un fulmine" pensò Michael in seguito. Era uscito dal soggiorno quando Michael si era allontanato dalla finestra, pensando con terrore che avrebbe potuto sbagliare mira e colpire la piccola Jan invece della vipera. Una bimba di quattro anni, la stessa età che avrebbe avuto sua figlia... Si accorse che gli tremava la mano. Non poteva sparare se non aveva la mano ferma. Si mise a correre, seguito da Bethany e Christine. Una delle due piangeva. Una volta fuori, la vipera sarebbe stata a metà strada tra loro e la bambina. Doveva sparare subito. «Mamma, si sta avvicinando!» gridò Jan. Michael sentì la mano tremare ancora di più. Non poteva sparare in quelle condizioni. «Mi occorre una zappa» gridò «o una scure.» «Cosa? Non so dove siano. Non riesco a pensare.» «Mamma!» Bethany sfrecciò accanto a Michael, che la prese per un braccio per fermarla. «Mi lasci andare» protestò Bethany. «La vipera morderà di sicuro una di voi due.» «Devo portar via la bambina.» Michael guardò Jan. Il serpente era ormai a poche decine di centimetri dalla piccola. Jeremy intanto, agile e furtivo come una pantera, si era portato alle spalle della bambina. Bethany si liberò con uno strattone, corse sotto il portico a prendere la vanga e si precipitò verso la figlia. «Beth, no!» gridò Christine. La vipera, immobile, si preparava a colpire. Il suo morso sarebbe stato fatale per una bambina dell'età di Jan, pensò Michael mentre puntava la pistola, stavolta con mano ferma. Nello stesso istante Bethany si spostò, venendo a trovarsi tra lui e il rettile. «Oh Dio» gemette Christine. «No, no.» In quel preciso istante, mentre la vipera stava sferrando l'attacco, Jeremy si chinò e con gesto fulmineo prese la bambina tra le braccia. Il serpente si avventò contro la sedia vuota e Bethany tentò di colpirlo più volte con la vanga, ma era così sconvolta che i suoi tentativi andarono a vuoto. Jeremy fece tre passi indietro. «Spara!» gridò a Michael. «Spara!» Michael prese la mira, ma doveva stare attento a non colpire Bethany. Premette il grilletto. Bethany gridò e cadde all'indietro. Michael temette di averla colpita, ma
 
 rimase fermo dov'era, preparandosi a sparare di nuovo per impedire alla vipera di avventarsi contro di lei. Bethany alzò la testa. «L'hai beccata» gridò Jeremy. «L'hai beccata.» Michael si avvicinò a Bethany, che stava già alzandosi per mettersi al sicuro, mentre la vipera si dibatteva e si contorceva negli spasmi dell'agonia. Michael prese la mira e fece partire un altro colpo. Finalmente il rettile rimase immobile. Bethany corse da Jeremy. Jan aveva reclinato la testa sulla sua spalla. «Oh Dio» gemette Bethany. «È stata morsa.» «No» la rassicurò il ragazzo «non è successo niente.» «È solo spaventata, signora Burke» la tranquillizzò Michael. «Mi chiami Bethany.» Iniziò a singhiozzare senza ritegno. «Non voglio più sentirmi chiamare signora Burke. Maledetto quel figlio di puttana e i suoi serpenti. Se fosse accaduto qualcosa a mia figlia, sarebbe stata colpa sua. Persino da morto riesce a farci del male, mettendo a repentaglio la nostra felicità, la nostra stessa vita per il suo sporco egoismo. Spero che bruci per sempre nel fuoco dell'inferno.» Finalmente l'odio a lungo trattenuto esplose e trovò sfogo in un torrente di lacrime. Jeremy le diede la bambina. Bethany la strinse tra le braccia e la baciò, nascondendo il viso tra i suoi capelli. «Mi risultava che la polizia avesse catturato tutti i serpenti» disse in tono d'accusa. «Non è stata la polizia, ma gli esperti del ministero dell'Ambiente. A quanto pare se ne sono lasciati sfuggire uno.» «La vipera del Gabon, uno dei più pericolosi.» «L'ha detto anche Jan. Come faceva a saperlo? Travis non le ha mai fatto vedere i serpenti, vero?» «No, non gliel'avrei permesso. Le mostrava delle foto sui libri e quelle che scattava lui con la Polaroid e le insegnava i nomi delle varie specie.» «Avete una Polaroid?» «Sì» rispose Bethany, abbassando la testa per dare un bacio alla bambina. «È bene che voi due andiate al pronto soccorso» riprese Michael. «Jan è sotto shock, e anche lei.» Si rivolse a Christine. «Le accompagni all'ospedale, per favore? Io intanto chiamo quelli del Ministero dell'Ambiente. Voglio assicurarmi che non ci siano altri rettili in giro. Bethany, sarebbe preferibile che lei e la bambina non tornaste qui.» «Dopo l'ospedale andremo in un albergo» disse Bethany. «Non mette-
 
 remo più piede in questa casa. Farò radere al suolo la casa dei serpenti e venderò la proprietà. Non me la sento di continuare a vivere qui.» Michael la fissò mentre entrava in casa con Jan in braccio, seguita da Jeremy e Christine. Ogni suo passo, ogni suo gesto denotavano rabbia e determinazione. Si era risentita con se stessa per aver perso minuti preziosi invece di soccorrere il marito in difficoltà. Non era però più "la solita Bethany", forse anzi non lo era mai stata. Comunque sia, a giudicare da come si era accanita contro la vipera, il desiderio di vendetta la rendeva, all'occorrenza, molto risoluta. Quattro ore dopo Michael si presentò a casa di Christine. Non l'aveva avvertita del suo arrivo, ma sia lei sia Jeremy furono felici di vederlo. Mentre lo facevano accomodare in casa, Michael sentì un buon profumo di caffè, ma soprattutto avvertì una sensazione di calore che lo impensierì. Forse avrebbe fatto meglio a tirarsi indietro, a tenere a freno le emozioni finché era in tempo e vivere ancora un anno in solitudine. Questo gli suggeriva il buonsenso, ma non era ciò che desiderava. Si sedettero in sala da pranzo a bere il caffè, accompagnandolo con dolci alla cannella. «Il dottore ha detto che Jan sta bene, vero Christy?» annunciò Jeremy, prendendo una pasta. «Sì. Era solo molto spaventata, proprio come avevi detto tu, ma aveva smesso di piangere già da un po' quando abbiamo lasciato lei e Bethany in albergo. Tess è venuta in ospedale. Ha detto che era passata a casa dei Burke e tu l'avevi messa al corrente dell'accaduto.» «È schizzata via come una pazza quando ha saputo che Jan ha rischiato di essere morsa da una vipera. Avrei dovuto multarla per eccesso di velocità.» «Davvero?» domandò Jeremy. «Che forza. Christine invece va piano come una lumaca, persino più piano di Bethany.» «Nessuno guida più piano di lei» protestò Christine ridendo. Continuarono a chiacchierare piacevolmente. Michael si sentiva a suo agio come se avesse fatto parte della famiglia. Stava pensando a questo, quando Jeremy disse a un tratto: «Secondo me qualcuno ha liberato di proposito i serpenti di Travis, qualcuno che lo voleva morto.» Michael sapeva che non era stata certo Christine a ventilare l'ipotesi che Travis fosse stato assassinato. «Chi poteva volerlo morto?» domandò. «Qualcuno che non lo poteva vedere, oppure che era geloso di lui. Forse
 
 era Travis l'amante di Patricia.» «Che cosa te le fa pensare?» chiese Christine. «Ti ricordi che ti ho raccontato di aver sentito la voce di un uomo nella scuderia, e che non mi veniva in mente chi fosse?» «Sì. Pensi che fosse Travis?» «Non ne sono sicuro, ma poteva essere lui.» «Se ti sforzi, forse riesci a ricordartelo» osservò Michael. «Speriamo. Chi poteva desiderare che Travis morisse?» «Potrebbe essere stata una disgrazia, Jeremy» rispose Michael. «Il medico che ha esaminato il corpo ha detto che Travis aveva bevuto. Forse aveva esagerato con l'alcol ed è per questo che non ha preso le solite precauzioni.» «Anch'io qualche volta sono distratto, ma mi pare strano che Travis fosse sbadato con i serpenti.» Rimase un attimo in silenzio. «Io non li posso vedere.» «Alcuni sono innocui» disse Michael «ma è sempre meglio essere prudenti.» Jeremy decise di ritirarsi in camera sua con Rhiannon, dicendo in tono vago che aveva delle cose da fare. «A quest'ora c'è un programma alla TV che non vuole perdere» disse Christine quando il fratello se ne fu andato. «Ha inventato una scusa per non sembrarti scortese.» «Non mi offendo se qualcuno preferisce guardare la televisione piuttosto che parlare con me» replicò Michael. «Ognuno ha le sue priorità.» Christine gli versò dell'altro caffè. «Nonostante tutto quello è successo, ho notato che hai chiesto a Bethany se ha una Polaroid. Pensavi alle foto che ho ricevuto, vero? Non crederai che sia stata lei a mandarmele?» «Devo prendere in esame tutte le possibilità» rispose Michael. «In ogni modo non dobbiamo dimenticare che la Polaroid apparteneva anche a Travis.» «Che motivi poteva avere per mandarmi quelle foto?» «Gli stessi che hanno spinto qualcuno ad aggredirti in palestra e poi a telefonarti in ospedale. Probabilmente voleva metterti paura in modo che tu smettessi di indagare su chi ha ucciso Dara. A proposito, sono quasi sicuro che le iniziali S.C. si riferissero a Travis Burke.» «Credi che fosse uno dei suoi amanti?» «Sì. Bethany lo sospettava, e pensa che avesse anche altri strani giri.» «Mi rincresce molto per lei.» «Dispiace anche a me. Che senso ha rischiare di mandare a monte un
 
 matrimonio, soprattutto quando si hanno dei figli?» Scosse la testa. «Tornando alle foto, ho fatto una ricerca sulla busta rosa che le conteneva. La marca si chiama Wonderland e qui a Winston la vendono solo da Ned's News, il proprietario però non ricorda chi le abbia acquistate. Così da quel punto di vista sono in un vicolo cieco.» «Immagino che non ci fossero impronte digitali.» «Infatti.» «Scommetto, supponendo che tu riuscissi a fartele dare, che non ne troveresti neppure sulle fantomatiche lettere che Dara avrebbe spedito ad Ames.» «Lo penso anch'io. L'autore di quelle lettere deve essere l'assassino e le ha scritte per depistare la polizia, facendo credere che Dara fosse ancora viva.» «Invece non è così, purtroppo. Sono sicura che il corpo ripescato dal fiume sia il suo.» Scrollò la testa. «Mi dispiace per Ames, benché mi tratti come sappiamo. Non esiste lutto peggiore della perdita di un figlio o una figlia.» «Già, purtroppo.» «Lo dici come se tu l'avessi provato.» Michael accennò di sì con la testa. «Mia figlia Stacy» mormorò. Christine rimase un attimo in silenzio. «Credevo che dopo il divorzio fosse rimasta con la madre. Invece è...» «È morta. Aveva due anni.» «Oh, Michael, non avrei mai immaginato...» Gli accarezzò la mano. «Mi dispiace moltissimo. Com'è successo? No, forse non ti va di parlarne. Non sono fatti miei e il ricordo dev'essere straziante.» «Sì, ma mi fa piacere parlarne, ammesso che tu abbia voglia di ascoltarmi.» «Certo, Michael.» «Stacy era una bellissima bambina, con i capelli rossi e gli occhi verdi come la madre. Lisa è un'attrice. O meglio, vorrebbe diventarlo. Per ora ha fatto solo della pubblicità, ma è molto determinata, per quanto riguarda la carriera.» Tacque un istante per prendere fiato. «Un giorno stava facendo il bagno a Stacy quando ha sentito squillare il telefono. Avevamo la segreteria telefonica e filtravamo le chiamate. Di solito Lisa non avrebbe risposto, appunto perché stava facendo il bagno alla bambina, ma era il suo agente, perciò ha lasciato Stacy per andare a rispondere. Per lei era un'occasione da non perdere, dato che le chiedevano di fare un provino per uno sceneg-
 
 giato televisivo. Presa dall'entusiasmo, ha continuato a parlare con il suo agente. Avevamo un cordless, quindi avrebbe potuto restare con Stacy mentre parlava, ma non l'ha fatto. Pare che la bambina abbia tentato di uscire dalla vasca da sola, ma è scivolata e ha battuto la testa.» «Oh, Michael, che cosa terribile!» «Per un paio di settimane Lisa mi ha nascosto la verità. Mi aveva detto di aver lasciato Stacy soltanto un minuto, per andare a prendere un asciugamano, finché un giorno ha telefonato di nuovo il suo agente e ho risposto io. Era distrutto per ciò che era accaduto, sentendosi in parte responsabile perché, se non avesse trattenuto tanto mia moglie al telefono, non sarebbe successo. Ho chiesto spiegazioni a Lisa e lei finalmente mi ha detto la verità.» Chiuse gli occhi un momento. «Avrebbe potuto essere accusata di omicidio involontario, anche se avesse continuato a sostenere la tesi dell'asciugamano. Per fortuna avevo degli amici nella polizia e così è andato tutto liscio. Sapevano quanto amassi Lisa e pensavano che avessi già sofferto abbastanza per mia figlia; ma è stata la fine del nostro matrimonio.» «Questi ultimi due anni devono essere stati molto difficili per te» mormorò Christine. «È per questo che ho lasciato Los Angeles. Mio nonno aveva vissuto per tutta la vita a Winston. Morendo mi ha lasciato la casa. È sempre stato convinto che non mi trovassi bene a Los Angeles. Pensava che qui sarei stato più al sicuro. Forse l'hai sentito nominare. Si chiamava Corbin Winter.» «Corbin Winter era tuo nonno?» domandò Christine. «Era proprietario di un grande magazzino e partecipava alle parate travestito da Babbo Natale?» «Sì, proprio lui.» «L'ho conosciuto poco tempo dopo che Jeremy e io ci siamo trasferiti qui. A mio fratello piaceva molto quel grande magazzino.» «Che strano. Una volta in una lettera mi ha parlato di un ragazzo e di sua sorella. Diceva che il ragazzo assomigliava a mio cugino. Evidentemente si riferiva a voi due.» «Non è curioso che poi ci siamo conosciuti?» mormorò Christine con un sorriso. «Sarà stato il destino o un caso fortuito?» «Non ne ho idea. Jeremy si era affezionato a Winter.» «E mio nonno a lui. Quando il nonno mi ha lasciato la casa, in un primo
 
 momento avevo pensato di venderla. Era in mano a un'agenzia immobiliare da quasi un anno quando Stacy è morta. Un mese dopo ho lasciato Los Angeles per trasferirmi qui. Da ragazzo ero stato spesso ospite dei nonni, il posto mi piaceva e inoltre sentivo la necessità di andarmene da Los Angeles per ricominciare una nuova vita.» A un tratto sentirono Jeremy salire le scale di corsa. Arrivò in soggiorno ansimando. «Christy, c'è qualcuno che si aggira intorno alla casa e guarda dentro.» «L'hai visto?» domandò Michael. «Sì, anzi, prima l'ha visto Rhiannon. Era seduta sulla finestra e a un certo punto ha fatto il verso dei gatti quando c'è qualcosa che non va. Allora ho guardato fuori e ho visto qualcuno che si nascondeva tra gli alberi e guardava dentro da questa finestra.» «Per la miseria» brontolò Christine «avrei dovuto chiudere le tende, soprattutto dopo quello che è capitato la sera che Streak è stato qui. Da quella finestra si vede la cucina e la sala da pranzo.» «Voi due restate qui» raccomandò Michael, alzandosi. «Vado a dare un'occhiata.» «No» protestò Christine. «Potrebbe essere armato.» «Lo sono anch'io. Jeremy, bada a tua sorella. Farò il giro della casa. Tornate in soggiorno e state lontani dalle finestre.» Abbassò la testa e le sfiorò la guancia con un bacio, lasciando Christine di stucco. «Dovrei andare con lui» disse Jeremy dopo qualche minuto. «Se esci, potrebbe non capire che sei tu e spararti addosso» osservò Christine, prendendolo per un braccio. «Resta qui e non muoverti. Ho bisogno di te.» Jeremy le passò un braccio intorno alle spalle come per proteggerla. Si sedettero sul pavimento, lontano dalle finestre. Christine cominciava a sentirsi ridicola in quella posizione, quando all'improvviso udì Michael gridare: «Fermo! Polizia!» Un attimo dopo echeggiò uno sparo. Per la prima volta in vita sua capì che cosa significasse sentire il cuore balzare nel petto. Dopo lo sparo udì un tonfo. Jeremy la strinse più forte. Dopo qualche istante qualcuno bussò alla porta scorrevole della sala da pranzo. Per un attimo s'irrigidirono, poi Michael gridò: «Sono io! Aprite.» Si precipitarono nella stanza. Jeremy arrivò per primo alla porta e l'aprì. Michael entrò barcollando e respirando a fatica. «Non l'ho preso» disse con un filo di voce «ma lui ha beccato me.»
 
 Solo in quel momento Christine vide che il lato destro della camicia dell'uniforme era inzuppato di sangue. 19 «Chiamo subito l'ambulanza» disse Christine con la voce rotta dall'emozione. «Arriveremo prima in macchina» obiettò Michael. «Mi serve solo un asciugamano o qualcos'altro da premere sulla ferita, andrà tutto bene. Accidenti, ti ho sporcato il tappeto.» «Questa sì che è una cattiva notizia» esclamò Christine con cinismo, come faceva sempre quand'era spaventata. «Secondo me sarebbe meglio chiamare un'ambulanza» insistette. «Loro almeno sanno cosa fare. Non vorrei che tu perdessi troppo sangue.» Jeremy era già andato a prendere un asciugamano. Dopo aver fatto sedere Michael su una sedia, gli tamponò la ferita. «Christy, smettila di chiacchierare. Muoviamoci. Lo porterò in braccio fino alla macchina.» «Non è necessario» rispose Winter. «Posso camminare da solo, basta che mi fai appoggiare a te.» Mezz'ora più tardi Christine e Jeremy erano seduti nella sala d'attesa dell'ospedale. Arrivarono due poliziotti. «Buonasera, signorina Ireland» la salutò il più giovane. «Ci risulta che ci siano stati dei problemi, a casa sua.» «Mi pare un eufemismo. Da chi l'avete saputo?» «Abbiamo ricevuto la segnalazione da una vicina.» Christine capì subito che doveva trattarsi della signora Flint. «Mi chiamo Lasky» si presentò il poliziotto più giovane che era anche il più attraente. «Il mio compagno è l'agente Anders. La signora Flint ci ha detto che c'era un poliziotto a casa sua, uno che ultimamente viene spesso da lei. Era Winter?» «Sì» rispose Christine, imbarazzata. «In effetti il vicesceriffo Winter è venuto per dirmi a che punto sono le indagini sulla persona che mi ha mandato le foto di Dara e di Patricia Prince.» «Sì, sappiamo di quelle foto.» «In realtà non ci sono ancora novità, ma il vicesceriffo è venuto perché sapeva che ero preoccupata e voleva assicurarmi che la polizia continuerà a indagare. Mentre Winter si trovava a casa mia, mio fratello ha visto qualcuno aggirarsi in giardino e guardare dentro da una finestra. Il vicesceriffo
 
 è uscito e poco dopo abbiamo sentito un colpo d'arma da fuoco. Credevamo che avesse sparato all'intruso, ma quando è tornato in casa abbiamo scoperto che invece era rimasto ferito lui.» Finalmente arrivò un medico, che li mise al corrente della situazione. «Per fortuna la pallottola che lo ha colpito alla spalla non ha provocato lesioni gravi» disse. «Il vicesceriffo non potrà muovere il braccio per qualche giorno, ma dovrebbe guarire perfettamente. Stanotte resterà qui in osservazione.» Michael chiese di vedere subito Christine e Jeremy. Era sorridente, ma Christine lo trovò molto pallido. «Sei sicuro di stare bene?» domandò. «O vuoi dimostrarci di essere un vero duro?» «Michael è un vero duro» commentò Jeremy. «Ti ringrazio, anche se stasera non mi sento molto in forma. Comunque sono stato fortunato. Mi hanno estratto il bossolo dalla spalla. Il colpo è partito da una calibro 22.» «Non è una pistola grande, vero?» «Non lo diresti, se avesse colpito la tua spalla.» «Scusami, non volevo minimizzare.» «Stavo scherzando. Comunque hai ragione, le calibro 22 vengono spesso usate dalle donne, o dalla Mafia per sparare a distanza ravvicinata. Ha chiamato lo sceriffo Teague e ha insistito per parlare con me, anche se non avevano ancora finito di medicarmi. Ha una teoria interessante: secondo lui a spararmi dev'essere stato un cacciatore.» «Un cacciatore in un quartiere residenziale? Di cosa andava a caccia, di canarini?» «O forse di puzzole» disse Jeremy in tono serio. «Una volta ne ho vista una in giardino.» «Non credo che siano prede ambite dai cacciatori» osservò Michael. Sbadigliò. «È meglio che adesso ce ne andiamo» disse Christine. «Qua fuori ci sono due poliziotti che probabilmente vorranno parlare con te.» «Chi sono?» «Lasky e Anders.» «Sono due ragazzi in gamba.» «Posso fare qualcosa per te?» domandò Christine. «Sì, per favore. Sai dove abitava mio nonno, vero? Adesso ci abito io. Prendi la chiave dalla tasca dei miei pantaloni e vai a prendermi qualcosa da mettere. La mia uniforme è sporca di sangue. Una T-shirt e un paio di
 
 jeans andranno benissimo. Me li puoi portare domani mattina.» «Le sta già dando delle commissioni da fare?» Christine si voltò e vide una donna alta e snella, con i capelli rossi e stupendi occhi verdi. Indossava dei pantaloni di pelle nera e una giacca, anch'essa di pelle, sopra una T-shirt traforata color oro. Christine pensò che era la donna più bella che avesse mai visto. «Salve» disse, scoprendo una dentatura perfetta. Strinse la mano a Jeremy, che la guardava a bocca aperta. «Scusate, ma non conosco i vostri nomi.» «Sono Christine Ireland» si presentò, odiando se stessa per non essere neppure riuscita a pronunciare il proprio nome senza balbettare. «Jeremy Bartholomew Ireland.» Christine gli lanciò un'occhiataccia. «Sono il fratello di Christy» aggiunse Jeremy. «Lieta di conoscervi, Christine e Jeremy Bartholomew.» La giovane donna aveva la voce argentina e il tono spensierato di un bambino, senza però risultare sciocco. Si rivolse a Michael. «Sono passata da casa tua e ho trovato un poliziotto. Puoi immaginare la mia sorpresa quando ho saputo che ti hanno sparato.» Michael non aveva ancora aperto bocca da quando era entrata. La guardava incredulo. La donna si avvicinò, spinse indietro la ciocca di capelli che gli copriva la fronte e fece scorrere le dita sulla guancia e sulle labbra di Michael, un gesto affettuoso e possessivo insieme che fece arrossire Christine. Gli sorrise, poi si rivolse di nuovo a lei. «Bene, visto che Michael sembra aver dimenticato le buone maniere, mi presento da sola. Sono Lisa Winter, la moglie di Michael.» «Credevo che il vicesceriffo non fosse più sposato» commentò Jeremy quando salirono in macchina. «Infatti. È divorziato.» «Allora perché lei è qui?» «Sarà venuta a trovarlo. Non è proibito, quando si è divorziati.» «Be', io però non ho mai sentito una cosa del genere» dichiarò Jeremy, come se fosse stato un esperto in materia. «Non sarebbe dovuta venire. Creerà solo problemi.» «Scusa, in che senso?» «Per te e per Michael, che volevate mettervi insieme.»
 
 «Che cosa te lo fa pensare?» «Oh, Christy, non fare la gnorri» rispose Jeremy, alzando gli occhi al cielo. «C'è del tenero tra voi due. Si vede lontano un miglio. Sareste una bella coppia, e mi piacerebbe avere per cognato un poliziotto. Accidenti, doveva proprio arrivare lei a guastare tutto.» Continuò a brontolare per il resto del tragitto fino a casa, ma Christine, assorta nei suoi pensieri, non gli dava retta. Si sentiva a terra. Quella donna era così bella da sembrare irreale, con quei capelli rossi, che forse non erano del colore naturale, ma erano comunque stupendi, e gli occhi così verdi che parevano smeraldi. «Non è poi così bella» dichiarò Jeremy, quasi leggendole nel pensiero. «Non dire bugie.» «No, davvero, Christy. Sembra una di quelle foto di attrici che si vedono su "People". Non è come te.» «Ah, certo, sai quanto mi dispiacerebbe assomigliare a un'attrice...» «Tu sei più bella, il tuo sorriso e i tuoi occhi sono più dolci e basta guardarti per capire che vuoi bene ai bambini e agli animali feriti o abbandonati.» «Non ti sembra di esagerare con i complimenti? Mi fai sentire ancora peggio.» «Perché? Non ti fa piacere se qualcuno ti dice delle cose carine?» «No, è solo che... Senti, cambiamo discorso.» Quando arrivarono a casa si era fatto buio. Non c'erano stelle nel cielo e la luna era uno spicchio sottile. L'impianto di luci esterne era saltato. L'indomani avrebbe dovuto chiamare l'elettricista per farlo riparare. Christine sapeva che la polizia aveva perlustrato la zona e che c'era almeno un agente di guardia. Chiunque fosse stato a sparare a Michael, probabilmente non si sarebbe azzardato a tornare, ma lei si sentiva ugualmente a disagio, come se qualcuno la tenesse d'occhio. Dopo aver chiuso le tende in tutta la casa, si sedette a guardare la televisione insieme al fratello. «Adesso sei giù di morale» disse Jeremy durante la pubblicità «ma vedrai che domani andrà meglio. Scommetto che la moglie di Michael è venuta per farsi dare dei soldi o qualcosa del genere e ripartirà presto.» "Lo spero" pensò Christine, ma non lo disse. «Domani si torna a lavorare» continuò il ragazzo. «Sono contento che riapriamo il negozio.» Christine lo guardò e capì dalla sua espressione che aveva subodorato qualcosa. «Jeremy, ti dispiacerebbe molto non lavorare più alla Prince Jewelry?»
 
 Il fratello la guardò come se gli avesse annunciato la fine del mondo. «Non lavorare più in negozio? Vuoi dire che ho perso il lavoro?» La reazione, purtroppo, fu esattamente quella che Christine si aspettava. «Perché?» continuò Jeremy. «Ho fatto qualcosa di male?» «Assolutamente no. Ti ricordi quando abbiamo trovato il diario di Dara?» «Certo che mi ricordo, ma che cosa c'entra con il mio lavoro?» «Dammi il tempo di spiegartelo. Pensavo che fosse giusto consegnarlo alla polizia, ma quando Ames l'ha saputo è andato su tutte le furie.» Jeremy arrossì visibilmente. «So che tu eri contrario» aggiunse Christine. «Mi dispiace, Christy. Mi sentivo in colpa perché sapevo che Dara voleva che non lo leggesse nessuno, ed è per questo che l'ho detto ad Ames. Avevo capito fin dall'inizio che lo avresti dato a Michael.» Stava quasi per piangere. «Mi dispiace davvero, Christy.» «Non importa, Jeremy. Ames l'avrebbe scoperto comunque. Come ti dicevo, è andato su tutte le furie e... e mi ha licenziato.» Jeremy rimase qualche istante in silenzio. «Ti ha licenziato?» ripeté, incredulo. «Sì, purtroppo. Non ha detto niente riguardo a te, perciò non è detto che tu abbia perso il posto, ma non so come andranno le cose.» «Be', io sì. Se non lavori più in negozio, non ci andrò nemmeno io.» «Non devi rinunciare per forza. So quanto ami il tuo lavoro.» «Non m'interessa, se non ci sei tu. Non preoccuparti, Christy, vedrai che troveremo un altro lavoro, forse anche migliore.» Christine avrebbe voluto condividere il suo ottimismo. Lei avrebbe trovato di certo qualcos'altro da fare, ma Jeremy? Avrebbe avuto di nuovo la possibilità di mettere a frutto il suo talento nel disegnare gioielli? Si rendeva conto che il fratello era molto più depresso di quanto volesse dare a vedere. Al dispiacere di aver perso il posto si aggiungeva il rammarico di non poter mostrare ad Ames la spilla Dara. Dopo qualche minuto un altro pensiero si affacciò alla mente di Christine. Suo malgrado, le appariva di continuo il volto di Lisa. Era venuta nella speranza di riconciliarsi con il marito? Michael le aveva confessato di averla amata molto. Forse avrebbe dovuto essere contenta per lui, invece di mostrarsi egoista come Dara. Jeremy era andato a guardare la televisione in camera sua e il volume era più alto del solito. Dopo aver controllato che porte e finestre fossero ben chiuse, Christine si ritirò nella sua stanza e accese tre candele aromatizzate
 
 alla cannella. Il profumo le ricordava certi biscotti che faceva la madre. A quel tempo credeva che la sua vita spensierata sarebbe durata in eterno. Non immaginava certo ciò che le riservava il futuro. Come quei tre omicidi, l'uno dopo l'altro. Prima Dara, poi Patricia e ora anche Travis Burke. Chi li odiava a tal punto da volerli uccidere? E chi poteva desiderare la sua morte? Sentì un brivido correrle lungo la schiena, pensando al cartoncino con il disegno della ragazza bionda. "Belle ragazze qui puoi ammirare, chi mai sarà la prossima a spirare?" Credeva di essere lei la vittima predestinata, invece era morto Travis Burke. Ma Travis non era una bella ragazza, quindi lei non poteva considerarsi fuori pericolo. Travis non c'era più. Aveva lasciato una figlia e una moglie innamorata. Una moglie che però non si fidava di lui, sospettava che la tradisse. Una donna che diceva di essere terrorizzata dai serpenti, ma non aveva esitato ad attaccare come una furia una vipera dal morso letale. Bethany, la dolce Bethany. Una delle persone più miti e generose che Christine avesse mai conosciuto. Non sarebbe stata capace di uccidere il marito, né la sua o le sue amanti, ammesso che anche Dara avesse avuto una relazione con Travis. A un tratto avvertì un dolore alla nuca. Le era venuta l'emicrania. Bene, proprio quello che ci voleva. Aveva bisogno di dormire per svegliarsi fresca e riposata il giorno dopo, e iniziare a cercare lavoro per mantenere se stessa e il fratello. Ma come poteva addormentarsi, dopo che qualcuno si era appostato nel suo giardino e aveva avuto il coraggio di sparare al poliziotto che era venuto in suo aiuto? Come poteva dormire, con il terrore di essere la prossima della lista e sapendo che, se lei fosse morta, Jeremy sarebbe rimasto solo al mondo? Come dormire, mentre la bellissima Lisa era al fianco dell'uomo che si era accorta di amare come forse non le era mai capitato prima? Con un gemito, spense la lampada sul comodino e chiuse gli occhi, concentrandosi sul profumo emanato dalle candele. Pensa ai dolci alla cannella, disse a se stessa. Pensa alla casa dove abitavi e alla famiglia dove ti sentivi amata e protetta. Pensa a quando la tua vita era semplice e felice. Squillò il telefono sul comodino e per un attimo Christine osò sperare che fosse Michael. Alzò il ricevitore al secondo squillo e sentì una musica in sottofondo, delle voci, delle risate, poi silenzio, e infine la voce di Dara che cantava: Ovunque io vada, Occhi scurì mi seguono;
 
 Vorrei che fosse amore, Ma così non è. Voglio una vita lunga e piena, Però son certa che Presto la morte mi raggiungerà. Posato il ricevitore, Christine saltò giù dal letto, si precipitò dabbasso per guardare sul display della segreteria telefonica il numero di chi aveva chiamato e lesse: 555-9794. Alzò il ricevitore. La musica era finita. «Pronto» disse, pur essendo certa che nessuno avrebbe parlato. La persona dall'altra parte riagganciò. Che poteva fare ora? In circostanze diverse avrebbe chiamato Michael, ma non quella sera. Attese cinque minuti, poi compose il numero apparso sul display. Non rispose nessuno. Aspettò ancora cinque minuti e riprovò. Stavolta rispose una voce maschile. Gridava perché c'era un baccano infernale. «Salve» disse Christine. «Ho ricevuto una telefonata da questo numero pochi minuti fa. Potrebbe dirmi chi parla?» «Questa non è un'abitazione» rispose il tizio con un marcato accento del West Virginia «ma la Ernie's Pool Hall.» «La Ernie's Pool Hall?» mormorò Christine. Conosceva quel locale, un misto di ristorante, bar, piscina e discoteca alla periferia della città. Sapeva anche che almeno una volta la settimana la polizia ci arrestava qualche attaccabrighe. «Ho ricevuto una telefonata da lì» tornò a ripetere. «Il tuo fidanzato ha piantato in asso una bella ragazza come te per venire a divertirsi da solo?» replicò il tizio con una risata. «Come fa a sapere che sono una bella ragazza?» replicò Christine bruscamente. «Ehi, non arrabbiarti. Volevo solo dire che lo immagino, anche perché mi sembri una persona per bene, non come certe cafone che bazzicano da queste parti. Se ti senti sola, perché non vieni qui a bere qualcosa e a fare due salti.» «Verrei volentieri» mentì Christine per tenerselo buono e potergli fare altre domande «ma non posso» aggiunse, volendo evitare che le facesse il filo per telefono «perché devo badare a mia figlia e ai miei due gemelli.» L'idea che avesse tre figli raffreddò l'entusiasmo di quel tizio. «Be', peccato.» «A chi lo dice. Non stanno mai fermi e non fanno altro che gridare.»
 
 «Allora non ti faccio perdere altro tempo. Ti saluto.» «Un momento, per favore. Volevo chiederle se ha idea di chi possa avermi chiamato qualche minuto fa.» «Signora mia, qui c'è sempre qualcuno al telefono, è un continuo viavai.» «Capisco, ma la persona che mi ha telefonato doveva avere in mano un registratore e deve averlo avvicinato all'apparecchio, perché mi ha fatto ascoltare una canzone cantata da una mia amica, che purtroppo è morta.» «Davvero?» Ora il tono era schivo. Evidentemente non gli andava di parlare con una fuori di testa, che per giunta aveva tre figli. «Non ha visto nessuno avvicinare un registratore al telefono?» «No, ero troppo occupato a divertirmi. Senti, adesso devo andare. È stato un piacere parlare con te. Spero che riesca a rintracciare il tizio con il registratore. Vaya con Dios.» Riagganciò. Ora Christine sapeva che la telefonata proveniva dalla Ernie's Pool Hall, un locale che poteva contenere un centinaio di persone, ciascuna delle quali se ne infischiava di ciò che facevano gli altri. Be', non c'era da stupirsi. Chi sarebbe stato tanto sprovveduto da telefonarle da casa per minacciarla, sia pure velatamente, facendole ascoltare la voce di Dara? Giunta a quel punto, non sapeva niente di più rispetto alla prima telefonata ricevuta in ospedale. L'unica cosa evidente era che chi la perseguitava non aveva alcuna intenzione di mollare. «"Belle ragazze qui puoi ammirare, chi mai sarà la prossima a spirare?"» ripeté a voce alta. Lei, ovviamente. Venti minuti dopo squillò di nuovo il telefono. Christine trasalì, temendo che fosse il suo persecutore. «Pronto» rispose in tono deciso, per dimostrare che non aveva paura. «Sei tu, Christine?» Era Michael. «Sì, sono io» farfugliò. «Come stai?» «Bene. Tu no, a quanto mi pare di capire. Cos'è successo?» «Ho ricevuto un'altra telefonata» rispose in tono sbrigativo. «Chi mi ha chiamato mi ha fatto ascoltare la solita canzone di Dara. Ho composto il numero che appariva sul display e ho scoperto che corrisponde alla Ernie's Pool Hall. Mi ha risposto un tale e mi ha detto che non sapeva niente di una telefonata proveniente da lì. Immagino che abbiano più di un telefono pubblico.»
 
 «Sei, se non erro.» «Il locale doveva essere molto affollato, a giudicare dal rumore, quindi è normale che nessuno abbia fatto caso a chi telefonava.» Michael taceva. «Qualcosa che non va?» «Christine, ti rendi conto che potresti aver parlato proprio con il tuo persecutore?» Veramente non ci aveva pensato. «Sono sicura di non aver mai sentito quella voce. Parlava con un forte accento del West Virginia.» Tacque un istante. «Certo, potrebbe aver camuffato la voce e simulato l'accento» riprese. «Dio, che stupida sono stata.» «Non sei stupida, solo spaventata. A parte il fatto che non sei abituata a ricevere telefonate anonime.» «Sono una cretina.» «Smettila. La prossima volta, casomai capitasse di nuovo, saprai come regolarti. A parte il fatto che non sarà difficile farti mettere il telefono sotto controllo, visto che mi hanno sparato mentre ero a casa tua. A proposito, guarda che sei sotto sorveglianza, quindi non spaventarti se, guardando fuori dalla finestra, vedi un'auto della polizia.» «Al contrario, mi sento già più tranquilla.» Fece una pausa. «Sei sicuro di star bene?» «Sì, anche perché mi hanno imbottito di sedativi. Una bella dormita mi rimetterà a nuovo.» Tacque un momento. «L'arrivo di Lisa mi ha colto di sorpresa.» «A chi lo dici. Forse vuole tornare da te» aggiunse dopo una breve esitazione. «Non le ho chiesto io di venire.» Le sarebbe piaciuto sentirgli dire che non avrebbe voluto che venisse e che intendeva rispedirla a Los Angeles, ma così non fu. Michael rimase qualche istante in silenzio. «Buonanotte, Christine» disse alla fine. «Buonanotte, vicesceriffo Winter» rispose Christine, ma Michael aveva già riagganciato. 20 Christine trascorse una notte terribile, tra un incubo e l'altro. Svegliandosi dopo aver sognato Jeremy che vagava solo e malandato in una città sconosciuta, decise di parlare con Ames, non per supplicarlo di ridarle il posto di lavoro, ma per chiedergli di non licenziare anche Jeremy, che non aveva
 
 fatto niente di male. Era passata da poco l'alba quando si alzò. Infilò la vestaglia, scese al piano di sotto e preparò il caffè. Sbirciando fuori dalla finestra, vide un'auto della polizia ferma davanti a casa. Purtroppo lo sceriffo Teague non l'avrebbe lasciata più di un giorno, ritenendo che gli agenti potessero essere impiegati più proficuamente altrove. Mentre aspettava che il caffè fosse pronto, diede una scorsa al giornale che le avevano lasciato sotto il portico. Il livello del fiume era tornato quasi alla normalità, diceva il titolo di un articolo, ma i danni erano stati rilevanti. I lavori per ripulire la zona dai detriti sarebbero continuati per almeno due settimane; alcuni esercizi e qualche abitazione sarebbero stati demoliti perché troppo danneggiati per poter essere riparati. L'inondazione era stata peggiore di quella di tre anni prima, diceva il giornale. Una cosa era certa: Christine non l'avrebbe mai dimenticata. Un paio d'ore dopo Jeremy la raggiunse in cucina. «Ciao» la salutò con aria depressa. «C'è qualcosa di buono da mangiare?» «Dovrai accontentarti di pane tostato e gelatina» rispose Christine. «Oggi devo fare un salto in negozio.» «Il pane tostato andrà benissimo.» Invece di prepararselo, si accasciò su una sedia. «Stanotte ho fatto un sacco di brutti sogni, Christine.» «Ci credo, dopo la sparatoria» replicò Christine, senza dirgli che le era capitata la stessa cosa. «Comunque Michael guarirà presto.» «Mi fa piacere. È una delle persone più simpatiche che io conosca. In ogni modo non è lui che ho sognato, ma Dara.» "Oh, ancora lei" pensò Christine. Se solo avesse potuto cancellare la sua immagine dalla mente del fratello... «Christy» riprese Jeremy «ora so dov'è.» Fece una pausa. «È nell'isola.» Chiamava così la striscia di terra che stava tra Crescent Creek e il fiume Ohio. «Dara è lì, con i Costruttori di Tumuli.» «Che cosa te lo fa pensare, Jeremy?» «L'ho sognato, E poi a Dara piaceva quel posto. Diceva che era magico.» «Tesoro, non è possibile che sia rimasta lì per più di tre anni» mormorò Christine, posando una mano sulle sue. «Di che cosa sarebbe vissuta? Non avrebbe avuto cibo, né indumenti, né un posto dove ripararsi dal freddo.» «Non hai capito» disse Jeremy, frustrato. «Penso che sia morta e che il suo spirito vaghi nell'isola. È possibile perché l'isola è magica.» «Non è vero, Jeremy.»
 
 «Ti dico di sì. Non vuoi ammetterlo perché hai paura. Sai che cosa faremo? La andremo a cercare.» «No di certo, soprattutto con questo tempo.» «Allora ci vado da solo. Andrò a cercare il suo spirito e le dirò di non avere paura, che io sarò sempre suo amico e che tutti le vogliono bene.» Stava per alzarsi, ma Christine lo trattenne afferrandolo per un polso. «Jeremy, Dara non è sull'isola» disse. «Tre anni fa la polizia l'ha cercata anche lì, ma non l'ha trovata.» «Non stavano cercando il suo spirito.» «Anche tu sei stato sull'isola almeno una decina di volte, dopo la sua scomparsa. Non credi che l'avresti sentito? Per me è diverso. Quel posto non mi è mai piaciuto, e poi non ero legata a Dara quanto lo eri tu. Se il suo spirito fosse sull'isola, l'avresti percepito, non trovi?» «Ma ho sognato...» «Non è detto che i sogni abbiano sempre un significato, Jeremy. A volte sono soltanto delle immagini che appaiono a caso. Hai pensato spesso a Dara, e anche all'isola. Ci hai pensato la sera che Streak e io ti abbiamo trovato a Crescent Creek. A forza di rimuginarci sopra, Dara e l'isola sono diventati tutt'uno nella tua mente; ma credimi, il suo spirito non è lì. Se è morta, e probabilmente lo è, si trova in cielo. Vicino a Dio. Dove c'è pace, e ci si può sedere sulle nuvole.» «Se è davvero così, Dara lo troverà noioso.» «Hai ragione. Preferirebbe un luogo dove si fanno sempre feste, si suona musica rock e...» «E magari dove c'è anche Rhiannon.» «Sì, ma Rhiannon è qua con noi e non sull'isola, perciò Dara non può essere lì.» «D'accordo, forse hai ragione» convenne Jeremy. «Hai qualche programma per oggi?» «Bisognerebbe andare a lavorare.» «No, oggi possiamo fare quello che vogliamo. Ti va di fare un giro in bicicletta? Pare che sarà una bella giornata.» «No, non ne ho voglia. Preferisco andare in negozio e iniziare a disegnare un braccialetto che faccia pendant con la spilla Dara.» «Oggi è meglio di no. Che ne dici di andare in palestra? Scommetto che Danny sarebbe felice di vederti.» Christine non aveva paura che gli succedesse qualcosa perché a metà mattina la palestra era affollata. Inoltre mezz'ora prima ne aveva parlato
 
 con Danny. «Sì, potrei andare in palestra» rispose Jeremy, con suo grande sollievo. «È da tanto che non ci vado.» «Bene, allora mi faccio la doccia così poi ti accompagno.» «E tu che cos'hai intenzione di fare?» «Andrò da Tess. Magari pranzeremo insieme.» «Perfetto. Non mangiare troppo al Gus's Grill.» «Come fai a sapere che mangeremo lì?» «Perché tu e Tess andate sempre in quel ristorante» rispose Jeremy con una risata. Christine era contenta al pensiero che il fratello non avrebbe trascorso il suo primo giorno da disoccupato triste e depresso davanti al televisore, cosa che avrebbe fatto male a chiunque e a lui in modo particolare. Un'ora dopo Christine lo lasciò in palestra e proseguì verso lo studio di Ames. Era certa di trovarlo. Lo conosceva bene e sapeva che non si sarebbe preso più di un giorno di riposo dopo il funerale di Patricia. La segretaria trasalì, vedendola entrare. Christine le chiese se il signor Ames fosse libero e potesse riceverla. «Purtroppo in questo momento è occupato» rispose la ragazza «e ha impegni per tutto il resto della giornata. Forse domani o un altro giorno della settimana...» «Devo soltanto dirgli una cosa. Mi bastano pochi minuti.» «Mi dispiace, signorina Ireland, ma credo che ne avrà per un po', un'ora o forse più. Se vuole posso fissarle un appuntamento.» «No, preferisco aspettare» replicò Christine, sedendosi in sala d'attesa. Stava sfogliando una rivista, quando sentì la voce di Sloane. Alzò la testa e lo vide accompagnare un cliente alla porta. Il giovane avvocato si accorse di lei mentre passava davanti alla sala d'attesa. «Che piacere, signorina Ireland» esclamò. «Immagino. Soprattutto per Ames. Mi hanno detto che sarà impegnato per tutto il resto della settimana.» «Non ho detto questo» si giustificò la segretaria. «Ho detto che oggi era occupato. Comunque la signorina non ha un appuntamento.» «Da quando in qua Christine deve fissare un appuntamento?» replicò Sloane. La segretaria arrossì. «Be', veramente l'avvocato Prince... ha detto...» «Che non vuole più vedermi» la prevenne Christine «ma mi riceverà ugualmente.»
 
 «Sì, certo» disse Sloane, strizzandole l'occhio. «Si dà il caso che in questo momento stia bevendo il caffè nel suo studio, da solo. Vieni con me, Christine.» La segretaria si alzò di scatto. «Oh, avvocato Caldwell, aspetti, non credo che...» «Non si preoccupi» tagliò corto Sloane. «Casomai qualcosa andasse storto, mi assumo io la responsabilità.» «Non so come ringraziarti» disse Christine mentre si dirigevano verso lo studio di Ames. «Temo però che se la prenderà con te.» «È già capitato altre volte, eppure sono sopravvissuto» rispose Sloane, bussando alla porta e aprendola senza attendere risposta. «C'è una visita per lei, signor Prince.» Ames guardò Christine. «Vattene. Non voglio parlare con te.» Per un attimo Christine si sentì come se avesse ricevuto uno schiaffo, poi si fece coraggio. «Non me ne vado» disse. «Ti ruberò al massimo dieci minuti, dopodiché non mi vedrai più, se non lo vorrai.» Ames la fissò con il suo sguardo gelido, e per un attimo Christine vi lesse qualcosa che somigliava all'ammirazione. «D'accordo, signorina Saputella. Dimmi quello che mi devi dire.» Christine quasi non si accorse che Sloane se la svignava alla chetichella, tanto era assorta nel discorso che si accingeva a fare. «Ames, so che tu e mio padre eravate compagni di stanza al college e poi avete studiato giurisprudenza nella stessa università; ma so anche che con gli anni vi siete allontanati e quindi trovo che sia stato particolarmente generoso da parte tua accogliere me e mio fratello quando siamo rimasti orfani.» Riprese fiato. «Dara e io non siamo mai andate d'accordo, come sai, ma Jeremy l'adorava e non avrebbe mai fatto nulla che potesse offenderla, e men che meno consegnare il suo diario alla polizia. Lui non c'entra con questa storia. Non voleva nemmeno che lo leggessi, sapendo che a Dara non avrebbe fatto piacere. Però io l'ho letto e ho trovato qualcosa che, a mio avviso, avrebbe potuto essere utile alla polizia per scoprire il suo assassino.» «Mia figlia non è morta» protestò Ames in tono pacato. «Sì, purtroppo. Lo sai anche tu. Ma non è questo il punto. Arrabbiato com'eri, è normale che tu mi abbia licenziato. Non sono qui per chiederti di ridarmi il lavoro, ma per dirti di non licenziare anche Jeremy. Ha dimostrato di avere talento nel creare gioielli. Aveva preparato una sorpresa per te. Stamattina, prima di uscire di casa, l'ho presa dalla sua stanza. Lui non sa che sono qui, e nemmeno che ti ho portato questa.» Aprì la borsa, e-
 
 strasse l'astuccio e glielo porse. «Jeremy l'ha chiamata spilla Dara» riprese. «Rey gli aveva detto che gli indigeni chiamavano l'argento "lacrime di luna". Se n'è ricordato e per questo ha realizzato le foglie in argento. Poi ha letto da qualche parte che il corallo tiene lontano il male e l'ha usato per fare la rosa, nella speranza che servisse a proteggere Dara. Sapeva anche che tua figlia amava le rose che crescevano nel giardino di Eve. C'è un cespuglio in particolare che era il suo preferito, e i fiori sono proprio del colore di questo corallo.» Guardò Ames e vide che gli tremavano le mani. «Jeremy l'ha realizzata per Dara, e per te. Ma a parte ogni considerazione morale, devi riconoscere che ha fatto un ottimo lavoro, e senza nessun aiuto da parte di Rey. Ames, sono qui per chiederti di non togliergli il suo lavoro solo perché sei in collera con me. Permettigli di continuare a lavorare nel tuo negozio sotto la guida di Rey. Loro due vanno molto d'accordo. Ti prego. Non ti chiederò più niente per il resto della vita.» «Non ho licenziato Jeremy» disse Ames senza staccare gli occhi dalla spilla. «Soltanto te.» «Non vuole restarci da solo, almeno così ha detto, ma sono sicura che cambierà idea, se glielo chiederai. Basterà che gli dica che hai bisogno di lui in negozio e vedrai che resterà.» Ames non aveva cambiato espressione, perciò Christine si aspettava che le restituisse la spilla e la mandasse via. «Ci penserò, Christine» disse, prendendo il bicchiere d'acqua che stava sulla scrivania e bevendo un sorso. «Per ora non posso prometterti altro. E adesso vai, per favore. Sono stanco.» Non era la risposta che sperava di ricevere, ma era meglio di niente, pensò Christine alzandosi. «Ti ringrazio per avermi ascoltata.» Ames fece l'atto di restituirle l'astuccio con la spilla. «No, tienila tu. Jeremy l'ha fatta per te, e per Dara.» Uscì dallo studio dandosi un contegno, chiuse la porta alle sue spalle e solo allora iniziò a tremare. Si rendeva conto soltanto in quel momento di essersi sempre chiesta come fosse il vero Ames sotto quella facciata di impassibilità che la metteva in soggezione. Christine temeva la mossa successiva più della visita ad Ames. Quando arrivò in negozio, scoprì che Reynaldo aveva già aperto, proprio come aveva immaginato. Ginger la guardò, sconcertata. «Lavoro qui da oltre un anno e non è mai arrivata in ritardo neanche di un minuto. Sono già le die-
 
 ci. Il signor Prince si è dimenticato di avvertirla che oggi si riapriva? E Jeremy dov'è?» Christine non aveva detto a Reynaldo e a Tess che Ames l'aveva licenziata, ma dallo sguardo di Rey era evidente che intuiva che c'erano dei problemi. «Il signor Prince mi ha chiamato per dirmi di riaprire il negozio» disse. «C'è qualcosa che non va, Christine?» «Non sono più la direttrice della Prince Jewelry.» «Cosa?» domandò Ginger, sbigottita. «Cos'è successo? È per via del diario di Dara?» «E tu come fai a saperlo?» «Praticamente lo sanno tutti. Questa città è il regno dei pettegolezzi.» «Be', sì, è per via di quel diario» confermò Christine. «Ames è arrabbiato perché l'ho consegnato alla polizia. C'erano scritte cose molto personali.» «Allude agli uomini con cui andava a letto?» domandò Ginger. «Sai che novità! Era sulla bocca di tutti.» «Io non lo sapevo» replicò Christine. «Dara non si confidava mai con me.» «Be', non era necessario. Bastava tenere aperti gli occhi per...» S'interruppe di colpo, probabilmente ricordandosi che Rey aveva avuto una storia con Dara e forse credeva di essere l'unico uomo della sua vita. «Oh, accidenti, Rey, mi dispiace, mi ero dimenticata che sei stato innamorato di lei, anche se ho sempre pensato che fossi pazzo a stare con una del genere.» «Ginger!» la riprese Christine. «Be', lo pensavo davvero.» Nessuno poteva fermare Ginger, quando s'infervorava per qualcosa. «E pensare che Tess la adorava e lui neanche la vedeva perché era troppo preso da Dara, una ragazza che andava con tutti.» Rey era bianco come un lenzuolo e Christine ritenne opportuno intervenire. «Ginger, per oggi hai detto abbastanza. Sono venuta per parlare del mio licenziamento e non della vita amorosa di Dara. Non so cosa intenda fare Ames. Probabilmente affiderà la direzione del negozio a Rey. Sono passata di qui soprattutto per salutarvi.» «Mi dispiace, Christine» mormorò Rey. «Non capisco che cosa gli passi per la testa.» Ginger si buttò letteralmente tra le sue braccia. «Il signor Prince si renderà conto di aver sbagliato. Scommetto che avrà di nuovo il suo posto entro una settimana. Il negozio non può andare avanti senza di lei, signorina
 
 Christine. Non ce la facciamo da soli, vero Rey?» «Sì, certo» confermò Reynaldo, laconico, sicuramente pensando ancora alle infedeltà di Dara. Christine si sforzò di sorridere. «Dovete continuare a lavorare come se nulla fosse successo. Non preoccupatevi per me. Andrà tutto bene. Comunque Ames non ha licenziato Jeremy. Mio fratello dice che non vuole tornare in negozio se io non sarò più qui, ma spero che Ames riesca a convincerlo a riprendere il lavoro.» Rey e Ginger non fecero commenti, ma entrambi sapevano che era praticamente impossibile riuscire a far cambiare idea a Jeremy. «Bene, adesso vado da Tess a chiederle se viene a mangiare con me. Arrivederci. Spero di vedervi presto.» Si voltò per uscire, sperando che né Rey né Ginger avessero fatto in tempo a vedere che aveva le lacrime agli occhi. Calliope era il primo negozio, a parte la Prince Jewelry, in cui Christine aveva messo piede dopo essersi trasferita a Winston. Amava i libri, ne divorava almeno tre la settimana, e il nome della libreria l'aveva incuriosita. Era rimasta affascinata scoprendo che ospitava un'antica calliope ancora funzionante, appartenuta al bisnonno di Tess. Una volta Christine aveva convinto l'amica a provare quello strumento. Ne era uscita una cacofonia di fischi che le aveva fatte morire dal ridere. A quel punto avevano deciso che sarebbe stato più utile come argomento di conversazione che non per produrre musica. Tess stava battendo lo scontrino di una signora anziana che aveva acquistato due libri in edizione economica. L'ultima volta che aveva visto l'amica era stato quando aveva accompagnato a casa lei e Jeremy, dopo che il fratello aveva mostrato a tutti la spilla Dara. Quel giorno Tess era furibonda, palesemente gelosa perché Rey le aveva messo un braccio intorno alle spalle. La reazione di Tess era stata ridicola, ma Christine era preoccupata perché ci teneva alla sua amicizia. Perciò era andata alla libreria, per assicurarsi che tra loro andasse tutto bene. «Come vanno gli affari oggi?» domandò dopo che la cliente se ne fu andata. «È incredibile» rispose Tess. «Da quando l'inondazione ha fatto saltare il cavo della televisione, la gente ha riscoperto il piacere della lettura. Credo che stiano facendo scorte per altre evenienze del genere.» Sorrise e Christine si sentì rinfrancata. «Come vanno le cose alla gioielleria?» «Be', abbastanza bene» rispose Christine, mantenendosi sul vago. Aveva deciso di non dire a nessuno che era stata licenziata, prima di avere infor-
 
 mato Rey e Ginger. Ora, dopo l'incontro con Ames, e poi con Reynaldo e Ginger, preferiva evitare altre emozioni. «Purtroppo durante l'inondazione la gente non ha sentito la mancanza di gioielli quanto quella dei libri.» «Già. Probabilmente l'articolo più gettonato erano le tute da ginnastica» replicò Tess con una risata. «Comunque tra un mese circa ci saranno i diplomi e le lauree, poi in giugno i matrimoni, e Rey dovrà fare gli straordinari, con sua grande soddisfazione.» Sentendo suonare il campanello della porta, guardarono da quella parte e videro Bethany, con i capelli meno curati del solito, quasi senza trucco e vestita in modo piuttosto trasandato. «Ah, eccovi tutt'e due» esclamò. «Oggi ho un milione di cose da fare. Prendere accordi per il funerale, scegliere la cassa, i fiori...» Si sforzò di sorridere. «Oh mio Dio, tra due giorni seppellisco mio marito» farfugliò, scoppiando in singhiozzi. Christine corse verso di lei e la prese tra le braccia. «Mi dispiace, Beth» mormorò. «Lo so che non è la cosa più appropriata da dire in questi momenti, ma...» «Che altro si può dire in circostanze del genere?» replicò Bethany, tirando su con il naso. Tess uscì da dietro il banco per darle un pacchetto di fazzoletti di carta. «Sono arrabbiata con lui per un sacco di motivi, compreso il fatto di essere morto. Aveva trentotto anni, e ha lasciato una figlia. Era così brillante, ma anche bugiardo e infedele, però mi manca e non so come farò a vivere senza di lui.» Christine, incapace di trovare le parole adatte, le accarezzò le spalle. Quand'erano morti i suoi genitori, la gente aveva tentato di consolarla con parole gentili ma, ferme restando le buone intenzioni, era stato fiato sprecato. Entrò un cliente e Bethany si voltò di spalle perché non la vedesse piangere. Tess lo stava servendo, quando squillò il telefono. Nello stesso momento arrivò un'altra cliente. «Rispondo io» si offrì Christine, con grande sollievo di Tess. «Libreria Calliope» disse al telefono. «Lei non è Tess» replicò una voce femminile. «Con chi parlo?» «Mi chiamo Christine Ireland. Posso aiutarla?» «Oh, Christine, sono Thelma Brown, la madre di Tess» strillò la donna. Era un po' sorda, ma non portava quasi mai l'apparecchio acustico. «È un secolo che non ci vediamo.» «Sì, ha ragione» rispose Christine a voce alta. «Purtroppo Tess è occupata in questo momento. Vuole lasciarmi un messaggio o preferisce che la richiami appena le sarà possibile?»
 
 «Mi faccia chiamare, ma intanto può dirle che lei e Geraldo sono invitati qui a pranzo domenica prossima.» Tess era sposata da due anni e la madre, che ancora non era riuscita a imparare il nome del marito, lo chiamava Geraldo invece di Reynaldo. «Non vedo mia figlia da un sacco di tempo. Le avevo chiesto di venire a darmi una mano quando c'è stata l'inondazione, ma non si è fatta vedere. Mi ha chiamato per dirmi che le si era guastata la macchina.» «Davvero? Non sapevo che avesse avuto problemi con l'auto.» «Probabilmente era una scusa per non venire» disse la signora Brown in tono petulante. «No, non credo proprio» la rassicurò Christine, e intanto pensava che l'auto di Tess funzionava benissimo quel mattino, quando era andata a prenderla all'ospedale. «Allora, la faccio richiamare al più presto, signora Brown.» «Perfetto. Ah, venga anche lei a pranzo da noi, Christine, anche se la mia è una cucina senza pretese, fatta di piatti tradizionali.» «La ringrazio» rispose Christine. Bethany fissava una pila di libri con aria assente. «Adesso devo andare. Tess la richiamerà subito.» Riagganciò con un turbinio di pensieri nella mente. Michael era convinto che l'amante di Patricia Prince fosse stato Travis, ma in realtà non si poteva dirlo con certezza. Se invece fosse stato Reynaldo, insoddisfatto del suo rapporto con la moglie? Al funerale di Patricia pareva distrutto dal dolore. Se era lui l'amante misterioso, dov'era Tess quando avrebbe dovuto aiutare la madre a svuotare la cantina allagata, il pomeriggio in cui Patricia era stata assassinata? 21 Christine guardò di nuovo l'orologio. Erano le sette. Presto, per la maggior parte della gente, ma Jeremy di solito rincasava molto prima la sera. Aveva fatto un salto in palestra verso le tre del pomeriggio e, visto che Jeremy si divertiva tanto, non se l'era sentita di portarlo via. Anche Danny aveva insistito perché lo lasciasse rimanere. «Quand'è arrivato era molto teso per essere stato licenziato» le aveva detto. «Lui no, veramente. Sono io che ho perso il lavoro.» «I miei vecchi considerano Ames una specie di Padreterno, ma secondo me è un pallone gonfiato» aveva aggiunto Danny. «Comunque oggi Marti non si sente bene, forse sta covando l'influenza, perciò l'aiuto di tuo fratel-
 
 lo è prezioso, dal momento che sa come usare tutti gli attrezzi e può insegnarlo agli altri. Lascialo qui ancora un paio d'ore. Ti chiamerò io quando sarà pronto per tornare a casa.» Christine aveva seguito il consiglio di Danny, ma erano già le sette e non le aveva ancora telefonato per dirle di andare a prendere il fratello, quindi decise di chiamarlo. «Danny, ti sei dimenticato di telefonare?» domandò. «Vengo a prendere Jeremy, perciò digli di preparare la sua roba e di aspettarmi sulla porta.» «Vieni a prenderlo adesso?» «Sì. Perché, hai ancora bisogno di lui?» «Veramente credevo che tu fossi già passata.» «Non dirmi che è uscito.» «Sì. La palestra è piena di gente, ma mezz'ora fa sono andato a cercarlo e non l'ho trovato. Ho pensato che fosse in bagno, sono andato a vedere e non c'era. Non era neppure al bar, così ho pensato che fossi venuta a prenderlo e che io non ti avessi visto con la confusione che c'era.» «Danny, non l'avrei portato via senza avvertirti.» «È quello che ha detto anche Marti. In effetti stavamo per telefonare e chiederti se fosse tornato a casa a piedi.» «Quasi cinque chilometri al buio?» mormorò Christine, cominciando a preoccuparsi davvero. «Sai bene che non cammina volentieri. Con la bicicletta è diverso, ma la sua bici è qui. Dev'essere andato via con qualcuno. Qualcuno che conosce. Hai provato a domandare in giro?» «Sì, l'ho chiesto a un po' di gente, ma nessuno l'ha visto.» Fece una pausa. «Senti, Chris, forse si è fatto dare un passaggio e arriverà a casa da un momento all'altro.» «Forse» ripeté Christine, ironica. «L'avevo affidato a te, Danny. Dovevi stare più attento.» «L'ho fatto, Chris, ma non potevo tenergli gli occhi incollati addosso. Sai che gli voglio bene come a un fratello. Dio santo, mi dispiace proprio...» «Dovevi pensarci prima» ribatté Christine, furibonda. Buttò giù il telefono, ma si rese conto che era più arrabbiata con se stessa che con Danny. La responsabile di Jeremy era lei. Non avrebbe dovuto lasciarlo tante ore in palestra. Le era sembrato il modo migliore per distrarlo dal chiodo fisso del licenziamento, ma sarebbe stato meglio se l'avesse portato via alle tre. D'altronde, se voleva che diventasse più consapevole e sicuro di sé, non poteva tenerlo al guinzaglio come un cagnolino. Era appunto perché gli
 
 aveva lasciato una certa libertà che Jeremy era migliorato molto. Ora però era successo quello che Christine aveva sempre temuto: Jeremy non era tornato e lei non sapeva dove cercarlo. Doveva essere uscito dalla palestra con qualcuno, ma se gli avevano dato un passaggio, ormai avrebbe dovuto essere già a casa. Pensò di chiamare Michael, ma a quell'ora era fuori servizio, probabilmente a casa con l'ex moglie. Quel pensiero la rattristava, ma non era il momento di pensarci. Ora doveva preoccuparsi di Jeremy, doveva trovarlo. Pregò mentalmente che fosse solo e non nelle mani del suo persecutore. "Che idiota" disse a se stessa quando finalmente si ricordò del poliziotto di guardia davanti alla casa. Corse fuori e disse all'agente, che si chiamava Morris, che Jeremy aveva lasciato la palestra. Il poliziotto non si allarmò. Le fece osservare, come Danny, che non era il caso di preoccuparsi e che probabilmente Jeremy sarebbe arrivato da un momento all'altro. «Senta, mio fratello ha dei problemi, come lei certamente saprà, e potrebbe essere pericoloso per lui stare fuori da solo la sera. So che voleva fare un salto alla Prince Jewelry, dove lavoriamo entrambi, e quindi non è escluso che sia andato lì.» «Ma il negozio è chiuso a quest'ora» obiettò Morris. «Suo fratello ha la chiave?» «Sì. Vado a cercarlo in negozio. Viene con me?» «Mi hanno dato istruzioni di non perderla d'occhio, signorina. Se non lo troviamo lì, lo cercheremo altrove. Ha un cellulare?» «Sì, sempre che oggi si sia ricordato di prenderlo.» «Bene, allora salga in macchina. La porto in negozio.» «Vedendo l'auto della polizia potrebbe spaventarsi. Preferirei andare con la mia auto e che lei mi seguisse.» «Come preferisce, signorina Ireland. Stia tranquilla, vedrà che lo troveremo.» Parcheggiare in centro non era difficile dopo le cinque di pomeriggio, quando i negozi erano chiusi. Christine trovò uno spazio libero proprio davanti alla gioielleria e Morris s'infilò dietro con la sua auto. «Starò dentro solo pochi minuti e non mi sposterò da dove c'è la luce. Perciò può aspettarmi qua fuori.» «È sicura di non aver paura a entrare da sola?» «No, la ringrazio.» Aveva ancora la chiave e se ne servì per aprire la porta del negozio. Lo spazio sopra le vetrine era sempre illuminato, ma Christine accese anche
 
 tutte le altre luci. «Jeremy!» chiamò. «Sei qui?» Nessuna risposta. Christine si avvicinò al retrobottega, accese le luci anche lì, ma non entrò. «Sei qui dietro?» Anche qui non ottenne risposta. Stava per uscire dal negozio, quando udì un botto in strada, seguito da un grido e colpi di clacson. Si precipitò fuori e vide che un furgone aveva urtato l'auto della polizia. L'impatto era stato violento e l'auto di Morris era stata spinta sul marciapiede, finendo contro un parchimetro. Il poliziotto era sceso e aveva la fronte sporca di sangue. Dentro il furgone c'era una donna che gridava come un'ossessa, mentre il guidatore, vicino alla portiera, gesticolava e urlava, decisamente ubriaco. «Quella maledetta macchina era parcheggiata male e occupava metà della carreggiata» si lamentò. «Guarda com'è conciato il mio furgone!» Christine si avvicinò a Morris e gli diede un pacchetto di fazzoletti di carta. «Li usi per tamponarsi la fronte» disse. «Ho il cellulare. Chiamo subito l'ambulanza.» «Grazie, e chieda alla polizia di mandare qualcuno, altrimenti chissà cos'altro combina questo ubriacone.» Mentre Christine telefonava, l'ubriaco rimase al centro della strada, sbracciandosi e gridando che non era quello il modo di trattare un veterano della Desert Storm. Christine non sapeva che cosa fare, se non consigliare a Morris di andare a sedersi in macchina. «Non posso» rispose il poliziotto. «Questo tizio potrebbe svignarsela.» «Be', non può certo fermarlo, nelle sue condizioni. Comunque ho preso il numero della targa.» «Brava» disse Morris. «Accidenti, mi gira la testa.» A quel punto Christine lo convinse a salire in macchina, lasciando aperta la portiera. Un attimo dopo squillò il cellulare. «Pronto» rispose distrattamente. «Christine?» «Jeremy, ti stavo cercando. Dove sei? Vengo subito a prenderti.» «Sono... sono nell'isola.» «Nell'isola?» «L'isola di Dara. Ero venuto a cercarla, ma sono caduto e penso di essermi rotto una gamba.» «Jeremy!» «Devi venirmi a prendere. Non credo che riuscirò a restare aggrappato ancora per molto, mi fa troppo male. Accidenti, è venuto fuori l'osso.» Christine sudava freddo e le tremavano le mani. «Dove sei esattamen-
 
 te?» domandò. «Non lo so di preciso. Vicino al fiume, non al ruscello.» La voce era flebile. Forse stava per perdere i sensi. «Sai dov'è il tumulo più grande, quello dove Dara ha visto gente scavare e trovare le ossa? Credo di essere lì vicino.» Christine non ricordava il punto esatto, ma era sicura di riuscire a trovarlo. «Va bene. Non muoverti, Jeremy, mi raccomando. Andrà tutto bene, vedrai. Vengo subito a prenderti.» «D'accordo, Christine, ma fa' in fretta.» «Era mio fratello» disse Christine a Morris. «È sull'isola... voglio dire, sulla striscia di terra di fronte a Crescent Creek, dove ci sono i tumuli degli indiani. Si è ferito. Devo andare da lui.» «Non posso accompagnarla.» «Non importa, lo troverò da sola.» «Non dovrebbe andare da nessuna parte senza qualcuno che l'accompagni. Mi dia il tempo di fare una telefonata. Chiederò che mandino qualcun altro al posto mio.» «Mi dispiace, non c'è tempo. Mio fratello si è rotto una gamba. Chiamerò l'ambulanza mentre vado da lui.» «L'autoambulanza non può passare su quel vecchio ponte. Crollerebbe.» «Troveremo una soluzione. Ho in macchina il kit del pronto soccorso.» «Neanche lei può passare su quel ponte. Mi dia retta.» «Devo assolutamente andare.» Morris la chiamò più volte per tentare di convincerla a tornare indietro, ma Christine non lo ascoltava più. Avrebbe trovato il modo di attraversare quel maledetto ponte. A piedi, a nuoto, in qualche modo sarebbe passata dall'altra parte. Durante il tragitto telefonò a Streak. Si sarebbe fatta consigliare da lui. Purtroppo non era in casa. Altrimenti avrebbe senz'altro risposto. Chiamò l'ambulanza. Le dissero che l'incidente era già stato segnalato dall'agente Morris e che lei doveva attendere i soccorsi vicino al ponte. Restava da chiarire, pensò Christine, come l'avrebbero attraversato. Sull'orlo della disperazione, provò a chiamare Sloane Caldwell. Non rispose nessuno. Compose il numero di Tess e Reynaldo e lo trovò occupato. Accidenti, dov'erano finiti tutti proprio quando aveva più bisogno di aiuto? Finalmente raggiunse il maledetto ponte e si fermò. Il punto in cui si trovava Jeremy doveva essere a circa quattrocento metri di distanza. In
 
 macchina l'avrebbe raggiunto molto più in fretta che a piedi, e inoltre avrebbe avuto la possibilità di trasportarlo. Osservò il ponte illuminato dai fari dell'auto. Le assi, rimaste per anni esposte alle intemperie senza vernice e senza protezione, erano in pessimo stato. In un punto c'era persino un buco. Guardò l'auto. Le Dodge Neon erano forse le più piccole e le più leggere esistenti in commercio. Il ponte non avrebbe retto sotto il peso dell'ambulanza, ma probabilmente la sua auto ce l'avrebbe fatta. Certo, era rischioso, ma Jeremy aveva bisogno di lei. Tornò in macchina. Aveva lasciato il motore acceso. Innestata la marcia, avanzò lentamente verso il ponte, lo imboccò ed ebbe un brivido di paura, sentendo scricchiolare le assi sotto il peso dell'auto. Arrivata a metà, udì un rumore come se le assi stessero cedendo, ma ebbe il buonsenso di non togliere il piede dall'acceleratore. Quando arrivò dall'altra parte del ponte, per poco non svenne per l'emozione dello scampato pericolo. Con un altro colpo d'acceleratore atterrò sulla terraferma. Appoggiò la testa al volante e rimase qualche istante in quella posizione. Non le restava che trovare Jeremy. Si guardò intorno. La luna era coperta dalle nuvole e dal fiume si alzava una leggera foschia. L'unica luce era quella dei fari della sua auto. Ripartì lentamente. Se ben ricordava, il tumulo che le aveva indicato Jeremy si trovava a nord, quindi doveva spostarsi verso destra. L'auto procedeva sobbalzando sul terreno disuguale, dove solchi e buche si alternavano a tratti perfettamente pianeggianti. In quella zona, secondo gli archeologi, seicento anni prima sorgeva un villaggio abitato dai Costruttori di tumuli. A un certo punto Christine decise che doveva essere quasi arrivata e si fermò per orientarsi. Scese dall'auto, lasciando i fari accesi e le portiere aperte in modo da avere più luce, e proseguì a piedi, illuminando il terreno con la torcia elettrica e chiamando Jeremy di tanto in tanto. Finalmente raggiunse il tumulo più grande, dove Dara aveva visto gli archeologi dissotterrare gli scheletri. Quel posto era quasi sacro per lei, e di conseguenza anche per Jeremy. Strano come il fratello considerasse importanti certe cose che per altri non avevano significato. Il canto, i tumuli, Star Trek... Ricordò la parola in codice che Jeremy aveva inventato quando erano bambini da usare nel caso in cui uno dei due fosse stato in pericolo: "Klingon", gli acerrimi nemici del capitano Kirk. Christine ripensò alla telefonata di Jeremy. "Non credo che riuscirò a restare aggrappato ancora per molto" aveva detto. E l'aveva chiamata Christine. Non l'aveva mai fatto. Da quan-
 
 do aveva imparato a parlare, l'aveva sempre chiamata Christy. «Sei tu, Christine?» Si voltò e si trovò di fronte Sloane Caldwell. «Sloane! Che ci fai qui?» «Mi ha telefonato Jeremy. Mi ha detto che era nei guai, che si era fatto male. Sono accorso subito.» Christine rifletté un istante. Jeremy non poteva avere il numero di cellulare di Sloane. C'era qualcosa che non andava, ma doveva fingere di non aver capito, anche se il cuore le batteva all'impazzata. «Meno male che ti ha chiamato» disse. «Sono venuta a cercarlo perché mi ha detto che si è rotto una gamba, ma ho già chiamato l'ambulanza. La polizia sarà qui a minuti.» «Non sei mai stata brava a mentire, Christine» replicò Sloane, fissandola negli occhi. «Avresti dovuto prendere lezioni da Dara. Lei sì che ci sapeva fare, quasi come mia madre.» Sempre più terrorizzata, Christine pensò che le convenisse continuare a parlare. «Tua madre? Catherine? Era così che si chiamava, vero?» «No, si chiamava Lula. Era nota in certi ambienti per la sua grande esperienza nel mestiere più vecchio del mondo.» Christine rimase senza parole. Sloane le aveva raccontato molte cose sui suoi genitori, su Catherine, la madre, e su Preston, il padre. E anche sulla sorella Amelia, un'artista. Aveva descritto in ogni particolare la casa dove abitavano e le aveva parlato, con le lacrime agli occhi, dell'incidente d'auto che era costato la vita a tutta la sua famiglia nel periodo in cui studiava ad Harvard. Le aveva persino mostrato l'album delle fotografie. Cosa diavolo stava dicendo? «Non capisco, Sloane» mormorò. «Chi era Lula? Tua madre si chiamava Catherine Caldwell.» «Vuoi che non conosca il nome di mia madre?» replicò Sloane, in tono sarcastico. «Quanto a mio padre, la faccenda è un po' diversa. Quando avevo quattro anni, Lula viveva con un certo Bobby Ray. Praticamente lo manteneva. Lui si faceva passare per il marito e si occupava molto di me, nel senso che mi trattava male e mi picchiava spesso.» «Ma mi hai fatto vedere le foto della casa, della tua famiglia...» «La casa che ti ho mostrato apparteneva alla famiglia Devereaux. L'ho vista per la prima volta quando, a dodici anni, ci sono andato come aiuto giardiniere. Erano persone meravigliose e si erano affezionate a me. Dicevano sempre che avrebbero voluto avere un figlio che mi assomigliasse. Anche Amelia mi voleva bene e credo che i genitori avessero in mente di
 
 farci sposare. Era una ragazza dalla salute cagionevole e aveva bisogno di avere al fianco un uomo forte che badasse a lei.» Rimase un attimo assorto nei suoi pensieri, poi tornò a guardare Christine. «Mi trattavano come uno di famiglia» riprese. «Mi hanno persino iscritto a Harvard. Effettivamente mi trovavo lì, quando hanno avuto l'incidente. Credevo di morire anch'io dal dispiacere. Hanno sempre pensato a me, al mio futuro. Figurati che Preston mi ha lasciato del denaro perché potessi terminare gli studi.» Fece una pausa. «E Lula naturalmente ha tentato di portarmelo via» aggiunse con una risata stridula. «Ci ha provato in tutti i modi, ma Preston nel suo testamento aveva fatto le cose per bene e perciò non c'è riuscita. E così mi sono laureato.» Sorrise. «È per questo che Dara mi aveva soprannominato Brain.» «Oh mio Dio!» esclamò Christine. «Allora eri uno dei suoi amanti.» «Indovinato.» Le nuvole si erano spostate e la luna aveva fatto capolino. Guardando Sloane, Christine pensò che aveva gli occhi da pazzo. «Dov'è Jeremy?» domandò con voce sommessa. «Pensavo che Lula non mi avrebbe mai trovato qui a Winston» continuò Sloane, imperterrito. «Invece, non so come, è riuscita a procurarsi dei quattrini per assoldare un investigatore privato. Non credo che li avesse guadagnati facendo il suo mestiere, considerato l'aspetto che aveva, ormai era devastata dall'AIDS. Bobby Ray era già sparito da un pezzo. Comunque devo dire che Lula è sempre riuscita a ottenere quello che voleva, e infatti mi ha rintracciato un anno dopo che mi ero trasferito qui. Voleva soldi. Se non gliene avessi dati abbastanza per vivere, avrebbe spifferato in giro la verità sul mio conto, cioè che ero il figlio illegittimo di una prostituta. Così ho dovuto ucciderla. È stato facile. Avrei dovuto farlo molti anni prima.» Si guardò attorno. «È sepolta da queste parti, non so esattamente dove.» Christine si sentiva svenire, ma doveva resistere, per se stessa e per Jeremy. «Dov'è mio fratello, Sloane?» domandò. «Ti prego, non dirmi che...» «Che cosa non dovrei dirti? Ah, capisco. Vedi, Christine, ho l'abitudine di misurarmi solo con avversari validi, e quel deficiente di tuo fratello non lo è di certo.» «Dov'è?» insistette Christine. «A casa mia. Narcotizzato. Ho fatto un salto in palestra dopo il lavoro e l'ho trovato lì. Sembrava un segno del destino. Gli ho offerto un passaggio, poi gli ho detto che dovevo andare un momento a casa a prendere una co-
 
 sa. Gli ho offerto una cioccolata calda, sapendo che ne va matto, ma dentro ho messo anche mezza boccetta di Valium; dopodiché gli ho puntato una pistola alla tempia e l'ho costretto a chiamarti.» «Jeremy si fidava di te, Sloane. Come hai potuto fargli una cosa del genere? Anche Dara aveva fiducia in te?» «All'inizio sì.» Christine deglutì. Aveva intravisto il luccichio della pistola che Sloane aveva al fianco. Se avesse tentato la fuga, non avrebbe esitato a spararle. L'unica cosa da fare era lasciarlo parlare, sperando che la polizia arrivasse presto. «Hai cominciato a vederla prima o dopo il nostro fidanzamento?» domandò. «Dopo.» «L'amavi?» «Se amavo Dara?» Scosse la testa. «Mi piaceva e ci sapeva fare a letto, ma non l'amavo. Comunque non amavo neanche te, se vuoi saperlo. Non ti trovavo neppure particolarmente bella. Sai perché volevo sposarti? Perché eri la moglie ideale per un giovane avvocato all'inizio della carriera. Di buona famiglia, ottima riuscita negli studi, grande moralità. E anche un bel po' di soldi, il che non guasta.» «Non mi amavi proprio?» «No, Christine, non ti ho mai amato, ma volevo che diventassi la signora Caldwell. Avrei dovuto sopportare Jeremy per un paio d'anni, poi avrebbe avuto un tragico incidente; ma valeva la pena di sacrificarsi per avere te come moglie e Ames come pseudosuocero.» «Avevi intenzione di uccidere Jeremy?» domandò Christine con un tuffo al cuore. «Be', non l'avrei certo sopportato a lungo. Non hai idea di quanto mi costasse fingere di essere gentile con lui. D'altronde non potevo fare diversamente, se volevo sposarti.» «Ma volevi anche Dara.» «Sì, ed è stato un errore.» «Negli ultimi tempi aveva l'impressione che qualcuno la seguisse. Eri tu?» «Sì, anche se mi vergogno ad ammetterlo. Sapevo che aveva un altro amante. Oh, non era Reynaldo. Lui le serviva solo per pavoneggiarsi. C'era un altro uomo cui teneva molto e questo mi dava fastidio, anche perché Dara non voleva più fare sesso. Aveva preso come pretesto una cisti ovarica che le rendeva doloroso il rapporto. Finché un giorno è rimasta incinta.»
 
 «Te l'ha detto lei?» «Sì. Pare che quel bastardo rifiutasse di sposarla. L'aborto la terrorizzava. Aveva paura di lasciarci le penne. Non voleva sposare Reynaldo perché sapeva che, se l'avesse fatto, lui non le avrebbe mai concesso il divorzio. Non se ne sarebbe più liberata. Perciò è venuta da me per dirmi che saremmo rimasti sposati un anno e poi avremmo divorziato. Le ho risposto picche. Ero fidanzato con te e non volevo perderti, per le ragioni che ti ho detto. Alla fine è arrivata al punto di ricattarmi. Se non l'avessi sposata, avrebbe detto tutto a suo padre e mi avrebbe fatto licenziare.» «È per questo che l'hai uccisa?» «No. All'inizio avevo pensato di risolvere il problema in un altro modo. L'ho fatta spaventare a morte, nella speranza che abortisse, ma mi è andata buca. Poi, dopo quella disgraziatissima festa, quando mi hai lasciato per colpa sua, ho capito che cosa dovevo fare. Una settimana dopo mi è capitata l'occasione giusta. La Luna Nera. Parlava in continuazione di tutte quelle stupidaggini sulla magia, perciò sapevo che quella sera sarebbe andata a Crescent Creek e le ho fatto visita per l'ultima volta.» «Hai ucciso lei e anche tuo figlio.» «No, il figlio non era mio, Christine. Era di Cimino o dell'altro tizio con cui andava a letto. Quella puttana! Proprio come mia madre.» Fece una smorfia di disgusto. «Poi l'ho avvolta nel telo di plastica che mi ero portato per quello scopo e l'ho gettata in acqua.» «Perché non hai sepolto anche lei come tua madre?» «C'era l'inondazione, perciò non ero sicuro di riuscire ad arrivare fin qui e poi tornare indietro.» «Le hai spaccato i denti e tagliato i polpastrelli per impedirne l'identificazione. Perché hai lasciato l'anello?» «È stata una svista. Dev'essermi caduto dalla tasca mentre avvolgevo il corpo nella plastica. Avevo fretta di andare a casa sua a prendere della roba perché sembrasse che fosse scappata e mi sono accorto troppo tardi di aver perso l'anello.» «E le lettere che Ames riceveva?» «Gliele mandava un mio amico, o meglio, un tale che mi doveva dei favori.» Sloane si avvicinò. "Mio Dio" pensò Christine "quando arriva la polizia?" Le loro auto erano pesanti, perciò avrebbero dovuto lasciarle prima del ponte e proseguire a piedi. «Hai poi scoperto chi era l'amante misterioso di Dara?» «Devo ammettere che non l'avevo capito. Mi aveva assicurato di non a-
 
 vere più rapporti con Cimino e, a giudicare dalla sua aria da cane bastonato, doveva essere vero. Alla fine è stato Jeremy a dirmi il suo nome.» «Jeremy?» «Già. L'Incantatore di serpenti alias Travis Burke. Avrei dovuto intuirlo perché all'inizio Dara mi parlava sempre di lui, poi ha smesso di colpo. Sul diario ha scritto di essere innamorata di S.C. Ti ho sentito mentre lo leggevi a Streak, ma ancora non avevo capito a chi si riferisse.» Fece una pausa. «Dopodiché, non contento di avermi fatto un torto, l'ha rifatto di nuovo con Patricia.» «Hai avuto una storia anche con lei?» domandò Christine, allibita. «Be', dovevo pur passare il tempo con qualcuno, in attesa che tu tornassi da me. Non sono un santo.» «Esistono altre donne al mondo, oltre alla figlia e alla moglie di Ames» osservò Christine. Sloane le lanciò un'occhiata che la fece pentire di avere detto quelle parole. «Lo so, ma loro erano a portata di mano, ed erano anche due belle donne.» «Poi, però, Travis ti ha soffiato anche Patricia.» «Be', non proprio. La mia storia con lei era già finita.» «Quindi non eri geloso?» «No, ero preoccupato. Avevo conservato alcune cose di Dara, per esempio l'anello della madre, che portava appeso a una catenina, e la sfera di cristallo, ancora sporca di sangue, che avevo usato per ucciderla. Mi ero tenuto anche una ciocca di capelli legati con un nastrino rosso. Doveva essere una sorta di portafortuna. «Un giorno, mentre meditavo di troncare la relazione perché mi ero stancato di lei, Patricia è venuta a casa mia con quell'orribile cagnetto. Avevo lasciato aperto l'armadio, perciò quella stupida bestiaccia si è infilata dentro e, probabilmente sentendo l'odore del sangue, ha iniziato a mordere la plastica in cui erano avvolti la sfera e i capelli. Prima che potessi a fermarla, Patricia è andata a vedere. Non so se abbia capito di cosa si trattava. Il sangue era diventato scuro e la catenina con l'anello era piuttosto insignificante. Perciò avevo deciso di dimenticare l'incidente. «In seguito ho saputo che Travis era il suo nuovo amante. Quell'idiota era convinto che fossi suo amico, così mi ha raccontato tutto, compreso il fatto che le lasciava dei messaggi sotto la statua, che s'incontravano nel capanno e che facevano l'amore ascoltando la musica da un lettore CD. Era una storia così ridicola che ho fatto fatica a restar serio; comunque l'ho a-
 
 scoltata e l'ho tenuta a mente. «In quello stesso periodo Patricia aveva iniziato a comportarsi in modo strano, come se avesse paura di me. Avevano appena ripescato il cadavere dal fiume e forse lei aveva iniziato a riflettere su quali potevano essere stati i miei rapporti con Dara. Può anche darsi che si fosse ricordata della sfera di cristallo e di tutto il resto. A quel punto ho deciso che non potevo correre rischi. L'ho spinta giù dal mezzanino della scuderia, dopo aver fatto in modo d'incastrare Travis con il lettore CD, preventivamente rubato dalla sua auto.» «Ma avevi un alibi, il giorno della sua morte. Ti hanno visto in molti a quella deposizione.» «Non essere sciocca, Christine. Anche noi facciamo la pausa pranzo. Ci siamo presi due ore e ne ho segnata una sola. È molto semplice.» Rimase qualche istante in silenzio. «È stato al funerale di Patricia, quando tuo fratello ha gridato a tutti che Travis era S.C., che ho finalmente capito che era lui l'amante di Dara e forse anche il padre del bambino. Era lui la causa di tutto.» "Mio Dio" pensò Christine "ne parla come se fosse stato lui a subire un torto." Aveva sempre creduto che Sloane fosse un uomo forte, stabile, gentile, generoso, invece era un pazzo. Un pazzo che lei per poco non aveva sposato. Una rabbia profonda s'impossessò di lei. «Quindi Travis ti ha rubato prima Dara e poi anche Patricia» disse con voce fredda e tagliente. «Ma perché te la sei presa tanto? Hai detto che non le amavi.» «Sì, ma erano mie e io non cedo volentieri ciò che mi appartiene, Christine. Ho lottato tutta la vita per ottenere quello che ho, e non intendo rinunciarvi per colpa di altri.» «Così hai ucciso anche Travis.» «Sì» rispose Sloane con un sorriso. «Andavo spesso a casa dei Burke e sapevo dov'erano le chiavi della casa dei serpenti. Un giorno le ho prese dal cassetto; poi quel mattino all'alba sono andato ad aprire le gabbie e, muovendomi piano e con grande circospezione, sono uscito indenne. Certo, non è stato facile come uccidere Patricia, ma in compenso mi ha dato molta più soddisfazione. Avevo lasciato una finestra socchiusa nello studio di Travis ed è da lì che sono passato, ho rimesso le chiavi al loro posto e sono tornato a casa a dormire. È stato un vero colpo di genio. Quel porco ha fatto la fine che meritava. Da morto doveva essere irriconoscibile, altro che incantare le donne.»
 
 «Per ridurti così, non oso immaginare come sia stata la tua infanzia» mormorò Christine con un senso di nausea. «Già, per mia madre sono sempre stato soltanto una fonte di guadagno. Da piccolo mi mandava a chiedere l'elemosina per le strade, e non solo quello. Sai, ci sono molti uomini cui piacciono i ragazzini. Ero disperato, quando ho conosciuto Preston Devereaux. All'inizio ne avevo paura, perciò gli rispondevo male, ma lui aveva capito che avevo un sacco di problemi e mi ha aiutato. Non soltanto lui, anche il resto della famiglia. Ho imparato tutto da Preston, copiando il suo stile, il suo modo di parlare, i suoi atteggiamenti. Volevo diventare un signore a tutti i costi.» C'era riuscito, perlomeno in apparenza, ingannando anche lei; ma poi, con il passare del tempo, la sua mania di far bella figura e di essere sempre impeccabile aveva iniziato a darle sui nervi. «Per un po' sono stato felice» riprese Sloane «poi quel simpaticone di Dio mi ha tolto tutto. Preston mi aveva insegnato che quando la vita ti getta a terra, invece di rigirarsi nel fango bisogna alzarsi e lottare ed è quello che ho fatto qui a Winston. Avevo un buon lavoro, la fidanzata ideale, il rispetto della gente e ottime prospettive per il futuro. E proprio quando le cose andavano bene, è arrivata Dara, con le conseguenze che sappiamo. Da quando lei è scomparsa non hai mai smesso di indagare per scoprire la verità.» Scosse la testa. «Non volevo ucciderti, e per questo ho tentato in tutti i modi di spaventarti, prima in palestra, poi facendoti ascoltare la canzone di Dara e infine mandandoti il biglietto con le foto. Purtroppo per te, al funerale di Patricia hai passato ogni limite. Bastava guardarti per capire che eri innamorata di quel poliziotto. Mi hai persino ignorato per andare a parlare con lui.» «Non l'ho fatto apposta. Dovevo dire una cosa importante a Michael...» «Ah, vedo che lo chiami per nome. Non perdere tempo a giustificarti, Christine. Niente di ciò che dirai cambierà la tua sorte.» «Che cosa pensi di fare? Dopo avermi sparato, correrai fino al ponte per cadere tra le braccia della polizia?» «No, non ti sparerò, avrai un incidente. Cadrai nel fiume Ohio con la tua auto. Come certo saprai, in un punto della penisola il fiume è molto più basso, c'è un salto di circa sei metri. È lì che avrai l'incidente.» «Non ci crederà nessuno. Ti pare logico che mi metta a scorrazzare per la penisola di notte? E non crederanno neanche al suicidio, sapendo che ero qui per salvare mio fratello.» «Sta' tranquilla, ho pensato a tutto. Crederanno che Jeremy, dopo aver
 
 esagerato con l'alcol e assunto del Valium, ti abbia attirato qui con un pretesto per convincerti a cercare la sua adorata Dara, e che poi, mentre guidavi nella nebbia, la tua auto sia caduta nel fiume. A quel punto Jeremy che, oltre a essere un ritardato mentale, era anche ubriaco e drogato, si sarebbe spaventato e sarebbe corso via, per crollare poco dopo sulle rotaie e finire sotto il treno che arriva in stazione all'una di notte. Una duplice disgrazia. In città ne parleranno per mesi.» «Non ti pare che ci siano troppe coincidenze? Il vicesceriffo Michael Winter non ci crederà mai.» «Il tuo caro Michael ha altro cui pensare in questo periodo. Ho saputo che è arrivata la sua ex moglie, una donna favolosa che ora sta da lui, in casa sua. Quanto ad Ames, non sarà altrettanto tenace nel voler indagare sulla tua morte come lo è stato per Dara. Anzi, probabilmente sarà contento di non averti più tra i piedi.» «Ti sbagli» disse Christine con foga. «Michael e Ames capiranno che c'è sotto qualcosa. Per non parlare di Rey, Tess e Bethany.» «Rey è troppo infelice per pensare ad altro, mentre Tess è così ossessionata da lui che sarà contenta di avere una rivale di meno. Quanto alla piccola fragile Bethany, ha appena perso il marito e ha una bambina piccola a cui badare. Non perderà certo tempo a indagare sulla vostra morte.» Scosse la testa. «Mi rincresce, ma non sei fortunata. Forza, avviamoci verso la macchina.» Trasse di tasca una pistola e gliela puntò alla testa. «Avanti, cammina!» Christine iniziò a camminare e intanto pensava a come salvarsi. Non poteva tentare la fuga perché lui le avrebbe sparato, né cercare di disarmarlo perché Sloane era più forte di lei. «Hai escogitato un piano geniale per sbarazzarti di me e di Jeremy» mormorò. «Ora capisco perché Dara ti chiamava Brain.» «È fiato sprecato, Christine. I complimenti non ti salveranno la vita. Ah, eccoci arrivati alla tua auto.» Christine si voltò a guardarlo. Ormai non aveva più niente da perdere. «Ti faccio una proposta» disse. «Non mi ribellerò, lascerò che tu mi uccida, a patto che lasci vivere mio fratello.» «Non posso, dopo la telefonata che ti ha fatto.» «È un ritardato mentale, l'hai detto tu stesso. Sarebbe la tua parola contro la sua. Ben pochi gli crederebbero, mentre tu godi di un'ottima reputazione. Senza contare che il tuo piano per ucciderlo potrebbe fallire. Qualcuno potrebbe vederti mentre lo lasci sulle rotaie, il conducente potrebbe ferma-
 
 re il treno, oppure Jeremy potrebbe riprendere i sensi e scappare. Ci sono molte probabilità che il tuo piano vada storto.» Stavolta forse aveva fatto centro. Sloane rifletteva, probabilmente valutando i pro e i contro; ma le speranze di Christine ebbero breve durata. «Consolati pensando che morirà senza quasi accorgersene.» «Maledetto bastardo.» Sloane alzò il braccio con un gesto così fulmineo che Christine quasi non lo vide e la colpì alla tempia con il calcio della pistola, facendole perdere i sensi. Quando Christine si riprese, era seduta al volante e l'auto si muoveva. Aveva un dolore acuto alla testa e per qualche istante non capì dove fosse né che cosa stesse succedendo. Poi guardò fuori e di colpo le tornò la memoria. Mentre era priva di sensi, Sloane l'aveva caricata in macchina, aveva acceso il motore, aveva messo il suo piede sull'acceleratore con sopra una pietra pesante, aveva innestato la marcia e l'aveva spinta verso il fiume, che tra poco l'avrebbe ingoiata nelle sue acque scure. «Fermo!» gridò qualcuno. «Caldwell! Polizia! Fermati!» Poi ci fu uno sparo. Christine vide che l'auto era quasi arrivata al fiume. «Apri la portiera, Christine!» gridò la voce. «Apri la portiera e buttati giù.» La parte anteriore dell'auto stava già inclinandosi verso il basso. Christine allungò la mano verso la portiera, cercò a tentoni la maniglia, l'aprì, saltò fuori e rotolò a terra per poi fermarsi contro un masso. Un attimo prima di perdere di nuovo conoscenza, udì il tonfo dell'auto che cadeva nell'acqua fredda e profonda del grande fiume Ohio. EPILOGO Due mesi dopo Era un mattino di giugno e il sole illuminava il prato verde smeraldo del cimitero. Il test del DNA aveva confermato che il corpo restituito dal fiume era quello di Dara Prince e quindi ne era stata autorizzata la sepoltura. La fossa che aveva accolto le sue spoglie, accanto alla tomba della madre, era ricoperta di fiori freschi. «Continuo a pensare che lei avrebbe preferito essere sepolta nell'isola»
 
 osservò Jeremy. «È proibito per legge seppellire qualcuno fuori dei cimiteri» gli spiegò Michael. «In ogni modo qui è vicino a sua madre.» Jeremy aveva in mano un mazzo di garofani bianchi e rose color corallo. «Perché non lo posi sulla tomba, dove metteranno la lapide?» gli suggerì Christine. Seguendo il consiglio, Jeremy depose i fiori. «Mi manchi tantissimo, Dara» disse alzandosi. «Ti ricorderò sempre.» Gli occhi di Christine si colmarono di lacrime. Era triste per l'infelice e irrequieta ragazza che trovava finalmente pace in quel cimitero inondato di luce, ma era sollevata per il fratello, non più sospettato di omicidio. «Non credo che ad Ames Prince dispiaccia che tu sia intervenuta al funerale» disse Michael. «Dopotutto ti ha chiesto se volevi riprendere il tuo posto alla Prince Jewelry.» «Ci sono ancora delle ombre tra di noi, soprattutto da quando ha saputo che intendo aprire una mia gioielleria e che Rey e Ginger verranno con me.» «E anche Jeremy, naturalmente.» «Christy mi ha detto di trovare un bel nome per il negozio» interloquì Jeremy, raggiante «ma finora non mi è venuta nessuna idea.» «Vedrai che ti verrà» lo consolò Michael. «Speriamo.» Si guardò attorno. «Vado a vedere i cigni nel laghetto.» «Bene, è tutto finito» disse Michael quando Jeremy si fu allontanato. «Le ferite stanno iniziando a guarire?» «Stento ancora a credere che Sloane fosse un simile mostro» rispose Christine, socchiudendo gli occhi per un istante «ma nonostante tutto mi fa pena.» «La maggior parte della gente non avrebbe avuto pietà. Lui lo sapeva e per questo motivo ha preferito togliersi la vita piuttosto che essere arrestato e processato. Non sai come mi sento quando penso che stavi per sposare quell'individuo. Dio solo sa che cosa ti avrebbe fatto.» «Sappiamo però cos'aveva in serbo per Jeremy. Non gli dirò mai che da anni Sloane meditava di ucciderlo. Grazie al cielo non ricorda quasi nulla del suo rapimento.» «Era sotto l'effetto del Valium. Per fortuna era ancora abbastanza lucido per dirti la parola in codice.» «Klingon» ripeté Christine sorridendo. «Peccato che l'abbia capito solo dopo essere arrivata all'isola.» Guardò Michael. «Poi, come nei film, tu mi
 
 hai salvato.» «Ringraziando Dio. Mi ha telefonato Lasky subito dopo aver saputo da Morris che stavi andando a Crescent Creek a cercare tuo fratello. Si era ricordato che la mia auto è piccola e quindi poteva passare su quel maledetto ponte.» «E sei venuto a cercarmi anche se Lisa non dev'esserne stata felice.» «Devo ammettere che quando l'ho rivista sono rimasto di nuovo affascinato dalla sua bellezza» rispose Michael, accarezzandole i capelli. «In realtà l'unica cosa che ci univa era nostra figlia, So che Lisa voleva bene a Stacy, ma amava se stessa più di chiunque altro, e io non sopporto le persone così egocentriche e irresponsabili, Ti assicuro che non le avevo chiesto io di tornare. È stata una sua iniziativa.» «Forse è cambiata, da quando avete divorziato» mormorò Christine. Michael scosse la testa. «È venuta a Winston perché la sua carriera era a un punto fermo, dopo la pubblicità di quell'ammorbidente. Si annoiava ed era anche un po' spaventata; ma non è più innamorata di me, così come io non lo sono di lei. L'ho capito appena è arrivata in ospedale. Mi sono reso conto che era finita. Non la desidero più neanche sessualmente. Non è successo niente tra noi due quando è venuta a stare da me. Le auguro tanta felicità, ma sono contento che se ne sia andata. Pur avendo divorziato da quasi due anni, sento di averlo fatto solo adesso.» «Non so se essere triste o felice per te.» «Felice, spero.» Le prese la mano e gliela baciò. «Felice che io sia libero di ricominciare.» «È questo che vuoi davvero?» domandò Christine, guardandolo con tenerezza. «Ricominciare?» In quel momento tornò Jeremy. «Ehi, vicesceriffo, stai baciando mia sorella» disse con un sorriso. «Jeremy!» esclamò Christine, imbarazzata. «Ehi, credi di poter disegnare un magnifico anello di fidanzamento per Christine?» domandò Michael. «Davvero? Avete deciso di sposarvi?» «Lo spero. Che ne dici, Christine? Sei disposta a rischiare?» «Così presto? Ci conosciamo solo da due mesi e non mi hai ancora detto che mi ami.» «Davvero? Non so dove ho la testa, in questi ultimi giorni. Ti amo, Christine Ireland. È vero, ci conosciamo da poco, ma se una cosa è giusta, vuol dire che è giusta.»
 
 «Ha ragione, Christy» intervenne Jeremy. «E anche tu lo ami, lo so. Lo ami pazzamente.» «Sì» ammise Christine, arrossendo. Michael la prese tra le braccia, la sollevò di peso e la fece volteggiare in aria. «Allora dimentichiamo la prudenza e amiamoci pazzamente per tutto il resto della vita.» FINE
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